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 “Io credo che ogni educazione deriva  
dalla partecipazione dell’individuo  
alla coscienza sociale della specie” 
(J. Dewey, Il mio credo pedagogico) 
 
PREMESSA 
 
La valorizzazione, a oltre 50 anni dalla morte, della figura di John Dewey, con i 
suoi valori etico-sociali e i suoi principi educativi, ci ha letteralmente “sospinto” alla 
redazione di questo lavoro.  
Riteniamo che valga ancora la pena, infatti, di mettere in luce il suo messaggio 
pedagogico, che rischia, in questo momento di difficili relazioni anche culturali tra la 
“vecchia” Europa e la “giovane” America, di essere catalogato, almeno a livello di 
grande pubblico, come una riflessione sull’educazione condizionata dall’ideologia 
americana. Anche il movimento filosofico al quale Dewey è tradizionalmente ascritto, il 
pragmatismo, è poco conosciuto dal punto di vista filosofico, e viene comunemente 
ricondotto ad un atteggiamento orientato ai contenuti tecnico-consumistici di un 
comportamento sociale di massa. Questa percezione sociale di superficie, che rischia di 
investire anche le fasce più deboli del mondo accademico, gli studenti, qualora non 
abbiano la possibilità di adeguati approfondimenti, rischia di operare nel senso di 
riduzione di tutto il pensiero di Dewey, declassandolo e considerando solamente aspetti 
parziali e strumentali della sua pedagogia. 
Riteniamo invece che Dewey abbia ancora molto da dire alla pedagogia del 
nostro tempo, proprio per il suo “sguardo d’insieme” e la suo richiamo alla “funzione 
morale della società che è una definizione aperta e costruttiva, che non presta nulla di 
determinato, ma si adegua a ogni soggetto e a ogni circostanza, non si oppone 
polemicamente contro nessuna forma di educazione e di scuola purché sia idonea a 
promuovere curiosità e intelligenza […] e non si limiti a svalutare la scuola libresca, 
verbalista, ripetitiva”1. E’ tipico infatti in Dewey l’accento posto sull’educazione alla 
libertà, alla democrazia e all’unità dell’essere umano, e non soltanto all’enfatizzazione di 
una “scuola attiva” come mero luogo della relazione educativa: la scuola che Dewey ha 
in mente, mentre critica quella tradizionale del suo tempo e sperimenta quella 
laboratoriale all’Università di Chicago, rappresenta il frutto maturo delle radici profonde 
della sua pedagogia, e non una mera novità istituzionale.. 
Il presente lavoro vorrebbe quindi raccogliere questa intenzione e questa 
convinzione: lo abbiamo articolato in quattro capitoli. Nel primo, per creare un contesto, 
ripercorriamo il pensiero filosofico negli Stati Uniti a cavallo tra l’Ottocento e il 
Novecento, delineandone in questo modo anche le origini storiche. Nel secondo, 
presentiamo la figura di John Dewey, nel tentativo di darne una “sintesi a tutto tondo”, 
soffermandoci particolarmente sull’aspetto pedagogico. Nel terzo, analizziamo nello 
specifico il saggio di John Dewey Scuola e Società, riportandone i contenuti essenziali e 
commentandoli. Nel quarto, infine, proponiamo una nuova traduzione del capitolo La 
scuola e il progresso sociale tratto dal testo Scuola e società: a 55 anni dalla prima 
gloriosa edizione della Nuova Italia, con la traduzione di Ernesto Codignola e Lamberto 
Borghi, sentiamo la necessità di trovare un nuovo linguaggio per esprimere quello che 
Dewey pensava del rapporto biunivoco tra istanze sociali ed organizzazione curricolari e 
scolastica. 
 
Padova, 10 ottobre 2004 
Nicola Barbieri – Maria Chiara Giromella 
                                                 
1 M. LAENG, Enciclopedia Pedagogica, Brescia, La Scuola, 1989, volume II, voce Dewey, John. 
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 INTRODUZIONE 
 
Il pensiero pedagogico di John Dewey, sviluppatosi nell’arco di oltre un 
cinquantennio, ha profondamente influenzato nella prima metà del Novecento i 
sistemi educativi del continente americano prima e subito dopo di quello asiatico 
(alcune sue opere furono subito tradotte in cinese), mentre in Europa l’approdo è 
stato piuttosto lento, anche perché l’Europa di quel periodo stava sviluppando 
una via autonoma al riformismo educativo. 
Nel presente lavoro ci interessa pertanto presentare tutta la figura del 
filosofo americano, ricostruendo la sua storia culturale, per rilevare le origini e le 
motivazioni della sua opera che, nata in un contesto necessariamente rivolto al 
progresso e al miglioramento della società statunitense, si è poi estesa anche ad 
altri ambienti socioculturali. 
Fino alla metà degli anni Cinquanta, i livelli positivi di efficienza e di 
benessere raggiunti negli Stati Uniti, passati attraverso le grandi prove della 
Depressione degli anni Trenta e della seconda guerra mondiale, potevano essere 
attribuiti in parte anche alle regole del pragmatismo deweyano che avevano 
informato di sé le istituzioni e i processi educativi, mettendo fuori gioco filosofie 
ritenute scarsamente orientate alla pratica. 
Secondo Dewey, è vero, la chiave di volta e l’esperienza fondamentale 
generatrice di risultati significativi in campo sociale è l’educazione, non quella 
tradizionale, ma quella che si ispira al concetto di purposeful, quella “azione 
intenzionale intelligente”2 che fa scaturire un processo di interazione tra l’io 
individuale e l’ambiente naturale e sociale. Il progresso avviene attraverso questo 
processo in cui si realizza il rapporto di azione e reazione reciproca tra individuo 
e ambiente. 
In campo educativo, al fine di risultati migliori, non sarà più il caso 
proverbiale di “adattare il vento all’agnello tosato”, come si usava fare nei vecchi 
sistemi educativi nei confronti del “fanciullo”, nemmeno considerato come 
soggetto portatore di una specifica individualità, ma invece si dovranno 
migliorare le condizioni del rapporto tra alunno e scuola, tra alunno e insegnante, 
tra scuola e società, per una possibilità di crescita del succitato “agnello”. 
Dice Dewey: “L’educazione è il metodo fondamentale del progresso e 
della riforma sociale. Il dovere quindi che la comunità ha di educare è il suo 
supremo dovere morale”3. Nella famosa metafora del pendolo egli raffigura la 
sua critica della storia deludente della scuola dei suoi tempi e, più ancora, degli 
aspetti di un certo insegnamento, nel quale l’oscillazione pendolare tra i due 
estremi del metodo autoritario e del metodo di espressione libero, invece di 
oscillare periodicamente e regolarmente, rimane sempre in una posizione di 
quiete.  
                                                 
2 A. BARNES, prefazione a The Art of Renoir, 1935, citato in J. DEWEY, Educazione e arte, a 
cura di Luciana Bellatalla, La Nuova Italia, Firenze, 1977, pag. 3. Esso corrisponderebbe 
all’italiano “intenzionale”, anche se la traduzione non esprime completamente la complessità del 
concetto deweyano. Purposeful indica, infatti, non solo ciò che è intenzionale, ma anche ciò che è 
premeditato, cosciente, ricco di significato. 
3 La citazione è da J. DEWEY, Il mio credo pedagogico, La Nuova Italia, Firenze, 1961, pp. 16-
17. 
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 Ovvio sarebbe trovare un punto di mezzo, ossia l’equilibrio dei metodi, 
ma Dewey suggerisce che è il caso di provvedere ad un totale cambiamento della 
direzione del movimento medesimo. In base alle esigenze sociali moderne la 
scuola deve mirare ad una formazione che si caratterizzi come scientificamente 
fondata, attivisticamente strutturata, democraticamente finalizzata.  
Il punto fondamentale è quello psicologico: è “l’atto fondamentale 
intelligente” (purposeful) dell’alunno il cui interesse si protende attraverso 
l’esperienza nell’interazione delle conoscenze oggettive dell’essere e dell’avere. 
Non attraverso l’esperienza del maestro, bensì dell’alunno, sebbene s’intenda che 
l’educazione avviene con l’accompagnamento di una buona direzione che ha solo 
compiti di guida. 
To learn by living and by doing, imparare attraverso il vivere e attraverso 
il fare, è la massima che riassume il pragmatismo di Dewey che si rivolge 
particolarmente all’esperienza individuale, intesa non come contenuto, ma come 
metodo scientifico. In questo procedimento il primo motore è l’interesse, ossia 
quel sentimento che accompagna la vista e la conoscenza di un oggetto, interesse 
che la pedagogia cosiddetta “zuccherata” sa sfruttare al fine educativo: saranno il 
gioco e il lavoro nel loro successivo comprendersi nel passaggio connaturale 
d’impegno dal gioco al lavoro. Il lavoro affidato non deve essere concepito né 
come addestramento industriale né come forma di distensione, ma svolto nella 
funzione strumentale di esperienza formativa.  
Entra, così, nella scuola il metodo che facilita l’apprendimento, 
rispettando la natura del fanciullo con la resa piacevole dell’interesse. A questo 
potrà associarsi l’immaginazione personale che ha una funzione di ancor più 
profonda e vasta unificazione tra mondo interno e mondo esterno, tra essere e 
dover essere, tra reale ed ideale. Essa apre una dimensione nuova che potrà 
esprimersi attraverso l’educazione artistica che si distinguerà nella cura dello 
sviluppo dell’esperienza estetica dell’allievo, la quale ha mezzi e finalità proprie, 
mentre l’esperienza intellettiva avrà un impiego di risultati analitici sempre aperti 
a nuove indagini. 
La scuola deweyana in quest’opera di educazione, aperta sul mondo e 
sugli uomini, si conforma naturalmente anche all’educazione della 
socializzazione democratica per la vitalità della crescita culturale che si afferma 
nello spirito della collaborazione, del mutuo rispetto, con lo stimolo all’interesse 
e la soddisfazione di aver contribuito personalmente “nel modo migliore” al 
comune bene sociale. 
Questo lavoro si articola, quindi, nel modo seguente: viene esaminata la 
filosofia degli USA e in tale contesto si colloca la figura di John Dewey 
riguardo la scuola a cui viene data primaria importanza, data la novità del 
concetto deweyano di educazione. 
 
 
 
 
 
 
8
 CAPITOLO 1. LA FILOSOFIA NEGLI STATI UNITI 
TRA  OTTOCENTO E NOVECENTO 
 
1.1. PURITANESIMO ED ILLUMINISMO 
 
La filosofia statunitense, prima dell’egemonia del pragmatismo, è una 
filosofia di ispirazione religiosa che ha radici europee, e risente dello spirito 
puritano4 dei Padri Pellegrini. Il Puritanesimo ebbe origine in Inghilterra 
nell’ambito dell’anglicanesimo, con l'intento di conformare la Chiesa 
d’Inghilterra ai principi del Calvinismo5, ipotizzando percorsi diversi dal punto di 
vista organizzativo,  culturale e religioso, con una spiccata tendenza al 
federalismo riformista. Sviluppatosi nell’epoca elisabettiana, il puritanesimo fu 
poi perseguitato nei primi decenni del XVII secolo: risale al 1620 l’episodio del 
gruppo di puritani, poi chiamati Padri Pellegrini, dissenzienti della Chiesa 
d’Inghilterra, che a bordo della nave Mayflower (“biancospino”), fatto scalo a 
Plymouth, salparono alla volta dell'America del Nord, giungendo nel novembre 
dello stesso anno alla foce dell'Hudson. 
Toccata terra, firmarono un accordo, ricordato come il Mayflower 
Compact (il patto del Mayflower) per fondare una colonia, che doveva 
promuovere il bene comune: qualche tempo dopo, si unirono con la vicina 
colonia puritana della Massachusetts Bay.  
I Padri Pellegrini, in un’etica calvinista di attivismo e serietà sul lavoro, 
di spirito imprenditoriale e di rigore morale, svilupparono le radici di 
un’organizzazione politica ispirata ai valori religiosi della temperanza, 
dell’ordine, della frugalità, della moderazione e, nei limiti del possibile, anche 
dello spirito pacifico. Non erano emigrati in terre selvagge in cerca di avventure 
o di una rapida fortuna: volevano stabilirsi definitivamente nel paese e crearvi 
una “Nuova Inghilterra” che fosse più sana, giusta e religiosa della “vecchia”. Il 
loro progetto in parte si consolidò nella struttura politica delle tredici colonie 
                                                 
4 L’ideologia puritana trovò un grande consenso per il carattere di opposizione verso la Chiesa 
Anglicana, ritenuta corrotta, ed in particolare verso i suoi vescovi, a causa del connubio con il 
potere politico, e per la manifesta volontà di ritornare ad una chiesa più pura ed evangelicamente 
più semplice, sulla base dell’idea di uguaglianza politica e religiosa derivata dal calvinismo. 
5 Il Calvinismo é un movimento divenuto Chiesa riformata secondo la parola di Dio di cui fu 
promotore il teologo Giovanni Calvino (1509-64). Egli portò a sviluppi logici estremi la dottrina 
di Lutero, privandola di ogni traccia di misticismo e di quietismo dovuta ad una diversa idea di 
Dio: Calvino vuole soprattutto la gloria di Dio, ma egli non predica il Dio d’amore, bensì il Dio 
che esige. Suoi punti fondamentali erano la dottrina dell’elezione e quella della predestinazione, 
secondo cui Dio predestina l’uomo alla salvezza o alla dannazione. La dottrina della 
predestinazione viene ulteriormente elaborata sino alla teoria della doppia predeterminazione: Dio 
stabilisce arbitrariamente il destino dell’uomo, sia esso il Paradiso o l’Inferno. L'eliminazione di 
tutto ciò che è umano nel processo salvifico penetra anche nel culto: il puro culto della parola è 
ottenuto a prezzo della distruzione di immagini religiose della quale furono vittime numerose ed 
inestimabili opere d’arte (soprattutto in Francia). Riguardo la teoria della predestinazione, i 
calvinisti vedevano il segno della certezza della salvezza nel successo mondano nella propria 
professione. Quindi, essi ritenevano che la vita terrena condotta positivamente fosse una prova del 
dono divino dell’elezione. Attraverso il lavoro, l’uomo può ingannare l’angoscia di sapere se 
eletto oppure no. E’ qui che può essere individuato lo spirito capitalistico: lavorare in modo 
razionale in funzione del proprio profitto e non spenderlo, ma rinvestirlo continuamente. 
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 d’America, il nucleo originario da cui, 150 anni dopo, sarebbero sorti gli Stati 
Uniti.  
Col Puritanesimo avanzò nella cultura americana l'Illuminismo 
culturale6, che diffusosi in Europa, era già insito nella nuova teoria religiosa nella 
quale si prediligeva la ragione per risolvere i problemi della civiltà umana. I 
puritani americani riconobbero particolare valore all’elaborazione razionalistica 
del francese Petrus Ramus (Pietro Ramo)7 e anche alle fonti ispirate dalla cultura 
classica antica (Catone, Virgilio, Cicerone, Platone) e dalla metafisica scolastica 
medievale, però rigorosamente purgate dagli aspetti “cattolici”. L’Illuminismo, 
con la sua fiducia nel progresso e nella ragione, in America ha sfumature diverse 
da quello europeo, visto che in America il movimento non ha bisogno di 
scontrarsi con i privilegi feudali dell’Antico Regime. 
La nuova concezione religiosa rifletteva, nell'ordinamento sistematico 
dei saperi, l'idea presente ab aeterno nella mente di Dio, fondamento e modello 
della creazione del mondo, perché compito della mente e della razionalità 
dell'uomo è quello di ricostruirlo nelle sue connessioni. Questo pensiero umanista 
americano restituisce dalle sue radici religiose piena dignità allo studio del 
disegno razionale cosmico della creazione e del governo del mondo.  Dal punto 
di vista politico  e religioso, esso propugna il "congregazionismo" della Chiesa, 
importata dai Padri Pellegrini, mediante la formazione di assemblee indipendenti 
e l’elaborazione di una "teologia federalista”8.  
Il Puritanesimo, pur tra diverse interpretazioni della teologia federalista, 
si sviluppò dunque nell’America coloniale con una forte tendenza 
razionalizzante, apertamente ostile a ogni forma di misticismo e di abbandono 
emotivo, e contribuì all'affermazione di un nuovo modello di rapporti fra 
individuo e società. 
                                                 
6 Nell’Europa del Seicento la rivoluzione scientifica consentì un grande sviluppo delle conoscenze 
umane. Nel Settecento si sviluppò un movimento di idee, l’Illuminismo, fondato sul 
ragionamento, la tolleranza, la libertà di giudizio. Il termine "illuminismo" era usato dagli scrittori 
del tempo, convinti di provenire da un'epoca di oscurità e ignoranza e di dirigersi verso una nuova 
età, segnata dall’emancipazione dell'uomo e dai progressi della scienza sotto la guida dei "lumi" 
della ragione. Rivoluzione scientifica ed Illuminismo furono, poi, la base del successivo progresso 
civile, economico e sociale. Infatti, pur nella eterogeneità degli indirizzi, alcuni temi furono 
comuni a tutti i pensatori illuministi: un atteggiamento antitradizionalista, nutrito dalla 
convinzione che il passato, soprattutto medievale, fosse l'età dell'ingiustizia, del sopruso, della 
superstizione e dell'ignoranza; l'avversione nei confronti della metafisica; l’adozione del metodo 
sperimentale, che privilegia l'analisi dei fenomeni; il rifiuto dei principi a priori; la convinzione 
che tutto ciò che è conoscibile, è relativo ai fenomeni e all'esperienza sensibile; la fiducia nel 
progresso, poi ereditata dal positivismo ottocentesco. Per il filosofo tedesco Immanuel Kant, 
l’Illuminismo non è semplicemente una determinata temperie culturale, un certo modo di 
concepire la vita, ma è qualcosa di più complesso che trascende il tempo storico e il suo secolo; è 
in fondo un modo di essere dell’uomo stesso che accompagna la vita del suo pensiero nel faticoso 
lavoro di svincolamento da tutte quelle condizioni che incessantemente incontra come limitazione 
di quella esigenza di libertà che è la sua ragion d’essere. 
7 Nome latinizzato di Pierre de La Ramée (1515 - 1572), umanista e filosofo francese; convertito 
al calvinismo, proclamò, tra i primi, l'unicità della ratio contro il principio di autorità degli 
aristotelici, i quali, convinti che Aristotele conoscesse in modo perfetto tutti i fenomeni naturali e 
la loro spiegazione, si rifiutavano di accettare fatti nuovi che mettessero in discussione quelle 
asserzioni.  
8 Questa teologia si ispira all'osservanza della "Alleanza” di Dio con Abramo nella legge e con 
Gesù Cristo nella grazia della Fede, per ottenere la salvezza: il patto riguarda dunque la fede, ma 
non le opere umane, che risultano gestite dalla ragione. 
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 Da questa visione delle cose, unita alla dottrina esposta nella filosofia 
politica, di John Locke9, si ispirava la Dichiarazione dei Diritti10 del 1776, 
composta da Thomas Jefferson11: mentre Locke aveva visto i tre diritti 
fondamentali nella “Vita, Libertà, Proprietà”, Jefferson sostituisce alla proprietà, 
che è ritenuta ovvia nell’ambito del Puritanesimo, cioè nell’ambito del bene 
comune e della sobrietà nell’uso dei beni, il “Diritto alla felicità”, che nella 
fattispecie significa difendere la libertà religiosa ed  escludere ogni tipo di stato 
etico o religioso. 
Etica e religione permangono dunque come ambiti di azione umana 
tutelati, ma di carattere privato, in un’ottica pluralistica che non guarda tanto alle 
idee delle persone o ai loro ideali, ma di più alle azioni che possono fare in un 
contesto vasto di partecipazione democratica: su queste radici si svilupperà poi 
anche la filosofia etico-politica del Pragmatismo. 
 
1.2. Il ROMANTICISMO E L’EVOLUZIONISMO OTTIMISTICO 
 
Il Romanticismo, impiantatosi agli inizi dell’Ottocento in area 
germanofona nei centri culturali di Jena, Vienna e di Berlino, si diffuse 
rapidamente in Europa nella forma di un idealismo teso a rivalutare il sentimento 
e la fede, veicolando una nuova particolare attenzione alla cultura medievale, 
nonché agli aspetti irrazionali, mistici e magici della vita. Nella letteratura tende 
alla libera espressione della creatività soggettiva adottando forme aperte, 
frammentarie, liriche e fantastiche. 
Il Romanticismo come pensiero filosofico nasce dalla riflessione 
idealistica della dialettica di Immanuel Kant12, che libera lo spirito da ogni 
                                                 
9 Nato nel 1632, fu l’intellettuale nel quale si riconobbe la borghesia inglese della seconda metà 
del XVII secolo. Da filosofo, premette la ragione alla religione e propugna una visione della 
conoscenza fondata sull’esperienza (che incide le idee delle cose sulla mente come su di una 
“tabula rasa”) e sulla scienza sperimentale. Da esponente del protestantesimo inglese fu 
antidogmatico, da pensatore politico fu contro l’assolutismo regale: la natura garantisce i diritti 
fondamentali della vita, della libertà, della proprietà, mentre lo Stato tutela la giustizia. Morì nel 
1704. 
10 In America, a seguito del conflitto di interessi tra le colonie e l’Inghilterra, i rappresentanti delle 
Convenzioni (assemblee rappresentative elette a suffragio universale che hanno potere decisionale  
in quanto patti tra coloni) sottoscrivono, il 4 luglio 1776, la Dichiarazione di Indipendenza, 
collegata ad una dichiarazione dei diritti dell’uomo di Thomas Jefferson in cui si legge:”tutti gli 
uomini nascono uguali”, si sostiene il diritto alla vita, alla libertà ed alla ricerca della felicità. Il 
governo deriva i propri poteri dal consenso del popolo e quest’ultimo ha il diritto di destituirlo 
quando esso non garantisce“la sua sicurezza e felicità”.Va sottolineato che l’idea di “felicità” va 
intesa ancora come libertà, cioè come una non ingerenza da parte dello Stato nella vita del 
cittadino, e non come un diritto-rivendicazione che lo Stato deve garantire.  
La Dichiarazione d’indipendenza, influenzata dal dibattito culturale illuminista, si basa sulla legge 
naturale istituita da Dio, che ha dotato gli uomini di “diritti inalienabili” la cui protezione 
costituisce il fine dei governi. A fronte di un’apparente uguaglianza fra gli uomini, la 
Dichiarazione lascia trasparire la possibilità di mantenere disuguaglianze nel corso della vita delle 
persone. 
11 Nato nel 1743, nel periodo coloniale fu deputato della Virginia e compose la Dichiarazione dei 
Diritti. Una volta ottenuta l’indipendenza, fu capo del Partito repubblicano e per due volte 
presidente degli Stati Uniti. Morì nel 1826. 
12All’uomo è ignoto cosa gli oggetti siano in sé, perché è capace di percepirli solo attraverso il 
proprio modo. Solo un intelletto originario, cioè Dio, nell’atto della creazione, può essere in grado 
di cogliere gli oggetti così come sono in sé. Immanuel Kant (1724-1804) afferma dunque che 
11
 limitazione esteriore, provocando così la nostalgia dell’infinito nel finito, del 
divino nella natura, di cui lo strumento del conoscere è l’intuizione. È ciò che 
spiega il forte contenuto culturale della nostalgia del diverso, ricerca nel passato 
e bisogno del trascendente. 
Nel primo Ottocento, il Romanticismo si affermava anche in America, 
dove venne chiamato Trascendentalismo ed ebbe le sue fonti principali nella 
grande letteratura inglese, specie in Samuel Taylor Coleridge13 e in Thomas 
Carlyle14.  
Il rappresentante più qualificato del trascendentalismo15 fu Ralph Waldo 
Emerson16, per il quale il mondo è la manifestazione di Dio, la sua “superanima” 
che tutto pervade e lo vivifica. Per Emerson l’uomo stesso è anima di Dio e corpo 
della natura, ma ciò è più evidente negli uomini “grandi”, i “geni”, gli uomini che 
“fanno” la grandezza del loro paese. Critico del clima illuministico ed 
empiristico, come pure verso il carattere utilitaristico delle istituzioni, mai incline 
al ribellismo, bensì alla costruzione sociale. 
Nel secondo Ottocento, metteva radici in America anche 
l’evoluzionismo, elaborazione filosofica della teoria della selezione naturale e 
dell’evoluzione delle specie viventi messa a punto in ambito naturalistico da 
Charles Darwin, che si innestò non in un alveo positivistico, e in alcuni casi 
contrario alla fede, come avvenne in alcuni casi europei, ma in un alveo 
spiritualistico e finalistico.  
                                                                                                                       
spazio e tempo non sono strutture degli oggetti, ma modi propri del soggetto, contenuti nell’uomo 
a priori. Da qui, appunto, deriva la cosiddetta “rivoluzione copernicana”, poiché tutto ruota 
attorno al soggetto e ai suoi schemi. Spazio e tempo non sono realtà assolute, perché l’uomo solo 
possiede una sensibilità configurata in questo modo, l’uomo solo intuisce spazialmente e 
temporalmente. La conoscenza (il pensare un oggetto) deriva, quindi, dall’intuizione, che è 
sensibile. Quindi solo dalla sensibilità l’intelletto può ricevere il contenuto di un pensiero e 
l’intelletto stesso, da solo, non può conoscere a priori alcun oggetto (è solo dall’unione di 
intelletto e sensibilità che possiamo conoscere un oggetto). Kant nella sua Analitica 
trascendentale è giunto quindi a un’importante conclusione: quella, cioè, che la conoscenza 
scientifica, benché universale e necessaria, sia solo fenomenica, poiché tutto ciò che l’uomo può 
conoscere deriva unicamente dal mondo sensibile e dal modo in cui il Soggetto lo vede e lo 
interpreta. La dialettica si focalizza sulla ragione e le sue strutture.  La ragione non è la facoltà 
conoscitiva in generale, ma è quella parte dell’intelletto che si spinge al di là dell’esperienza 
sensibile. Tale propensione non è dettata dalla curiosità, ma proprio da un bisogno strutturale 
dell’uomo, che si spinge continuamente al di là del finito. 
13 Nato nel 1772, fu fortemente influenzato dal romanticismo germanico, rievocando come 
modelli restauratori il Medio Evo per il recupero dei valori del passato feudale cristiano. La sua 
opera più nota è certamente La ballata del vecchio marinaio (1798). Morì nel 1834. 
14 Nato nel 1795, svolse attività di ricerca storica ispirato sia dall’idealismo tedesco sia dal 
rigorismo calvinista, sostenendo la teoria di una storia dei popoli che trae vigore da figura eroiche 
(“biogruppismo titanico”). Morì nel 1881. 
15 Nato nel 1803, fu filosofo, saggista, poeta. Dopo il periodo di ministro della First Church 
(Chiesa Unitariana), entrato in crisi per la morte della moglie, conobbe Coleridge e, attraverso lui, 
l’idealismo romantico tedesco. La più precisa argomentazione sul suo 'credo' si può trovare nel 
suo primo libro, Nature (1836). Il libro trovò scarsa attenzione, ma poi venne considerato come il 
lavoro di Emerson più originale e significativo e che presentava l'essenza della sua filosofia 
trascendentalistica, una dottrina di derivazione idealista che si opponeva al materialismo e alla 
visione calvinista della vita, e nello stesso tempo offriva argomenti per la libertà dell'individuo da 
ogni artificiale ritegno; in essa inoltre rivivevano temi platonici e mistica orientale, tendente al 
panteismo. Di lui si ricorda una citazione: L'uomo che può rendere le cose dure, facili, costui è 
l'educatore. Morì nel 1882. 
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 La cultura statunitense non ha pertanto sentito la forte contrapposizione 
tra scienza e fede percepita in Europa, ma piuttosto la combinazione tra queste 
due realtà, elaborando concezioni sincretistiche di un Dio cosmico e un cosmo 
“animato” e mantenendo una visione antropologica “alta”, poco incline alle 
ricadute naturalistiche, centrata su una visione dell’uomo attivamente impegnato 
a costruire una nuova storia (il mito della “nuova frontiera”), manifestazione di 
giovinezza culturale e dinamismo civile. 
 
1.3. IL PRAGMATISMO: CARATTERI GENERALI 
 
Il pragmatismo è la dottrina filosofica elaborata nel XIX secolo dai 
pensatori statunitensi Charles Sanders Peirce e William James, secondo cui il 
valore di verità di una proposizione si identifica con le sue conseguenze pratiche, 
poiché il fine del pensiero è guidare l'azione17.  
Il termine “pragmatismo”, derivato dal greco prâgma (“fatto”, “azione”), 
fu impiegato per la prima volta da Peirce, per indicare un atteggiamento 
filosofico che non considera la conoscenza come pura attività teorica, bensì in 
rapporto alle conseguenze pratiche che derivano dalle nostre credenze. Il 
Pragmatismo è il primo contributo originale degli Stati Uniti d’America alla 
filosofia occidentale. 
Prima di nascere come filosofia esplicita, esso nacque come “criterio”, 
ossia come tendenza utilitaristica della cultura americana. Non è facile 
caratterizzare il pragmatismo con una semplice definizione, poiché il movimento 
non è in se stesso unitario e presenta al suo interno molteplici indirizzi alternativi. 
In generale, tuttavia, esso concepisce il pensiero, non come una passiva 
contemplazione di una verità già prestabilita o una altrettanto passiva ricezione di 
dati sensibili provenienti dall’esterno, ma come un processo di intervento attivo 
sulla realtà. In questa prospettiva generale, il pragmatismo si configura, con 
Charles Sanders Peirce, come teoria del significato e identifica il significato di 
un’espressione con l’insieme delle conseguenze pratiche che derivano dalla sua 
accettazione; oppure esso diventa, con William James e John Dewey18, una teoria 
della verità e tende a identificare la verità con l’utilità pratica.  
La genesi del pragmatismo fu profondamente influenzata dalla teoria 
dell’evoluzione di Darwin e dalla svolta che questa aveva impresso alla biologia. 
Secondo la lezione darwiniana, infatti, l’essere vivente è sempre in rapporto 
dinamico e conflittuale con l’ambiente in cui è immerso. In tal modo il pensiero 
poté essere interpretato dai pragmatisti come uno strumento che facilita 
l’adattamento dell’uomo nei confronti dell’ambiente. Ma l’approfondimento 
filosofico dell’originaria ispirazione darwiniana riportò in auge anche tematiche 
schiettamente metafisiche. Tanto il pensiero, quanto la realtà esterna ora 
apparivano non più come dati stabili e isolati, ma come processi tesi a un 
reciproco adattamento. Si poteva, o si doveva, dunque, supporre che spirito e 
materia non fossero due principi contrapposti, ma risultassero nella loro intima 
essenza profondamente affini. Tornava così alla ribalta il significato di fondo 
                                                 
17 Il manifesto del movimento pragmatista può essere considerato il saggio What Pragmatism is, 
The Monist, vol. 15, n° 2 (April 1905), pp 161-181. 
18 Cfr. U. SPIRITO, Il pragmatismo nella filosofia contemporanea, Firenze, Vallecchi, 1921, pp. 
41-42, 66-72. 
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 dell’idealismo tedesco del primo Ottocento: quella identità metafisica, al di là 
delle apparenze, tra la natura e il pensiero sostenuta da Friedrich Wilhelm 
Schelling19 e da Georg Wilhelm Friedrich Hegel20.  
Anche le correnti di pensiero più proprie del contesto nordamericano di 
fine Ottocento lasciarono, d’altra parte, una traccia profonda sugli autori del 
pragmatismo. Non deve essere trascurata, in particolare, la vivace problematica 
religiosa caratteristica del protestantesimo americano. Essa fu recepita nella 
riflessione dei filosofi pragmatisti che tentarono, spesso in maniera originale, di 
trovare una consonanza tra una fede religiosa interpretata in maniera non 
tradizionale e piena accettazione delle metodologie scientifiche.  
Esistono assunti comuni alle riflessioni filosofiche di Charles Sanders 
Peirce21, William James22 e John Dewey: anzitutto la critica all’ideale classico di 
vita meramente teoretica, poi l’idea della verità come situazione futura, infine 
l’idea che la verità sia una norma d’azione rivolta al futuro. Mentre all’interno 
delle filosofie tradizionali antecedenti, con l’eccezione del marxismo, nella 
relazione tra conoscenza ed azione sussiste uno sbilanciamento a favore della 
conoscenza, nell’America di fine Ottocento l’ideale filosofico di derivazione 
classica e medioevale della vita "teoretica", cioè della vita dedita alla 
meditazione ed alla ricerca di una verità a-storica, è sostituito con l’ideale della 
verità come farsi, come azione, come attività. Con il pragmatismo si assiste ad 
una rivalutazione dell’azione.  
In filosofia, come nella vita, è utile solo ciò che sia idoneo a modificare 
la condotta dell’uomo nei confronti delle cose, nei confronti dell’altro nel mondo 
e nei confronti di Dio. La concezione tradizionale della verità come conformità 
tra cosa ed idea, cioè come adaequatio rei et intellectus, come adeguamento tra 
essere e pensiero, è rifiutata. In base alla rivalutazione dell’azione, la verità si 
                                                 
19 Nato nel 1775, elaborò una riflessione filosofica centrata sull’interesse per la natura, vista come 
sviluppo organico della vita: il mondo naturale non è quindi spiegabile in termini meccanicistici. 
La natura è preistoria dello spirito, ma né la sola natura né il solo spirito si identificano con 
l’assoluto: questo è identità di spirito e natura. Tale identità è realizzata appieno solo dall’arte 
come “vero ed eterno organo della filosofia”. Dopo un lungo oblio causato dall’egemonia 
hegeliana, fu rivalutato come studioso, specialmente per le sue considerazioni sulla filosofia del 
mito e della religione. Morì nel 1854. 
20 Nato nel 1770, fu il filosofo tedesco che informò di sé il dibattito culturale della prima metà 
dell’Ottocento. L’identità individuale, secondo Hegel, costituisce la "sintesi" dialettica del 
particolare e dell’universale; l’individuo si caratterizza per il "desiderio di riconoscimento"; 
infatti, si realizza come "uomo" se altri "riconoscono" la sua individualità ("L’uomo è 
necessariamente riconosciuto e necessariamente riconoscente"). Pertanto, mediante la 
contrapposizione dialettica, l’individuo compie il superamento della propria esistenza naturale 
("esistenza empirica immediata") e, così, passa dallo stato di natura alla condizione sociale, 
creando le strutture nelle quali si incarna poi lo Spirito, che è al tempo stesso realtà e razionalità 
suprema. Morì nel 1831. 
21 Charles Sanders Peirce (1839-1917) fu il vero fondatore del Pragmatismo, anche se poi rifiuterà 
successivamente il termine pragmatismo, sostituendolo con quello, abbastanza brutto da non 
essere rubato, di pragmaticismo. Non scrisse libri, ma molti brevi saggi e solo dopo la sua morte 
uscì una raccolta di essi con il titolo: Caso, amore e logica. 
22 William James (1843 - 1916) presenta un Pragmatismo spiritualistico. Egli non contrasta e, 
anzi, conferma che le credenze vanno giudicate sulla base dei risultati benefici che arrecano alla 
nostra vita, ma ritiene che la credenza in Dio, sulla libertà o sull’immortalità dell’anima sono 
come il tema della scommessa di Blaise Pascal: non si perde nulla accettandoli e si può perdere 
tutto non accettandoli. 
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 trasforma da stato mentale ad attività, farsi conoscitivo. La verità non è un dato, 
ma è la risultante delle attività necessarie alla verificazione.  
C’è una rilettura del verificazionismo empirista: metodo di controllo 
della verità non è la conformità ad un’esperienza passata o attuale; metodo di 
controllo, in forma di previsione, della verità è il riferimento ad un’esperienza 
futura. Il pragmatismo americano è dottrina filosofica orientata per così dire 
verso il futuro, dal momento che considera verità di un’azione, l’effetto futuro 
dell’azione medesima. 
In America, infatti, il Puritanesimo attivistico aveva diffuso la tendenza 
all’utile immediato, prima che alla contemplazione teoretica secondo la mentalità 
greco - cristiana dell’Europa. In nome di questo criterio la cultura americana 
aveva tagliato i ponti con quelle teorie che non implicassero una “efficienza”, 
cioè un miglioramento della vita. Non si tratta però di utilitarismo affaristico, ma 
di un utilitarismo di “riuscita”, cioè di incidenza reale nel vissuto delle persone. È 
quindi un concetto ampio di utilità, non necessariamente negativo. Il criterio 
pragmatico distingue questa corrente dall’empirismo inglese, percepito dai 
Pragmatisti statunitensi come una corrente riduzionistica e sensistica, ripiegata 
sull’analisi del pensiero filosofico del passato23. 
Il Pragmatismo sarà rigorosamente orientato sul futuro e quindi su una 
ipotetica “riuscita”, su una progettualità e una speranza, a volte forse 
eccessivamente ottimistica, ma fertile di proposta e di anticipazione, fertile 
soprattutto di azione incidente e positiva: è in questo senso che va inteso il 
termine “strumentale”, da cui si svilupperà il cosiddetto Strumentalismo. 
Il Pragmatismo, nella storia statunitense, si concretizza in due correnti: il 
“pragmatismo metodologico” rappresentato da Peirce, Dewey e Mead, che è la 
teoria del significato pragmatico di certe proposte, e il “pragmatismo metafisico” 
rappresentato da Schiller e James, che è la teoria della “verità” e cioè: una verità 
è vera se esercita una qualche utilità nella vita dell’uomo). Sono due teorie 
diverse: la prima è razionalismo sperimentalistico, la seconda sfocia in un 
irrazionalismo religioso e politico. 
Alla base di ogni approccio filosofico di tipo pragmatistico troviamo un 
nucleo di questioni generali. Una prima questione riguarda il problema se una 
teoria è utile perché è vera oppure è vera perché utile; una seconda questione 
riguarda se la verità ha un valore oggettivo o solo relativo al soggetto e ai suoi 
bisogni pratici; una terza questione riguarda se il soggetto della conoscenza e 
dell'azione vada inteso come l'individuo, o come un insieme più ampio di 
individui, ovvero come l'umanità. Sulle risposte date a queste domande si 
dividono il pragmatismo di Peirce, teso comunque a difendere un valore 
universale della verità, da quello di James, più orientato in senso relativistico.  
Mentre, infatti, Peirce mantiene fermo il principio che una ipotesi, per 
poter essere riconosciuta come vera, deve fondarsi sull'ideale regolativo del 
consenso universale della comunità di scienziati intorno a essa, James ritiene che 
il criterio della sua verità consiste esclusivamente nella sua utilità in relazione 
alle esigenze vitali degli individui. Dal canto suo Peirce, per distinguersi dallo 
                                                 
23 Si parla, in storia della filosofia, di “empirismo” o di “atteggiamento empiristico” quando si 
accetta come punto di partenza del conoscere il metodo di assumere i dati dell’esperienza 
sensoriale, sui quali si applicano poi le procedure di interpretazione dei risultati. 
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 sviluppo che gli sembrava irrazionalistico del pragmatismo di James, definì la 
propria posizione "pragmaticismo". 
Per Peirce, c’è da prendere seria distanza dalle “credenze” fondate 
sull’autorità e perciò infallibili. Solo il metodo scientifico e “fallibile” comporta 
l’esercizio fallibilistico della ragione. La sua filosofia è questo metodo che 
giudica la credenza in base alle conseguenze pratiche. Il mondo, per lui, è il 
regno del caso, un caso sul quale sono riscontrabili costanti e uniformità di eventi 
ed essi costituiscono la conferma o la smentita delle credenze stesse. Con Peirce 
ha inizio la semiotica contemporanea, cioè la teoria dei “segni”, con le sue 
differenziazioni e la sua ricchissima teoria di linguaggio simbolico e di 
chiarificazione sul “significato” di ciò che ci circonda. Siamo, quindi, sul campo 
dell’utilità in senso generalissimo e spirituale. Inoltre le verità spirituali hanno 
una loro verificazione, perché l’amore produce amore e la simpatia produce la 
simpatia. Anche la fede produce fede, anche in senso umano di fiducia, di 
riuscita, di pensare positivo come si direbbe oggi. 
Per James come per Peirce, il significato di un'idea o di una teoria è dato 
dalle sue conseguenze pratiche future. Ma, se per Peirce quest'affermazione 
implica solamente una teoria del significato, per James essa si trasforma in una 
teoria della verità. Le conseguenze di cui parla Peirce sono sempre conseguenze 
generali e oggettivabili, per cui il metodo pragmatistico viene pensato 
specialmente in vista della sua utilizzabilità in campo scientifico, rendendo 
possibile la distinzione tra le diverse teorie sulla base dei loro diversi effetti 
pratici. 
Per James, al contrario, le conseguenze in questione sono individuali, per 
cui la validità di un'idea o di una teoria è misurata dalla sua capacità di sortire 
l'effetto che l'individuo soggettivamente si attende, senza pretendere riscontri sul 
piano oggettivo. In altre parole, la verità di un'idea viene a coincidere con la sua 
efficacia pratica: questo Peirce lo negava in modo esplicito. Si spiega, così, 
perché il pragmatismo di James assuma una coloritura differente da quello di 
Peirce e sia strettamente connesso con la sua teoria più famosa, quella della 
“volontà di credere”. In base a questa teoria James sostiene che vi sono casi in 
cui l'uomo non ha bisogno di aspettare una verifica empirica della sua credenza, 
ma può credere esclusivamente in base ad una disposizione emotiva o passionale. 
Perché questo sia legittimo, però, bisogna che vi siano alcune condizioni. In 
primis, bisogna che la questione non sia immediatamente verificabile tramite 
l'esperienza scientifica o storica: non posso credere che un asino possa volare o 
che Lincoln non sia esistito. Inoltre, occorre che l'opzione, cioè la scelta di 
credere o di non credere, sia viva (cioè stimoli il mio interesse), importante (cioè 
non banale) e obbligata (cioè non rinviabile senza che ciò comporti una scelta 
negativa). E' questo il caso delle questioni etiche (si può promuovere un 
miglioramento morale del mondo?) o religiose (esiste Dio?).  
In questi casi non solo si ha il diritto di credere, ma la credenza può 
creare essa stessa la propria verifica. In un esempio jamesiano, un alpinista, per 
superare un precipizio, deve compiere un salto al limite delle proprie capacità: 
egli avrà maggiori probabilità di riuscire nell'impresa se, credendo di avere 
energie sufficienti, le userà tutte nel salto; ebbene, nello stesso modo il mondo 
può diventare davvero migliore se noi crediamo in questa possibilità e lavoriamo 
in questa direzione. Il pragmatismo si configura dunque in James come filosofia 
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 dell'ottimismo e dell'intrapresa, come filosofia che risponde pienamente alle 
esigenze culturali e sociali degli Stati Uniti che, smarriti gli ideali del 
pionierismo e della frontiera ed accingendosi a diventare la prima potenza 
mondiale, aveva un grande bisogno di nuovi contenuti spirituali e di nuove 
sollecitazioni ideali. 
Una variante importante del pragmatismo americano è costituita infine 
dallo strumentalismo di John Dewey.  
Lo strumentalismo deweyano segna una significativa convergenza tra 
pragmatismo e illuminismo. La sintesi di questi diversi indirizzi si riscontra in 
Esperienza e natura del 1925 e in La ricerca della certezza del 1929, in cui si 
annovera il concetto di "esperienza" differenziandolo da quello dell’empirismo 
classico. Tale concetto, infatti, secondo Dewey, è il risultato di una 
semplificazione e di una sofisticazione della realtà. La realtà non è chiarezza e 
semplicità come vorrebbe l'empirismo classico: include invece fattori 
d'instabilità, di rischio, d'incertezza e oscurità. Un'adeguata teoria dell'esperienza 
deve riconoscere e indicare esplicitamente questi fattori. Il rapporto dell'uomo 
con l'ambiente naturale e sociale è sempre incerto e instabile. Nessuna struttura e 
tanto meno l'autoillusione ("la fallacia filosofica", come la chiama Dewey) 
garantisce questi rapporti: l'unica garanzia, sia pure provvisoria e tale da 
richiedere un costante controllo, è l'atteggiamento della "ricerca", che Dewey 
definisce "la trasformazione diretta o controllata di una situazione indeterminata 
in una situazione determinata nelle sue distinzioni e relazioni costitutive a tal 
punto da convertire gli elementi della situazione originaria in una totalità 
unificata”24. Essendo la trasformazione di una situazione lo scopo della ricerca, il 
rapporto tra mezzi e fini deve essere concepito, secondo Dewey, come rapporto 
d'"integrazione". Tale rapporto è centrale nel pensiero di Dewey e viene ripreso 
in tutte le sue opere principali. Esso coincide con il significato e la portata della 
razionalità, che consiste nella scelta di finalità adeguate e conformi ai mezzi che 
si hanno a disposizione per realizzarle e nello stesso tempo nella scelta di mezzi 
atti a produrre gli effetti ai quali si tende.  
Questo punto di vista esclude che la razionalità sia una facoltà 
preesistente ai procedimenti della ricerca, caratterizzata da strutture a priori 
indipendenti. La riduzione delle "facoltà" umane sotto il concetto di funzione, 
che viene operata da Dewey nei confronti del concetto di razionalità, viene 
analogamente operata per le altre “facoltà” umane: la coscienza infatti è il 
momento critico e negativo dell'esperienza, quando l'esigenza di un mutamento 
radicale viene sentito con intensità particolare. La coscienza è l'esperienza stessa 
nel momento della sua crisi. Lo spirito non è cosa che appartenga in proprio 
all'individuo ma è ciò che costituisce il sistema di credenze, di abitudini, di valori 
in cui l'individuo si trova inserito. L'io infine non è la semplice individualità, ma 
il momento innovativo, originale, liberatorio dell'esperienza mediante il quale 
essa si libera dai vincoli del passato e assume nuovi significati. Il carattere 
sperimentale è comune, secondo Dewey, tanto alla scienza propriamente detta 
quanto all'esperienza quotidiana del senso comune. Il fatto che quest'ultimo operi 
in modo meno rigoroso e con linguaggi assai meno complessi di quelli di cui si 
serve la scienza, non toglie che anche nella vita comune gli uomini procedano 
                                                 
24 J. DEWEY, Logica, teoria dell’indagine, Torino, Einaudi, 1949. 
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 sperimentalmente, cioè correggendo e modificando di continuo le loro idee sugli 
insegnamenti dell’esperienza. Dewey è approdato al pragmatismo attraverso una 
revisione critica dell’hegelismo: la realtà è, si, un tutto; ma tale tutto non è 
razionalità assoluta; in esso non coincidono essere e dover essere, essere e valore.  
Egli contesta, anzitutto, la nozione classica di esperienza: “Noi 
cominciamo appena ora a intendere che è completamente annullata la psicologia 
che dominava la speculazione filosofica dei secoli XVIII e XIX. Essa affermava 
che la vita mentale ha origine nelle sensazioni che sono ricevute separatamente e 
passivamente e si riuniscono, per mezzo delle leggi della memoria e 
dell'associazione, in un mosaico di immagini, di percezioni e di concezioni. I 
sensi erano considerati come ingressi o vie della conoscenza. 
 Salvo che nel combinare le atomistiche sensazioni, la mente era del tutto 
passiva e quiescente nel conoscere. Volizione, azione, emozione, desiderio, sono 
conseguenze delle sensazioni e delle immagini. Il fattore intellettuale o 
conoscitivo viene per primo e la vita emotiva e volitiva è solo una conseguente 
congiunzione di idee con sensazioni di piacere e di dolore”25. 
Tale nozione risulta ormai da contestare in base ai risultati della moderna 
scienza biologica: “Lo sviluppo della biologia ha avuto per effetto di capovolgere 
questo quadro. Dovunque c'è vita, c'è comportamento, attività. Di qui seguono 
alcune conseguenze importanti per la filosofia.  
In primo luogo, l'interazione dell'organismo e dell'ambiente, che si 
traduce in qualche adattamento che rende possibile l'utilizzazione dell'ambiente 
stesso, è il fatto primario, la categoria fondamentale. La conoscenza è relegata 
in una posizione derivata, secondaria in origine, anche se la sua importanza, una 
volta che si è stabilita, è soverchiante. La conoscenza non è qualcosa di separato 
e di sufficiente a sé stesso, ma è coinvolta nel processo da cui la vita è mantenuta 
e sviluppata. I sensi perdono il loro significato di ingressi della conoscenza, per 
assumer quello di stimoli all'azione. Per un animale, un'affezione all'occhio o 
all'orecchio non è un'oziosa materia d'informazione intorno a qualcosa 
d'indifferente che accade nel mondo. Ma è un invito e uno stimolo ad agire nel 
modo che bisogna. Essa è un filo conduttore per il comportamento, un fattore 
direttivo nell'adattamento della vita al proprio ambiente. Ha la qualità di un 
incitamento, non di una contemplazione.  
Tutta la controversia tra l'empirismo e il razionalismo sul valore 
intellettuale delle sensazioni diviene così stranamente fuori moda. Il problema 
delle sensazioni va messo nella rubrica dello stimolo immediato e della risposta, 
non in quello della conoscenza come elemento consapevole; una sensazione 
segna una interruzione in un corso di azioni già iniziato. Le sensazioni di questa 
specie sono emotive e pratiche, piuttosto che cognitive e intellettuali. Esse sono 
urti del mutamento, dovuti all'interruzione di una stabilizzazione anteriore. Esse 
sono segnali per dare direzione nuova all'azione”26. 
Nella prospettiva strumentalistica, l’essenza coincide con l’esistenza, ma 
quali sono i caratteri distintivi di questa esistenza? Nell'esperienza pratica 
dell'uomo domina l'incertezza egli si proietta rischiando, e rischiando l'errore ad 
ogni livello. La filosofia dunque non deve sostituirsi alle superstizioni e alla 
                                                 
26 J. DEWEY, Ricostruzione filosofica, Bari, Laterza, 1931. 
26 Ibidem. 
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 magia - tipiche della società primitiva - nel creare l'illusione di una realtà e di una 
esistenza umana “garantite”; da forze, interne o esterne al reale, di natura divina. 
Non deve creare nell'uomo l'immotivata fiducia nella “riuscita” dei suoi progetti, 
nella attuazione sicura dei suoi scopi, immaginandoli in un quadro del reale 
ordinato secondo razionalità. Non deve obliare ciò che è precario, instabile, 
imperfetto, il male, l'errore, la morte, relegando tutto ciò nella categoria dell’ 
“apparenza”.  
Tutto ciò è comunque “reale”. Questo mondo è il campo d'azione 
dell'uomo; il quale deve tendere a ridurre la precarietà, il male, l'ignoranza, e lo 
stesso influsso della morte nella sua vita quotidiana; e addirittura deve tendere, 
attraverso la ricerca metodologicamente organizzata, a trarre partito dalla 
contingenza. La lotta col reale deve essere guidata dall'indagine scientifica e 
filosofica. Ma che cosa Dewey intende per “indagine”? Essa, egli dice, “è la 
trasformazione controllata o diretta di una situazione indeterminata in una 
situazione determinata nelle sue distinzioni e relazioni costitutive, a tal punto da 
convertire gli elementi della situazione originaria in una totalità unificata”27. 
Quindi l'indagine nasce dal dubbio e dall'incertezza connessi al carattere 
problematico del reale stesso. Ma come si articola? Assunto il reale sul piano 
conoscitivo come “problema”, anzitutto, se ne individuano i termini; quindi si 
formula un’idea o possibilità di soluzione, o, anche, ipotesi anticipatoria di un 
possibile evento futuro; tale idea viene quindi sviluppata in termini di 
ragionamento, il quale viene espresso in parole affinché si espliciti il senso stesso 
dell'idea; poi si sottopone l'ipotesi alla prova dell'esperimento; si potranno avere 
allora due possibilità: la prima è che l'esperimento non convalidi l'ipotesi, e in tal 
caso però l'esperimento stesso indicherà in qual modo essa debba esser corretta; 
oppure, ed è la seconda possibilità, che l'esperimento confermi l'ipotesi, e in tal 
caso questa si trasformerà in un giudizio, che poi altro non è che una decisione 
direttiva di attività future.  
Le idee sono, quindi, per Dewey sempre di natura funzionale, servono 
come strumenti per produrre operazioni, atte a dare soluzioni che permettano un 
intervento sul reale. L'uomo conosce ed agisce. Ma questi due momenti non sono 
scissi tra loro. Anche quando conosce, agisce, e non solo nel senso che nel 
conoscere egli è attivo, ma anche in quello che con la conoscenza egli si propone 
e attua sempre una trasformazione della realtà. E così, pure, quando agisce, 
conosce, perché ogni azione, che e sempre condizionata dalla conoscenza, 
produce essa stessa una nuova conoscenza.  
Ma quali sono gli elementi caratterizzanti l'uomo nella sua globalità? Egli 
è anzitutto impulsi e abitudini; l'uomo è formato da caratteri primari, o impulsi 
istintivi, e da caratteri secondari, o abitudini. Nell'ordine naturale, gli impulsi 
sono primi nel tempo; sono essi che guidano la vita infantile; ma gl'impulsi non 
garantiscono indipendenza: il bambino dipende dagli altri; gli adulti quindi 
intervengono sugli impulsi disciplinandoli; essi trasmettono le loro abitudini; 
sicché le giovani generazioni devono agli adulti la possibilità di esprimere le loro 
attività naturali in modi che abbiano significato, un significato sociale, e quindi la 
possibilità di divenire autonomi e di partecipare in modo significativo alla vita 
comune.  
                                                 
27 J. DEWEY, op. cit., 1949. 
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 Dunque, le condizioni socio-economiche di base finiscono per educare le 
attività originariamente inscritte nell’ordine bioculturale, trasformandole in 
disposizioni finite e significative. Con tale educazione, però, il rapporto tra istinti 
e abitudini si capovolge. Le abitudini, in quanto attività primarie organizzate, 
cioè in quanto svolgimento elaborato delle attività istintive, hanno la loro ragione 
d'essere nella socializzazione degli istinti, e, pertanto, sono secondarie e 
acquisite, non native e originarie, poi, nella condotta dell'uomo adulto, diventano 
elementi primari, relegando gli impulsi a condizione di dipendenza e a ruolo 
secondario.  
Le abitudini, insomma, prevalgono sugli impulsi e li condizionano 
quanto alle forme espressive. Ma non li pongono, e non li possono porre, fuori 
gioco. Esse devono sempre interagire con gli impulsi. Se le abitudini avessero un 
predominio totale, l'uomo non avvertirebbe neppure l'esigenza di modificarsi e 
modificare la realtà esterna; e le società e le epoche storiche non muterebbero la 
loro qualità. È l'istinto, dunque, che con la sua inestinguibile vitalità rompe gli 
schemi di comportamento e apre l'uomo all'esperienza del nuovo. 
Ma il pensiero di Dewey è molto più complesso rispetto a quanto lo lega 
alla tradizione pragmatistica statunitense, e quindi a lui è integralmente dedicato 
il prossimo capitolo. 
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 CAPITOLO 2.  JOHN DEWEY: IL SUO PENSIERO 
FILOSOFICO E PEDAGOGICO 
 
 “Nessun filosofo contemporaneo esercitò un’azione così vasta sul pensiero, 
sulla cultura, sul costume politico e soprattutto sulla prassi educativa dell’intero 
mondo civile”: così il filosofo Nicola Abbagnano28 e il pedagogista Aldo 
Visalberghi29 presentano, in un’opera di sintesi manualistica di larga diffusione, 
John Dewey e la corrente dell’"educazione progressiva", di cui egli è principale 
esponente30. La presentazione di Abbagnano e Visalberghi è certamente 
condivisibile, e raffigura certamente la situazione della storia della filosofia e 
della pedagogia del primo Novecento: molti giudizi, positivi e negativi, di 
adesione appassionata e di distanziamento critico, sono stati espressi dai 
contemporanei e dai posteri sia sul Dewey filosofo sia sul Dewey pedagogista e 
teorico dell’educazione, ma certamente tutti hanno dovuto prendere in 
considerazione il suo pensiero o parti del suo pensiero. E’ dunque il caso di 
fornire alcune indicazioni biobibliografiche31 di un intellettuale che ha sempre 
considerato sia la filosofia, sia la pedagogia strumenti di trasformazione sociale.  
 
2.1. LA VITA E LE OPERE 
 
John Dewey nasce il 20 ottobre 1859 a Burlington, nel Vermont. Nel 
1879, conquista il titolo accademico di Bachelor of Arts alla Vermont University. 
Insegna per due anni latino, algebra, scienze naturali in una high school di Oil 
City, in Pennsylvania, e quindi in una scuola rurale a Charlotte, sempre nel 
Vermont, per un anno. 
Nel 1882 è di nuovo studente, stavolta presso l’Università di Baltimora, 
la John Hopkins University: lì segue i corsi di Peirce32 e di Stanley Granville 
Hall33, ma subisce soprattutto l’influenza di George Sylvester Morris, il quale, da 
                                                 
28 Nato nel 1901, è uno dei massimi esponenti italiani italiani dell'esistenzialismo. Di idee liberali 
in politica, nel pragmatismo deweyano e nel neopositivismo ha riscontrato un'ispirazione comune 
all'idealismo positivo, consistente nel considerare la ragione ciò che essa è, una forza umana 
diretta a rendere più umano il mondo. E’ morto nel 1990. 
29 Per l'autorevolezza conquistata in decenni di studi teorici e ricerche sul campo, ma anche di 
impegno civile e di battaglie per una scuola rinnovata e aperta, Aldo Visalberghi, recentemente 
scomparso, può essere considerato uno dei massimi esponenti della pedagogia italiana del 
Novecento. Egli ha sempre inquadrato la ricerca empirica in un più ampio orizzonte filosofico ed 
è suo il merito di aver introdotto in Italia, con Lamberto Borghi ed Ernesto Codignola, la filosofia 
di John Dewey e fatto conoscere il pragmatismo americano. 
30 N. ABBAGNANO – A. VISALBERGHI, Linee di storia della pedagogia, volume III, pag. 271. 
31 Cfr. G. DYKHUIZEN, The life and Mind of J. Dewey, Southern Illinois University Press, 1973: 
quest’opera è considerata “la biografia sistematica e definitiva” di Dewey. 
32 Peirce, a differenza di James, pone la conoscenza non sulla singola azione o risultato 
immediato, ma sulla generalità delle ricerche continuamente verificate e corrette nella razionalità 
dei ricercatori (fallibilismo – semiotica e fusuroscopia). 
33 Nato nel 1846, lo psicologo Stanley Hall è uno dei pionieri fondatori della psicologia dell'età 
evolutiva, approccio scientifico nel quale si sostanziarono l’attenzione e l’impegno della cultura 
statunitense ai problemi di vita dell’adolescenza. Nel 1883, appunto, egli iniziò la sua ricerca sullo 
sviluppo infantile e giovanile, con un’inchiesta nella scuola di Boston, che aveva per oggetto 
d’indagine “il contenuto della mente del fanciullo al suo primo ingresso nella scuola”. Con una 
lunga serie di ricerche, estese a tutto l’arco della adolescenza e con l’aiuto di un buon numero di 
discepoli, Stanley Hall raccolse una documentazione di prima mano sui problemi di vita 
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 un primitivo orientamento di ispirazione positivistica, era pervenuto ad un 
atteggiamento nettamente improntato all’hegelismo34. Dewey considera 
l’idealismo di Morris come “la sola filosofia vitale e costruttiva”, particolarmente 
rispondente alla sua concezione organicistica della realtà. In questo periodo 
pubblica i saggi filosofici Le assunzioni metafisiche del materialismo, Il 
panteismo di Spinoza, Conoscenza e relatività del sentimento. 
Qui a Baltimora consegue il dottorato in filosofia nel 1884 con una tesi 
su La psicologia di Kant. Negli anni immediatamente successivi insegna per due 
anni nuovamente in una scuola superiore: in questo periodo si manifestano 
influssi provenienti dalla filosofia di Gottfried Wilhelm Leibniz35, di Immanuel 
Kant e di Georg Wilhelm Friedrich Hegel36. 
                                                                                                                       
dell’infanzia e della giovinezza, che gli permise di scrivere il primo studio, divenuto poi un 
classico, intitolato: L’adolescenza. Questo libro si presentò, prima in America e poi in tutto il 
mondo, come l’insegna più illuminante del movimento per lo studio della vita infantile e 
giovanile. La novità di Stanley Hall consisteva nell’applicare la concezione evoluzionistica allo 
studio biologico e psicologico dei fanciulli e degli adolescenti, mentre la sua idea dominante era 
quella, secondo la quale, la vita evolutiva del fanciullo e dell’adolescente ricapitola l’evoluzione 
della specie. La conclusione psicopedagogica che egli traeva da ciò è che la essenza dell’anima è 
nel suo divenire, per cui essa non è cosa fissa e immutabile, ma cresce sui suoi stati antecedenti e 
differisce dalle sue forme attuali, come il protoplasma differisce dal corpo completamente 
formato. L’anima è, pertanto un prodotto, più che una produzione, della eredità biologica e 
sociale. Ma, in quanto tale, essa è ancora confusa e piena di contraddizioni, per cui mentre 
“appare esteriormente educata e raffinata” scriveva testualmente Hall “conserva ancora nelle sue 
pieghe, profondi impulsi animaleschi e barbarici”. Su questa linea, l’infanzia e la pre-adolescenza 
si rivelano a lui come un ricorrente, salutare ritorno dell’età primitiva e selvaggia della specie, per 
cui si imponeva, a suo giudizio, non solo di accogliere, ma di rafforzare, il principio espresso da 
Rousseau di lasciare allo sviluppo naturale gli anni della pre-adolescenza, fino al dodicesimo, 
limitandosi a preparare soltanto un ambiente idoneo ai bisogni di vita primitiva e selvaggia dei 
fanciulli. Infatti, a suo giudizio, solo questa vita libera e selvaggia a immediato contatto con la 
natura, può offrire ai fanciulli e ai pre-adolescenti le necessarie sollecitazioni allo sviluppo, nelle 
quali rivivano gli echi della più libera e più ricca vita del remoto passato della specie; echi e 
sollecitazioni che, soli, possono salvare la fanciullezza dagli incombenti pericoli della precocità e 
dalle accelerazioni fittizie e ovattate della vita urbana e della famiglia civile.  Stanley Hall morì 
nel 1924. 
 
35 Nato nel 1646, questo filosofo tedesco é per molti versi anomalo rispetto alle idee prevalenti 
della sua epoca, in cui il meccanicismo cartesiano esercitava una sorta di egemonia culturale. 
Nella sua dottrina afferma anch’egli, come Cartesio, l’ordine del mondo, ma questo è dovuto ad 
una libera creazione di Dio, e non al gioco meccanico delle forze naturali, sforzandosi dunque di 
conciliare il meccanicismo  con il finalismo, la nuova scienza della natura con i principi della 
metafisica.  Muore nel 1716. 
36 La prima formazione di Dewey è certamente di carattere neo-hegeliano. Per quanto egli abbia 
successivamente superato la fase idealistica del suo pensiero, di Hegel gli rimase sempre la 
concezione che la realtà è una totalità rispetto alla quale le singole parti sono elementi costitutivi, 
non individualità indipendenti. Questa concezione serviva a Dewey soprattutto per concepire 
unitariamente il rapporto tra soggetto e oggetto, tra mente e corpo, tra coscienza e natura, tra Dio e 
mondo. Ma, in seguito all'influenza dell'evoluzionismo darwiniano, egli concepisce la totalità del 
reale non più idealisticamente come spirito, ma come natura, ovvero come il risultato del continuo 
interagire tra il singolo organismo e l'ambiente in cui esso vive. In questa prospettiva, la filosofia 
non ha più una funzione prettamente conoscitiva e non si deve proporre di riconoscere una 
razionalità hegelianamente già presente nella realtà. Al contrario, essa deve rendere consapevole 
l'uomo degli elementi di disordine e di conflittualità che continuamente emergono nel rapporto tra 
individuo e ambiente e fornire gli strumenti, insieme logici e operativi, adeguati a risolvere tali 
problemi. Attraverso l'influenza della biologia evoluzionistica e del pragmatismo, soprattutto 
peirciano, l'iniziale assunto idealistico di Dewey si trasforma in strumentalismo naturalistico. 
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  Ma, fra le teorie in campo nel secolo XIX, Dewey crede di trovare una 
sorta di conciliazione nel pragmatismo, che tralascia ogni tema metafisico e pone 
l’accento sulle conseguenze pratiche di ogni filosofia: non esistono fini e valori 
assoluti perché verità e utile coincidono, misurandosi la verità di un principio dal 
suo successo. 
Sempre nel 1884 incomincia la sua lunga carriera di docente 
universitario, col primo impiego alla Michigan University, chiamato dallo stesso 
Morris, che era passato a quella università: lì ebbe come collega George Herbert 
Mead37, evoluzionista darwiniano confluito nel pragmatismo, col quale si lega in 
viva amicizia, risaldata dalla convergenza dell’orientamento culturale. Tra il 
1884 e il 1886 pubblica altri saggi di argomento filosofico e psicologico, quali 
Kant e il metodo filosofico, La nuova psicologia, Il punto di vista psicologico, 
Anima e corpo, L’illusoria psicologia, Conoscenza come idealizzazione. La tesi 
sostenuta dall’autore statunitense in queste edizioni è che tutto ciò che è, è per la 
coscienza, quindi essa è un fatto di esperienza. 
Nel 1886 si sposa con Hariet Alice Chipman, dalla quale avrà sei figli e 
che gli sarà di molto aiuto nelle questioni educative. Trasferito per un breve 
periodo all’University of Minnesota, ritorna nuovamente alla Michigan 
University succedendo nella cattedra del suo maestro Morris. 
In questi anni Dewey comincia a maturare un profondo interesse per i 
problemi educativi e pubblica nel 1887 due lavori: Psicologia e Etica e scienza 
naturale, nei quali manifesta un evidente distacco dall’originario orientamento 
hegeliano e un altrettanto evidente accostamento alle dottrine di James, passando 
dall’idealismo hegeliano ad una forma di naturalismo che chiamerà 
strutturalismo. L’influenza di Peirce, che pure è stato suo professore, non trova 
ancora affermazione. 
In quegli anni, negli Stati Uniti d’America, gode di grande popolarità il 
pedagogista tedesco Johann Friedrich Herbart (1776-1841): il cosiddetto 
realismo herbartiano è consono a un mondo caratterizzato da un rapido progresso 
tecnologico, da un grande valore dato all’iniziativa e all’inventiva individuale ed 
orientato alla pratica, e ben si presta alla costruzione ideologica del self made 
man, voluta da quella parte di statunitensi smaniosa di successo e decisa a 
rompere con i valori della propria tradizione. Herbart, allievo di Johann Gottlieb 
Fichte (1762-1814) e influenzato dal pedagogista svizzero Johann Heinrich 
Pestalozzi (1746-1827), è il più autorevole esponente della pedagogia 
“romantica”, derivante in ultima istanza da Jean-Jacques Rousseau (1712-1778). 
                                                 
37 Nato nel 1863, Mead ha esercitato un'influenza significativa nella teoria sociale del XX secolo, 
sia fra i filosofi sia fra i sociologi. La psicologia sociale, per Mead, è la disciplina – chiave, perché 
studia l'attività del comportamento individuale nella misura in cui esso si colloca nel processo 
sociale. Infatti Mead crede che il comportamento di un individuo possa essere compreso solo nei 
termini del comportamento dell'intero gruppo sociale di cui fa parte, dal momento che i suoi atti 
individuali sono connessi con atti più vasti, di carattere sociale che lo oltrepassano e che 
implicano gli altri membri di quel gruppo. L'esperienza non è dunque prima individuale e poi 
sociale, come il senso comune erroneamente porta a credere, dato che ciascun individuo 
continuamente coinvolto in una successione di atti congiunti con altri, che formano col tempo la 
sua mente e le danno fisionomia. Tra i risultati più notevoli raggiunti da Mead c'è la sua 
spiegazione della genesi della coscienza e del se attraverso lo sviluppo graduale, durante 
l'infanzia, della capacità di assumere il ruolo dell'altro e di visualizzare il proprio modo di agire 
come se fosse visto dagli altri. Muore nel 1931. 
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 L’herbartismo era allora la più avanzata tappa del processo di profondo 
ripensamento del campo educativo sia per la forte connotazione idealistica, sia 
per l’idea nascente della necessitò di una scuola pubblica, che solo lo Stato era in 
grado di organizzare.  
Per Dewey, tuttavia, Herbart teorizza una scuola ancora troppo selettiva 
ed elitaria, in cui la centralità del programma e del maestro sono decisamente 
soffocanti. Di Herbart accetterà, invece, l’embrione della teoria dell’interesse — 
ossia il fatto che l’apprendimento avvenga attraverso una disposizione attiva del 
soggetto — che svilupperà con l’aiuto della psicologia di Stanley Hall, sino a 
sostenere che il genuino interesse è manifestato completamente nell’entità dello 
sforzo, e che non può darsi nessuno sforzo (fisico, intellettuale, etico) che non 
poggi su di un genuino interesse. E dato che l’interesse, la motivazione, è 
connesso ad attività pratiche in mutamento, anch’esso finisce per mutare di 
continuo.  
In questo clima culturale, tra il 1888 e il 1894 la bibliografia deweyana si 
arricchisce di una notevole serie di titoli, che testimoniano la sua visione olistica 
dei problemi della filosofia e della cultura in genere. Del 1888 – 1889 sono i 
Nuovi saggi di Leibniz concernenti l’intendimento umano, L’etica della 
democrazia, La filosofia di Thomas Hill Green. Nel 1890 compaiono Su alcune 
concezioni correnti relative al termine “io”, La logica è una scienza dualistica?, 
La logica della verifica. Nel 1891 Dewey pubblica Lineamenti di una teoria 
critica dell’etica, Teoria morale e pratica, L’attuale posizione della teoria 
logica, Come sorgono i concetti dai percepiti. E’ del 1892 La teoria del motivo 
morale di Green, Introduzione alla filosofia. Nel 1893 pubblica Cristianesimo e 
democrazia, La relazione della filosofia con la teologia, La superstizione della 
necessità. 
 Nel 1894 Dewey è chiamato a dirigere il Dipartimento di Filosofia, 
Psicologia e Pedagogia dell’University of Chicago, ove, pur continuando a 
insegnare filosofia, incomincia tuttavia ad interessarsi seriamente di educazione. 
Stampa in quell’anno La teoria della sovranità di Austin, L’io come causa, 
Ricostruzione filosofica, Filosofia morale, Il caos dell’educazione e Lo studio 
dell’etica. Un Syllabus.  
Dal 1895 la produzione deweyana comincia a rivolgersi prevalentemente 
ad un contenuto psicologico e pedagogico. In rapida successione vengono 
pubblicati i saggi La teoria dell’emozione, La psicologia del numero e le sue 
applicazioni ai metodi dell’insegnamento dell’aritmetica, L’interesse nella sua 
connessione con la crescita della volontà, I risultati dello studio del bambino 
applicati all’educazione.  
È nel 1896 che, dietro incoraggiamento della moglie, fonda la University 
of Chicago Elementary School, annessa alla cattedra di psicologia, e sviluppa le 
sue idee pedagogiche, che elabora sulla base delle attività educative condotte in 
questa scuola sperimentale: qui mette in pratica le teorie pragmatistiche della 
scuola – laboratorio, basata sui principi dell’attivismo pedagogico. Di questo 
periodo sono gli scritti Il concetto di “arco riflesso”, Il metodo metafisico in 
morale, Un esperimento pedagogico, La pedagogia come disciplina 
universitaria. 
 Nell’anno seguente, 1897, Dewey pubblica I principi etici soggiacenti 
all’educazione, Il mio credo pedagogico, La psicologia dello sforzo, Il significato 
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 del problema della conoscenza. La peculiarità del pensiero deweyano di questo 
periodo sta nell’affermazione secondo cui l’uomo è un essere con natura 
prioritariamente sociale: con l’avvento della democrazia e delle moderne 
condizioni di vita del modo di produzione industriale, Dewey ritiene impossibile 
preparare i giovani ad un ordine preciso di condizioni, come forse poteva 
accadere nelle società pre-industriali, vista la multiformità delle situazioni e i 
rapidi cambi di scenari economici, sociali e culturali. L’educazione, perciò, 
processo che deriva dalla partecipazione dell’individuo alla coscienza sociale 
della specie, per svilupparne pienamente la personalità, deve aver presente come 
obiettivo prioritario la necessità d’inserire l’educando adeguatamente nei 
cambiamenti sociali. 
Già dagli anni in cui Dewey si dedicava alle sue prime opere 
sull’educazione, vari riformatori, desiderosi di modificare la società attraverso la 
scuola e tutti influenzati dall’una o dall’altra delle componenti del pensiero 
progressista ottocentesco, compivano esperimenti educativi: basti pensare al 
movimento delle “scuole nuove” in Europa. 
La produzione di fine XIX secolo è sempre copiosa. Nel 1898 pubblica 
Evoluzione ed etica. L’anno successivo stampa Gioco e immaginazione in 
relazione alla prima educazione, Principi dello sviluppo mentale illustrati nella 
prima infanzia, Scuola e società. Sono datati 1900 i saggi Psicologia e pratica 
sociale e Alcune tappe del pensiero logico. Seguono nel 1901 Il posto del 
tirocinio manuale nel corso di studio elementare; nel 1902 Il metodo 
dell’evoluzione applicato alla moralità, Il bambino e il curriculum, La libertà 
accademica; nel 1903 Le condizioni logiche per un trattamento scientifico 
dell’etica, Metodo psicologico in etica, Il pensiero e il suo oggetto, Il problema 
generale della teoria logica; nel 1904 Note sugli argomenti logici. 
 In questo periodo Dewey, costretto a ritirarsi dall’University of Chicago per 
dissensi interni al Dipartimento, si trasferisce al Teachers College della Columbia 
University, a New York, che svolgerà un ruolo decisivo nella diffusione dei 
princìpi deweyani e dove insegnerà sino al 1929. 
Il nuovo ambiente stimola la creatività culturale di Dewey, con una 
produzione pedagogico che ha dell’incredibile. Tra il 1905 – 1906 Il realismo del 
pragmatismo, La realtà come esperienza, Credenze e realtà, La teoria 
sperimentale della conoscenza; Esperienza e idealismo oggettivo; nel 1907 La 
pura esperienza e la realtà, Il controllo delle idee attraverso i fatti, La realtà e il 
criterio della verità delle idee, La relazione della filosofia con la teoria 
educativa; nel 1908 stampa Etica, Il carattere logico delle idee e i principi 
morali in educazione, Che cosa intende il pragmatismo con pratico?, Le 
speculazioni del pragmatismo sull’educazione, La religione e le nostre scuole, La 
psicologia dell’insegnante; nel 1909 Insegnamento che non educa, Principi 
morali in educazione; nel 1910 Come pensiamo, Alcune implicazioni dell’anti-
intellettualismo, Un breve catechismo concernente la verità, Il postulato 
dell’immediato empirismo, Conoscenza valida e soggettività dell’esperienza, 
L’influenza di Darwin sulla filosofia, Il movimento pragmatistico nella filosofia 
contemporanea; nel 1911 Brevi studi sul realismo: Il realismo naive, Il realismo 
epistemologico, La coeducazione è nociva per le ragazze?, Le morali e la loro 
crescita, Il problema della verità; nel 1913 pubblicazione dei saggi Il problema 
dei valori, Interesse e sforzo in educazione, Controllo dell’educazione 
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 professionale, Una proposta antidemocratica, Alcuni pericoli nell’odierno 
movimento per l’educazione industriale, Spirito professionale fra gli insegnanti, 
Il tirocinio del pensare nei bambini, L’educazione sociale; nell’anno seguente, il 
1914, escono Il ragionamento nella prima infanzia, Un sistema di educazione 
industriale. 
La pubblicazione, in collaborazione con la figlia Evelyn, nel 1915, di 
Schools of Tomorrow (Scuole di domani), una raccolta di modelli e di sistemi 
scolastici, segna l’inizio dell’opera di raccordo e di coordinamento delle varie 
scuole che intendono sperimentare le nuove metodologie. In questo periodo sono 
da ricordare le opere: L’educazione industriale, una specie sbagliata, La filosofia 
tedesca e la politica, Forza, violenza e legge, Forza e coercizione, Coscienza e 
costrizione, Il soggetto della ricerca metafisica. Nasce anche l’American 
Progressive Education Association (PEA)38 che, con la diffusione della rivista 
Progressive Education, contribuisce allo scambio di esperienze con analoghi 
movimenti europei. 
Degli esperimenti dà conto in una nuova edizione di Scuola e società, in 
cui Dewey ribadisce la propria impostazione delle attività educative con il rifiuto 
della dipendenza di una mente da un’altra mente e dell’attitudine ad ascoltare, in 
quanto implicano passività e assorbimento non significativo di nozioni.  
Sempre a Chicago, soprattutto in collaborazione con George Mead, 
Dewey dà vita ad un approccio culturale di tipo strutturalistico (che sarà ricordato 
come “Scuola di Chicago”), cioè a una versione peculiare del pragmatismo che in 
quegli anni si veniva imponendo, ad opera del magistero di William James, 
scomparso da pochi anni. Dewey tende a contrapporre alla sua influenza la 
versione logica del pragmatismo elaborata da Peirce, suo antico maestro.  
Nel 1916, oltre a lavori di carattere pedagogico, si dedica a ricerche nel 
campo della logica, frutto di ricerche assieme ai suoi collaboratori in cui segna il 
suo primo orientamento in senso strumentalistico. Pubblica quindi Saggi di 
logica sperimentale, Democrazia e educazione, Il bisogno di un’educazione 
industriale. Nell’opera Democrazia e educazione Dewey dichiara essere “un 
tentativo di scoprire ed esporre le idee implicite in una società democratica, e di 
applicare queste idee ai problemi del compito educativo”. Tale concetto, espresso 
dalla locuzione “non una democrazia a misura d’uomo, ma un uomo funzionale 
alla democrazia”, è la perfetta inversione della missione educativa, secondo cui 
bisogna educare l’uomo ai valori che, da sempre, hanno costituito la condizione 
della sua felicità e che tendono a perfezionare la persona nel mutare degli eventi 
e delle situazioni sociali, divenendo insieme condizione di una "società a misura 
di uomo".  
Nel 1917 è la volta dei saggi Una scuola sperimentale, L’emergere d’un 
mondo nuovo, Il futuro del pacifismo, Democrazia e lealtà nelle scuole, 
Costrizione del pensiero, Spiegazione del nostro errore, Fiat iustitia, ruat 
coelum. 
Dewey compie pure vari viaggi "propagandistici" nel mondo, durante i 
quali diffonde il suo “credo pedagogico”: Cina, Giappone,Turchia, Messico, 
Unione Sovietica, Europa, Sud-Africa. Ogni viaggio è l’occasione per 
                                                 
38 Associazione Americana per l’Educazione Progressiva. 
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 confrontarsi con quelle realtà così lontane dal contesto culturale statunitense, e a 
ciascuno di essi segue una copiosa produzione di ricerche, memoriali, note. 
Negli anni 1918 – 1922 Dewey visita il Giappone e la Cina. In questa 
occasione scrive Giappone e America, Sulle due sponde del mare d’Oriente, La 
rivolta studentesca in Cina, Liberalismo in Giappone, per trasformare la 
mentalità in Cina, Il duello internazionale in Cina, Il militarismo in Cina, Il 
sentimento nazionale cinese; America e Cina, Shantung vista dal di dentro, 
Accostamento alla Società delle Nazioni, La Società delle Nazioni, I quattordici 
punti e la Società delle nazioni, Società delle Nazioni e libertà economica, Le 
morali e la condotta degli Stati, Giustizia e legge in Cina, Nuova cultura in Cina, 
Il Consortium in Cina, oltre a saggi quali ricostruzione filosofica, Gli oggetti 
della valutazione, Scopi e ideali dell’educazione, natura e condotta dell’uomo, 
Valutazione e conoscenza sperimentale, Educazione come religione, Educazione 
come ingegneria, Educazione come politica, Ideali, scopi e metodo di 
educazione, Il nostro dilemma nazionale, Natura e condotta dell’uomo. 
Tra il 1924 - 1925 intraprende un viaggio in Turchia a cui fanno seguito 
le opere: Scuole straniere in Turchia, La tragedia turca, Angora, Secolarizzare 
una teocrazia: un giovane turco e il califfato, Problemi della Turchia, 
Esperienza e natura, Il pubblico fantasma, La democrazia pratica..  
Nel 1926 visita il Messico e pubblica, contestualmente, Chiesa e Stato in 
Messico, La rinascita educativa del Messico, Da appunti messicani, 
L’imperialismo è facile. 
Nei primi tre decenni del secolo XX, dunque,  l’autorità e l’influenza di 
Dewey crescono e si espandono: nel 1927 egli diviene presidente della PEA  e 
molte sue idee trovano accoglienza e consenso in organismi internazionali, quali 
il Bureau International des Écoles Nouvelles, la New Education Fellowship 
(NEF), e l’École Internationale di Ginevra: è la saldatura funzionale con la 
corrente europea delle “scuole nuove” e della cosiddetta “educazione attiva”. In 
questo periodo Dewey stampa Il pubblico e i suoi problemi.  
Nel 1928 è in Unione Sovietica, dove stringe amicizia con Anatolij 
Semionovic Lunacarskij (1875-1933), ministro dell’Istruzione e sostenitore dei 
"metodi attivi" nel periodo "liberale" dell’URSS39. Dewey simpatizza per il 
socialismo anche sovietico: muterà quando il socialismo diverrà staliniano, 
difendendo, nel 1937 a Città di Messico, Lev Davidovic Trotzkij (1879-1933), 
accusato di aver tradito la Rivoluzione d’Ottobre. Del 1928 sono le edizioni di 
Psicologia e giustizia, Un nuovo mondo in costruzione, Cosa fanno le scuole 
russe?, Il grande esperimento e il futuro, Impressioni della Russia sovietica. Del 
1937 sono invece le pubblicazioni Trotzkij investiga se stesso, Il caso di L. 
Trotzkij, La sfida della democrazia all’educazione, Educazione e mutamento 
sociale. 
Durante la depressione economica degli anni Trenta, il cui tragico inizio 
è tradizionalmente rappresentato dal crollo della Borsa di New York, il 24 
ottobre 1929, Dewey aderisce al New Deal, il “nuovo corso” politico promosso 
dal presidente statunitense Franklin Delano Roosevelt (1882-1945) e 
                                                 
39 Dopo questa visita, Dewey avrà una notevole fortuna in URSS, ma sarà poi osteggiato 
dall’astro nascente della pedagogia sovietica. Anton S. Makarenko, che considerava l’educazione 
progressiva e/o attiva una versione modernizzata dell’educazione borghese, e che proporrà un 
modello di educazione fondato sul primato del collettivo sulla dimensione individuale. 
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 caratterizzato dall’interventismo statale nel mercato, al fine di rimettere in moto 
consumi e produzione dell’economia statunintense. 
Dewey si fa interprete dello spirito del New Deal rooseveltiano e la sua 
filosofia è permeata dell'idea che democrazia e scienza sono due aspetti 
complementari di una stessa realtà. Come la fede democratica ha infatti la sua 
radice nell'idea della perfettibilità dell'uomo, nella convinzione cioè che l'uomo 
può migliorarsi e correggersi con l'esperienza, la scienza presuppone, a sua volta, 
una società democratica e libera in cui il ricambio e la circolazione delle idee non 
siano ostacolati né da pregiudizi di casta né da privilegi sociali. 
Il 1929, anno terribile per l’economia statunitense, vede Dewey 
pubblicare La ricerca della certezza, Le fonti di una scienza dell’educazione, 
Caratteri ed eventi, ma il 31 dicembre 1929 papa Pio XI40, con l’enciclica Divini 
illius Magistri, condanna duramente, pur senza menzionare esplicitamente 
Dewey e le “scuole nuove”, i princìpi fondanti e le caratteristiche dell’educazione 
progressiva.  
Nel 1930 il filosofo e pedagogista nordamericano va in pensione e, anche 
se continuerà a scrivere senza sosta, ormai con un taglio soprattutto filosofico, 
vede venire meno l’influenza del suo magistero filosofico e della sua azione 
pedagogica. Dopo la giubilazione accademica, l’università di Parigi gli 
conferisce la laurea honoris causa. Sono di quest’anno L’individualismo vecchio 
e nuovo, Dall’assolutismo allo sperimentalismo, Quanta libertà nelle scuole?, 
Esperienza e educazione, e nel 1931 seguono Il carattere pratico della realtà, Il 
bisogno di un nuovo partito, Insegnanti come cittadini. 
Nel 1932, la PEA istituzionalizza i suoi legami con l’Europa, diventando 
la sezione statunitense della NEF. Sotto l’egida di Dewey viene proposto un 
programma d’azione i cui contenuti segneranno le politiche scolastiche di molti 
paesi, articolato in tre punti: estensione dell’istruzione agli adulti, insistenza sulla 
storia sociale e sui problemi sociali nel programma di studi scolastico, aumento 
della partecipazione degli insegnanti e degli studenti nell’amministrazione 
scolastica.  
I tardi anni Trenta sono per Dewey assai fecondi dal punto di vista 
pubblicistico. Nel 1934 stampa Arte come esperienza, giudicato “il contributo più 
importante dell’estetica americana” e poco dopo Una fede comune. Nel 1938 
pubblica Logica: la teoria dell’indagine e Esperienza e educazione. Fanno 
seguito, nel 1939, Libertà e cultura, Teoria della valutazione, L’unità dell’essere 
umano.   
Nel 1938-1939 è ormai chiaro che ci si avvia verso un’altra guerra 
mondiale e Dewey, che in un primo tempo è non-interventista, dopo l’attacco di 
Pearl Harbour nel 1941 approvò l’entrata in guerra degli Stati Uniti d’America. 
Conscio che i totalitarismi hanno ormai eroso tutto il tessuto democratico 
dell’Europa, analizza in Libertà e cultura il problema della libertà nel suo 
contesto più ampio, polemizzando anche contro il comunismo, per il quale in 
passato aveva però nutrito qualche simpatia. 
Dal 1940, a causa delle prime notizie sugli orrori del socialismo sovietico 
in versione stalinista, il progressivismo più radicale perde il suo potere 
d’attrazione. L’autore di Burlington pubblica in questa data Educazione 
                                                 
40 Pio XI sarà papa dal 1922 al 1939. 
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 indagante, cui fanno seguito Il caso Bertrand Russell (1941); Alcune questioni 
intorno al valore (1944); Il realismo di Jane Addams (1945); I problemi degli 
uomini (1946). Nel 1946 pubblica ancora, con Arthur Bentley, Knowing and the 
Known (tradotto in italiano col titolo Conoscenza e transazione), ultimo grande 
lavoro teorico, centrato sull’analisi del linguaggio della scienza e della filosofia. 
Fra il 1945 e il 1955 la PEA degenera e viene sciolta e, nel dopoguerra, 
la cultura statunitense ha una sorta di generale “crisi di rigetto” nei confronti del 
progressivismo, a causa dei presunti guasti prodotti da quel tipo di educazione, 
ritenuta eccessivamente permissiva. Inoltre, Dewey aveva difeso, nel 1941, il 
filosofo inglese Bertrand Russell (1872-1970), radiato dal College di New York 
per le sue idee sovversive sulla famiglia e sull’etica sessuale: questo atto di 
appassionata difesa della libertà di pensiero gli aliena le simpatie di una parte 
dell’opinione pubblica, quella più tradizionalmente orientata. 
Nel 1946 Dewey sposa, vent’anni dopo la morte della prima moglie, 
Roberta Lowitz Grant, vedova di un ingegnere minerario. 
In questo clima di generale distacco dal pragmatismo deweyano e 
dall’educazione progressiva, quando ormai questi orientamenti smbravano avere 
pienamente adempiuto alla loro funzione vessillare, vi è una singolare eccezione: 
in Italia, dal 1943 al 1948 il pedagogista Carleton Washburne, col grado di 
colonnello, opera come consigliere scolastico plenipotenziario del Governo 
Militare Alleato e come direttore dell’Ufficio Informazioni degli Stati Uniti 
d’America (USIS), a Milano. L’eredità dell’educazione progressiva in Italia 
troverà ulteriore sostegno grazie all’opera di Lamberto Borghi, emigrato negli 
Stati Uniti d’America perché israelita e tornato dopo la sconfitta del fascismo, 
assiduo frequentatore degli ambienti deweyani. Dalla nascita della rivista Scuola 
e Città e della casa editrice La Nuova Italia, fondate da Ernesto Codignola (1885-
1965), egli dà vita a una corrente pedagogica di democrazia laica, che instaura un 
confronto con gli indirizzi egemonici del cattolicesimo e del marxismo proprio 
sulla base degli asserti deweyano, ora conosciuto in Italia grazie alla traduzione 
delle sue principali opere. Negli anni successivi, grazie anche all’azione di Aldo 
Visalberghi, l’influenza di questa corrente e della figura di Dewey sulla 
pedagogia e sulle istituzioni educative italiane è enorme.  
La sua lunga vita di John Dewey si conclude il 1 giugno 1952 nella sua 
casa di New York.  
 
2.2. FORMAZIONE E SVILUPPO DELLA FILOSOFIA DEWEYANA 
 
La filosofia di John Dewey ha certamente radici illuministiche, dato che 
egli ritiene la ragione capace di dare ordine e stabilità al mondo e alla società; al 
tempo stesso però, innesta questa sua convinzione in un contesto culturale 
certamente naturalistico ed evoluzionistico, passando attraverso le suggestioni 
solistiche di ascendenza idealistica. 
La formazione della sua concezione filosofica è dunque complessa, e 
parte da un fondamento razionalistico del pensiero scientifico, reperito nella 
riflessione epistemologica di Immanuel Kant, che restringe ogni conoscenza 
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 legittima e certa al campo dell’esperienza possibile, unicamente valida anche per 
una formulazione aprioristica del nostro pensiero41.   
 Associandosi poi alle idee dell'amico e collega Mead dell'università di 
Chicago, trasse da Darwin il modello biologico del rapporto tra organismo e 
ambiente, convincendosi all'idea che non solo l'organismo vivente, ma che 
l'intero cosmo fossero dotati di unità e interferenza fra le parti. 
Da Morris poi, suo maestro, amico e collega universitario, assorbì le idee 
del "monismo" di Hegel, cioè di considerare un tutto unico il passaggio tra 
materia e spirito, legando la realtà alla razionalità nella nota formula hegeliana 
"Quello che è reale è razionale e quello che è razionale è reale”. Dewey gettò 
dunque le basi del suo pensiero su questa filosofia che si distingue dalle altre 
forme di riflessione, essendo in essa necessaria la sua concordanza con la realtà e 
con l'esperienza.  
Dewey irrobustì queste basi teoriche mediante il contatto con il 
pragmatismo americano. Distaccatosi dall'impostazione idealistica di William 
James, imperniata sull'azione e sulla volontà, si orientò verso la concezione di 
Pierce, che introdusse il termine Pragmatism nel senso kantiano del termine42, 
dalla quale trasse l'intento di misurare il sapere in termini di conseguenze 
pratiche per la vita. 
Comunque, in questo sviluppo del pensiero deweyano, l'influenza di 
James non si estingue del tutto, né quella di Mead, il quale si muoveva 
dall'evoluzionismo darwiniano, prospettando la possibilità di risolvere il processo 
della ricerca nel comportamento esteriore. 
Il pragmatismo di Dewey si configurò per distinguersi come 
strumentalismo, non nel senso di distacco dal pragmatismo, ma per dare una 
accentuazione di logica rigorosa, in quanto la coerenza del pragmatismo 
comporta il criterio massimo di verità verificabile nel seno del risultato raggiunto 
pubblicamente nei termini di ricerca e di convergenza delle indagini, condotte da 
più parti, in un risultato unico di tutti i ricercatori. Dewey preferisce al termine 
“credenza”, riferito alle asserzioni sulla realtà, l'espressione “asseribilità 
giustificata”. 
La visione deweyana sostiene che l'esperienza scientifica costituisce la 
base esistenziale della conoscenza che nasce dall'incontro della gestazione 
biologica e culturale, tra idee e natura, in ragione del dubbio o della facile 
manipolazione dell'esperienza. 
È necessario il ricorso alla certezza empirica dell’esperienza per 
conoscere la realtà costituita, sia in termini di “essere” sia in termini di “avere”: 
sarà poi compito del pensiero strumentale rivolto al conseguimento dello scopo 
pratico di garantire, di modificare o di evitare ciò che siamo o abbiamo. 
Dewey insiste sul metodo dell'esperienza scientifica aperta alla 
conoscenza di tutti gli aspetti del mondo nella sua integrità, per arricchire la 
                                                 
41 Si ricorda a questo proposito che Dewey, già in principio del suo studentato giovanile, dimostrò 
interesse a tale pensiero, laureandosi in filosofia con la tesi La psicologia di Kant. 
42 Kant distingue gli attributi della Lex moralis in valore pratico (Praktisch), imposto a priori, e  
valore pragmatico (Pragmatish), che si fonda invece su principi empirici, perché “soltanto per 
mezzo dell'esperienza - scrive Kant nella Critica della ragion pura - si possono conoscere quali 
inclinazioni richiedono di essere soddisfatte e quali siano le cause che possono produrre la 
soddisfazione”. 
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 filosofia che offre "la parola prudenziale e direttiva per ricordare a noi stessi 
che il mondo, il quale è vissuto, sofferto e goduto tanto quanto è logicamente 
pensato, ha l'ultima parola in tutte le ricerche e congetture umane”43. 
L'esperienza di cui egli parla non ha niente a che fare con quella della 
vecchia concezione positivistica, che la trasforma in una realtà quasi metafisica e 
indipendente dal soggetto che la mette in atto: si tratta al contrario di 
un'esperienza nella quale l'uomo e la sua azione sono continuamente presenti. Per 
la filosofia deweyano, dunque, l'esperienza è un metodo, non un contenuto 
oggettivo particolare. 
Per Dewey, inoltre, l’esperienza porta sempre con sé i tratti caratteristici 
dell'esistenza, che  sono la precarietà, l’insicurezza, il rischio. La filosofia diventa 
“fallace” quando semplifica, producendo valori ontologicamente garantiti dalla 
stessa realtà, valori “metafisici”. La persistenza del male e dell'errore nella storia 
dimostrano che la filosofia tradizionale ha la tendenza a considerare reale solo 
ciò che è perfetto, razionale o universale, sulla base di costruzioni di pensiero che 
considerano un impedimento i dati della vita “reale”. L'uomo non deve temere la 
“fallacia”, la possibilità di cadere in errori, ma ridurne la portata e considerare 
questi errori non un “non essere”, ma un campo operativo su cui intervenire. 
In questa prospettiva, il pensiero è necessario per un processo continuo di 
riorganizzazione dei dati empirici in vista di risultati migliori da raggiungere. 
Constatato poi che la dimora dell'uomo è la natura, i suoi scopi e le sue mete 
dipendono, per la loro attuazione, da condizioni naturali. Se è separato da tali 
condizioni, gli scopi e le mete divengono sogni vani e oziosi, abbandoni alla 
fantasia: questa tesi è garantita dalla dottrina biologica la quale mostra che 
“l'uomo è continuo con la natura, non un estraneo che si inserisce nei suoi 
processi dal di fuori”44. 
L'attenzione monistica (di ascendenza hegeliana) è qui espressa 
chiaramente: l'uomo non è distinto dal mondo fisico, turbato sempre da un 
continuo divenire che è sostanza dello stesso essere. “Change is omnipresent” è 
la formula che sinteticamente esprime la precarietà ed il rischio che non trova 
sbocchi nella “fallacia” moralistica delle filosofie tradizionali. In questo quadro, 
secondo Dewey l’unico atteggiamento filosofico possibile si condensa in queste 
tre asserzioni fondamentali: a) In ogni scelta di pensiero o di azione deve 
presiedere il valore pratico, in termini di efficienza; b) Il pensiero è da vagliarsi 
attraverso l'esperienza, dalla quale dipende la correttezza del ragionamento; è 
perciò vero quello che in pratica si dimostra migliore e più opportuno; c) 
L'azione è da giudicare in base alle conseguenze pratiche; è morale e legittima 
quella che conduce a risultati migliori. 
Echeggia, in questo manifesto, la mentalità pratica dei “pionieri” 
americani, applicata non al campo dell’esplorazione e dell’intrapresa economica, 
ma a quella della riflessione sulla realtà per guidare poi la realtà stessa. 
 
 
 
 
                                                 
43 J. DEWEY, Esperienza e natura, Mursia, Milano, 1973. 
44 J. DEWEY, Democrazia e educazione, La Nuova Italia, Firenze, 1992. 
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 2.3. I COMPITI DELLA FILOSOFIA DELL’EDUCAZIONE                                                                      
 
La filosofia deweyano, nella scia di un’originale interpretazione del 
kantismo, è allora la “critica delle critiche”: infatti, i valori sono moltissimi ed 
esigono una “critica” per stabilire se sono valori di fatto o se sono valori che dal 
“fatto” possono passare al “diritto”. Nella conoscenza vi sono credenze che si 
possono giustificare e credenze ingiustificabili; nella morale vi sono azioni utili, 
che rimangono nella sfera dell’immediatamente desiderabile, azioni buone di 
ordine superiore, nelle quali il soggetto esprime la sua indipendenza di giudizio, 
ed azioni da rifiutare in quanto “male”; in estetica vi sono espressioni di cattivo 
gusto ed espressioni di buon gusto. In altri termini, in che cosa consiste il valore 
e come sono possibili i giudizi di valore? A queste domande, Dewey risponde 
con la sua Teoria della valutazione. Premesso che i valori sono per lui qualità 
immediate, che non possono essere né giustificate né discusse, la teoria della 
valutazione rende, tuttavia, possibile spiegare come nascono i valori e come si 
possono introdurre criteri per preferire gli uni agli altri.  
Alla prima questione Dewey (come nascono i valori) risponde dicendo 
che i valori nascono sempre da un’esigenza insoddisfatta e coincidono con la 
condizione che soddisfa tali esigenze: in ciò la sua posizione non è troppo 
lontana dalla teoria jamesiana. Ma proprio perché il valore reclama la propria 
soddisfazione, alla teoria della valutazione è intrinseco l’esame del rapporto tra 
mezzi e fini: essa non si deve soltanto occupare dei valori in sé, cioè dei fini cui 
si tende, ma anche necessariamente dei mezzi necessari per conseguirli. 
Alla seconda questione, dunque (quali valori preferire e perché) Dewey 
risponde facendo notare che, in una condizione nella quale è impossibile 
discutere dei valori, poiché essi si giustificano da sé, la valutazione, e quindi la 
scelta dei valori stessi, è necessariamente condizionata dalla congruenza tra i fini 
che essi rappresentano con i mezzi necessari alla loro attuazione. Ciò significa 
che non ci sono valori o fini in sé che debbano essere acquisiti ad ogni costo, ma 
qualsiasi valore può essere rifiutato quando la sua realizzazione renda 
sproporzionato il rapporto mezzi-fini. Dewey insiste molto sulla reciproca 
intrinsecità di mezzi e fini, tanto da far entrare ciascuno dei due termini nella 
definizione dell'altro. Così i mezzi sarebbero parti frazionari dei fini, cioè non 
qualcosa di esterno e puramente strumentale al fine, ma già una sua parziale 
realizzazione. Analogamente i fini sarebbero mezzi procedurali, cioè avrebbero 
essi stessi valore di mezzo nella procedura della loro realizzazione, poiché 
fungerebbero, per così dire da causa finale interna allo stesso procedimento.  
Non a caso Dewey recupera, contro ogni tendenza della scienza moderna, 
la nozione classica di "fine naturale"; ogni processo naturale o sociale ha in se 
stesso un fine che costituisce la molla del proprio sviluppo. La tendenziale 
convergenza tra mezzi e fini ha come conseguenza la spontaneità del processo 
che conduce alla realizzazione del fine stesso: se si compie un lavoro, perché 
piace, il fine non è soltanto nello scopo che ci si propone mediante il lavoro 
(costruire un manufatto), ma già nel lavoro stesso che, in quanto gratificante non 
è più soltanto un mezzo, ma anche un fine. La convergenza tra mezzi e fini è 
quindi una condizione essenziale di quella felicità cui l'uomo tende naturalmente. 
Proprio a questo punto si inserisce funzionalmente la riflessione 
sull’educazione. Il compito educativo è proprio questo ed è un compito filosofico 
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 che diviene scolastico e democratico allo stesso tempo. Infatti, la scuola è il 
laboratorio di tutto ciò e la democrazia è il mezzo – fine di tutto, perché il 
controllo sociale deve venir continuamente ampliato e verificato, in ordine ad una 
partecipazione sempre più vasta degli individui alla vita comunitaria. 
La vita è rischiosa e difficile, e si presenta sempre sotto forma di 
problema da risolvere: il compito della filosofia è un compito di logica nella 
chiarezza di pensiero e d elaborare strategie intellettuali per chiamare per nome 
tale rischio è un programma della prassi della filosofia vera e propria. 
Ogni ricerca, pertanto, muoverà da una “situazione problematica”, verso 
una “intellettualizzazione del problema”, per una “rielaborazione” di esso e una 
“verificazione” attraverso l’esperienza di nuovi vissuti affinché la vita venga 
sempre di più trasformata. La verità non è costituita dall’efficacia di una 
credenza per il singolo individuo, ma dal riconoscimento intersoggettivo, basato 
su opportune procedure di indagine e di verifica della validità di determinate idee 
o ipotesi nei confronti di determinati problemi. In ogni caso resta essenziale 
l’equilibrio tra organismo e ambiente, per cui da uno squilibrio si passa ad un 
ulteriore equilibrio. 
La posizione di Dewey è dunque quella di un naturalismo critico, nel 
senso che rifiuta le opposizioni tra positivismo, che finiva per rendere metafisica 
l’esperienza, ed idealismo, che al contrario svaluta l’esperienza risolvendola 
nell’assoluto.. L’esperienza, secondo Dewey, è natura e la natura è esperienza, 
nel senso che c’è una sorta di “circolo ermeneutico” tra esperienza e natura, nel 
quale si attiva l’azione umana come supremo valore da salvaguardare. 
I valori da perseguire sono quelli che promettono una qualità sempre più 
alta della nostra esperienza, affinché sia più comunicativa, più partecipata, più 
feconda: ogni ambito della vita associata, come la scuola, tende a questa finalità. 
Non esistono valori assoluti, ma il fine e i mezzi sono correlativi: non è mai vero 
perciò che “il fine giustifica i mezzi”, perché il fine va perseguito, 
congiuntamente e criticamente, insieme con i mezzi. 
La filosofia dell’educazione deweyano si fonda sull’assioma che gli 
elementi indispensabili al modo di vita democratica, che è la finalità a cui 
tendere, sono strettamente connessi al metodo scientifico, come intelligenza 
nell’azione, nell’arte, nell’educazione: essi sono tutti collegati in un tutto unico 
organico. 
Si tratta quindi di superare l’immagine tradizionale della scienza45, ma di 
ricominciare a considerare scienza l’osservazione e la riflessione, fattori 
scientifici intrinseci nell’attività umana, che attraverso prove ed errori producono 
poi risultati che possono essere efficaci e fecondi, risolvendo i problemi laddove 
si manifestano, anche e specialmente nella vita di tutti i giorni 
In questo contesto si situa anche il testing, cioè  quella “esperienza 
intelligente” perché sottoposta a valutazione: il testing non è mai completo, 
perché ad una sua prima verifica segue poi una prova di più vasta portata. È una 
crescita graduale, dell’individuo e della specie, sviluppata attraverso la 
comunicazione, dai primi giorni di vita agli ultimi istanti precedenti la morte, 
gradualmente e senza salti. 
                                                 
45 Ad esempio la suggestione delle grandi scoperte ed invenzioni, l’impatto emotivo con gli 
esempi dei grandi cultori delle discipline, l’effetto scenografico delle complicate attrezzature di 
laboratorio, i termini oscuri dei linguaggi tecnici di settore. 
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 Il bambino dal suo stato di conoscenza caotica del mondo si riordina 
nella distinzione oggettiva, prende cose e persone che fanno per lui, soprattutto le 
persone. Punto di forza del processo di crescita è l’afferrare le differenze; sarà la 
distinzione in cui egli elaborerà nella vita stessa. Nasce così la moralità, 
distinguendo le persone che non sono da trattare come cose. Il bambino impara 
poi a comprendere di più le cose con le quali deve misurare i suoi impulsi 
spontanei. È il momento della scienza. Impara con toni di voce, gesti 
combinazioni di parole a rendere partecipi gli altri di ciò che vede con l’occhio 
della sua mente: è il momento in cui nasce l’arte. Moralità, scienza, arte sono 
forme di comunicazione possibili soltanto attraverso la partecipazione 
dell’esperienza che costituisce il vivere sociale. L’educazione le include tutte, ma 
solo se concepite, non nel senso convenzionale e come preparazione alla vita, ma 
come la vita stessa. 
Dewey ha insegnato per molti anni che l’esperienza è un’interazione tra 
l’io (self) e qualche aspetto del suo ambiente. Questa intenzione intelligente 
perché intenzionale (purposeful) è il mezzo grazie al quale questa interazione è 
resa significante: l’io diventa consapevole delle sue capacità perché mediante il 
controllo intelligente dell’ambiente dirige e convalida i suoi personali poteri.  
L’azione intenzionale è la meta di tutto ciò che è educativo ed è il mezzo 
per il quale si raggiunge la meta per la crescita nel processo di vivere. Emozione 
e intelletto sono coinvolti e l’adattamento intelligente dell’io agli oggetti e agli 
avvenimenti equilibra le funzioni. L’emozione diventa l’interesse che provoca 
l’interazione, la quale poi non va lasciata al caso, ma va guidata dall’intelligenza.  
La crescita ha, però, molti nemici: paradossalmente, questi sono i veicoli 
professionali dell’educazione, gli insegnanti, le scuole e le istituzioni chiamate 
“strumenti di educazione”. Queste entità dovrebbero assicurare, infatti, la 
direzione intelligente di saper suscitare e guidare gli impulsi individuali 
dell’interesse e dell’emozione. Ma le scuole nell’attuale ambiente sociale 
tendono a sviluppare la formazione di abitudini rigide e prive di riflessione. C’è 
molto nozionismo, in cui fatti e principi teorici sono appresi, invece di essere 
connessi e attivi “nel vivere intelligente” per la comprensione conseguente dei 
valori. Subentra quindi un livellamento dei significati, non più motivo di 
interesse e di emozionanti scoperte: l’insegnamento veicola apprendimenti 
sganciati dalla vita reale vere e proprie “fantasticherie” che si interpongono all’io 
e il mondo, la persona e la società, il sapere e la cultura. Avviene l’arresto di 
crescita al vivere intelligente a seguito dell’apprendimento tradizionale, i cui 
effetti negativi hanno influenzato profondamente anche il mondo dell’esperienza. 
Non c’è rapporto del metodo scientifico nel vivere intelligente perché 
non viene insegnato come metodo di osservazione e di interpretazione di quanto 
si pone all’osservazione. Dewey denuncia l’abitudine inveterata di separare la 
“mente attiva” nell’osservazione, nelle riflessioni e nell’emozione, i tre elementi 
che sempre coesistono nell’interesse attivo e nell’interazione. Dewey, 
polemicamente, denuncia veri e propri danni educativi: l’educazione, che è 
l’addestramento della percezione, è messa da parte, poiché viene a mancare il 
giudizio di una percezione consapevole degli oggetti e le loro relazioni. 
È indifferente a questo punto l’aggiornamento dell’insegnante 
tradizionale, che magari porta notizie di prima mano sui fatti, o di biografie di 
artisti, o di opere e di scuole di pittura, o di procedimenti tecnici d’avanguardia, 
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 perché, se non ci sono le percezioni, che generano l’emozione e l’interesse 
solamente nella conoscenza oggettiva attraverso l’approccio scientifico, 
l’apprendimento soggettivo è forzato, non si è generato attraverso l’inoculazione 
cosciente di un motivo di interesse diretto, cioè attraverso l’osservazione, da cui 
può decollare il controllo “intelligente” della realtà. Se, invece, il materiale 
guiderà a vedere ciò che finora non si è visto, maestro e allievo giungeranno ad 
un controllo intellettuale ed emotivo, in quel modo oggettivo, in cui si arricchisce 
l’esperienza e la capacità di crescere e poter creare capolavori.  
Dewey ha pertanto il merito di aver concepito una nuova educazione 
sulla base di queste considerazioni, di aver sviluppato anche in campo educativo 
il concetto di interazione, e di avere elaborato i concetti di testing e di purposeful 
fino a comprendere l’intero campo dell’esperienza umana. Dal suo punto di vista, 
questa è stata la conquista più alta: sottoposta anche a duro vaglio critico, essa 
affascina ancora oggi per l’ampiezza di prospettiva che è stata data all’intera 
storia dell’educazione. 
 
2.4. IL SIGNIFICATO DELLA METAFORA DEL PENDOLO  
 
Il pendolo46 è la metafora con la quale Dewey vuole efficacemente 
riassumere la storia delle scuole ed elle loro modalità educative. Esso mostra 
oscillazione tra due estremi, dove l’indice resta sempre vicino ad un estremo 
invece di oscillare periodicamente e regolarmente. 
I due estremi sono da un lato l’imposizione, da parte di autorità esterne, 
dall’altro la libera espressione. 
 
 
 
                                                                                  
                                                                               
 
 
La prima posizione è dunque l’immagine della scuola autoritaria, nella 
quale il controllo imposto dall’esterno, con risultati gravosi, impegnativi ed 
inadeguati, suscita ribellione che sospinge all’entusiasmo verso la spontaneità e 
                                                 
46 J. DEWEY, Educazione e arte, La Nuova Italia, Firenze, 1977, pag. 20. La metafora deweyano 
non è limitata solo all’apprendimento e allo studio dei fenomeni artistici, ma assume una portata 
assai più ampia. 
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 lo “sviluppo dall’interno”. Dalla prima posizione si constata che i ragazzi 
tendono alla seconda posizione di libera espressione. L’insegnamento autoritario, 
infatti, contrasta con la pratica, nella quale non ci sarebbe contrasto tra metodi di 
regole e risultato. È la tradizione della scuola classica chiusa, derivata 
dall’impostazione di insegnanti in cattedra. Esso comporta la soppressione 
dell’integrità emotiva e intellettuale degli alunni: alla libertà repressa segue anche 
l’arresto della crescita della personalità. 
La seconda posizione è invece quella della libera espressione. 
Nell’insegnamento di libera espressione si verifica gradatamente il disordine, e 
conseguentemente la noia. E’ la scuola cosiddetta avanzata del pensiero 
educativo: munita di un gran numero di materiali, strumenti, officine a 
disposizione, libera utilizzazione secondo il desiderio personale degli studenti, 
che però risultano privi di ponderazione progettuale e tecnica. 
Allora il pendolo torna indietro fino al punto precedente, per essere 
regolato da qualcuno meglio informato e ricco di esperienza. 
 La libera individualità si ottiene con fatica. Non è un dono, ma proviene 
da una conoscenza comprensiva tra allievi e maestro. Il maestro può interferire, 
ma solo se punta al fine: egli partecipa, anziché comandare e “travasare” nozioni. 
Ciò sembra suggerire che la soluzione dell’oscillazione pendolare stia nel trovare 
un punto di mezzo tra i due estremi che sarebbero in quiete. 
Si cercano cambiamenti nella direzione del movimento poiché occorre 
equilibrio nell’adottare l’esperienza diretta e bisogna suscitare la partecipazione, 
come avviene nel gioco. L’allievo deve osservare per conto suo e sotto il suo 
punto di vista sia le relazioni tra i mezzi di lavoro e i metodi impiegati, sia i 
risultati conseguiti. Nessuno può vedere per lui, per quanto utile sia osservare 
quello che gli è comandato: stimolare il suo interesse, senza l’imposizione che 
limita, mortifica l’emozione spontanea.  
Il maestro è l’unico che paradossalmente si presenta privo di 
individualità. Egli segue l’individualità degli allievi entrando nelle loro 
esposizioni, i suoi suggerimenti eventuali completano e conducono l’esecuzione, 
mentre l’alunno diventa consapevole a lavoro di fatto completo. 
Nel raggiungere un fine, le tappe nel processo di esecuzione, ogni passo, 
ogni mezzo usato è parziale, poiché l’originalità e l’indipendenza del pensiero 
sono collegati con il processo esecutivo, dato che la teoria arricchisce e la pratica 
non è mai opposta ad essa. 
 
2.5. ESPERIENZA, NATURA E ARTE  
 
A torto accusato di ridurre il valore dell’educazione nell’apprendimento 
di gesti funzionali alla riproduzione sociale, Dewey ha dato invece largo spazio 
al valore dell’esperienza apparentemente meno “utile”, quella artistica, sia intesa 
nel senso di produzione sia nel senso di fruizione, leggendola però alla luce delle 
sue convinzioni interazionistiche. 
L’emozione possiede una forza di unificazione e di cementazione della 
realtà che appare in contrasto nell’osservazione tra soggetto e oggetto; emozione 
che costituisce il segno consapevole di una rottura e che avverte il bisogno e il 
desiderio di ripristinare l’unità; in effetti diventa nel contrasto tra reale e ideale 
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 una resistenza. Infatti l’emozione sarà il motore che muoverà gli oggetti 
(pennelli, colori, ecc.) a comporre l’armonia.  
L’immaginazione, non la “fantasia” (si badi bene) 47, che ne consegue ha 
una funzione di più profonda e vasta unificazione tra mondo interno e mondo 
esterno, tra essere e dover essere tra reale e ideale. Nel rilievo delle deficienze, 
delle carenze e delle imperfezioni della realtà, da queste scaturisce l’arte. Dewey 
insiste, se la realtà attuale non avesse in sé carenze e imperfezioni, se presentasse 
l’essenza delle cose pienamente realizzate, l’arte non avrebbe né ragione né forza 
di attuazione; pertanto i fattori della produzione artistica sta nel concetto di 
resistenza e contrasto che si realizza nell’unificazione di un’opera d’arte48. 
Come si è già spiegato precedentemente, lo strumentalismo di Dewey è 
in antitesi alle filosofie tradizionali (idealismo e positivismo, ma anche 
empirismo logico) che mirano a fissare la relazione dinamica che coinvolge ogni 
aspetto reale: in questo senso esso è un “naturalismo organicistico” che si ispira 
all’evoluzionismo biologico. 
La natura si presenta come un processo di “interazioni” vitali tra l’uomo 
e l’ambiente. Tra questi due poli esiste una continua “transazione” o scambio (il 
conoscente e il conosciuto) che modifica i termini della relazione. L’uomo è 
originariamente impegnato in un rapporto pratico col mondo per piegare 
l’instabilità (il contrasto) degli eventi ambientali agli scopi della sopravvivenza. 
L’intelligenza è, perciò, un abito operativo che nasce nel corso della concreta 
esperienza. La sua azione è essenzialmente strumentale o funzionale: essa muove 
da una situazione problematica e formula una idea, che passata al vaglio 
dell’esperimento, si realizza nel fine come nell’opera d’arte. 
 Il compito stesso della filosofia dell'arte consiste, secondo Dewey, nel 
ritrovare una continuità tra quelle forme raffinate e concentrate dell'esperienza, 
che sono le opere d'arte, e gli avvenimenti di tutti i giorni.  
L'impedimento maggiore al pieno esplicarsi della scientificità e del senso 
comune deriva dal peso che esercitano su di esso l'autoritarismo e il dogmatismo 
delle filosofie tradizionali. La concezione del conoscere come mera 
contemplazione e la svalutazione del mondo della pratica e del lavoro, che è 
caratteristica di queste filosofie, ha le sue radici, secondo Dewey, in determinate 
condizioni economiche e sociali. 
L’arte, secondo Dewey, non è un’attività avulsa dalla concreta e comune 
esperienza, ma è un attivo apprezzamento di quegli aspetti qualitativi e formali 
che appartengono a ogni situazione reale. Nell’arte strumentale non basta vedere, 
ma occorre osservare e interpretare, raggiungere un’interazione con l’oggetto 
attraverso un controllo intelligente e un’azione intenzionale che si fa esperienza 
nell’espressione artistica nell’opera manuale: questa è l’arte come esperienza. 
La conoscenza non è un atto intuitivo immediato, ma un processo 
interpretativo. Avviene una “manipolazione” dell’esperienza in cui le idee non si 
limitano a riflettere la “realtà” e i “fatti” ma li trasformano e li producono. 
                                                 
47 La parola inglese impiegata da Dewey è “imagination” e non “fantasy”, come invece fanno 
supporre alcune traduzioni. Imagination è l’abilità di creare immagini o figure mentali; è la 
capacità di essere creativo a pensare idee o metodi nuovi ed interessanti; fantasy è  
l’immaginazione che non ha nessun collegamento con la realtà, e che deliberatamente non vuole 
averne,essendo elaborata per un fine diverso da quello di rappresentare la realtà stessa. 
48 Cfr. J. DEWEY, Educazione e arte, La Nuova Italia, Firenze, 1977. 
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 Analogamente, non si deve più ridurre il rapporto mente - corpo, uomo – natura, 
al dualismo di Cartesio, ma si deve intendere alla luce di un interazionismo 
dinamico, libero da ogni impaccio metafisico e aprioristico. 
Al contatto con la natura o con l’avvenimento, scatta l’emozione. Essa 
mette in moto l’immaginazione, e si compie così l’unificazione nell’opera d’arte 
in relazione all’esperienza. L’ambiente sociale deve però creare condizioni 
favorevoli allo sviluppo dell’arte e alla sua fruizione: un mondo totalmente ostile 
al processo artistico, che è in ultima istanza la realizzazione di un desiderio, non 
è certo ad esso favorevole all’opera d’arte, ma non lo è neanche un mondo tanto 
congeniale ai desideri dell’uomo da acconsentire a tutte le voglie. Dewey, da 
questo punto di vista, è pertanto critico sia nei confronti del nazionalsocialismo, 
sia anche del capitalismo monopolistico dei paesi industriali avanzati, compresi 
gli Stati Uniti. L’arte, però, subisce le condizioni sociali con conseguenze di crisi 
e di elevazione secondo il più o meno grado di unità di vita e di arte, nella quale 
sarà presente una vita collettiva unificata, quando nell’assetto sociale si fonderà 
una vita di qualità umane eguale per tutti. 
Nella critica dell’“arte come esperienza”, è stato obiettato a questa 
concezione di Dewey un avvicinamento al marxismo49, in quanto in tale ambito 
sociale, mancando all’arte il suo potere negativo, di critica e di rifiuto della realtà 
come essa è, questa perderebbe, come esperienza, la capacità della funzione 
educativa e di trascendenza, cioè lo sviluppo del libero impatto emotivo e 
immaginativo. Anche il fatto di concepire l’opera d’arte solo come punto di 
arrivo, e non anche come punto di partenza, significherebbe confinarla in un 
interesse puramente privato o in un finalismo obbligato vanificando l’arte nel 
formalismo. E’ stato però osservato che, da un punto di vista più squisitamente 
pedagogico, insistendo Dewey sulla portata negativa della rottura con l’esistente 
e rifiuto dei modi in cui ha preso forma, essi sono gli elementi costitutivi 
dell’unificazione nell’opera d’arte. Sono presenti come annuncio di una 
“esperienza” di una realtà liberata, che non può dirsi limitata alla società passata 
o presente, perché dice Dewey “L’esperienza artistica non è un evento isolato, 
limitato all’artista o a chi non apprezza l’opera. Nella misura in cui l’arte 
adempie al suo compito, è anche un rielaborarsi dell’esperienza della comunità 
verso un ordine e un’unità più grandi”… ancora “Non vi sarà mai una società 
perfetta” per cui avvalora il concetto di una funzione permanentemente negativa 
e ricostruttiva dell’arte”50. 
In effetti, l’arte come esperienza tende a sostenere la trasfigurazione della 
realtà nella forma artistica di una unificazione che parte dall’emozione e si 
esprime nella immaginazione dell’artista. Se l’educazione sta nel metodo di 
osservazione e nella riflessione, essenziale è allora l’addestramento alla 
percezione. L’educazione efficace spetta alla capacità dell’insegnante di 
stimolare l’interesse dell’allievo, muovere l’immaginazione secondo i suoi 
personali sentimenti. L’insegnante con questo metodo, dovrà essere guida, dovrà 
vedere nell’oggetto caratteristiche e relazioni che egli non ha visto prima e 
raggiungere il controllo intellettuale ed emotivo della situazione. Così si forma 
                                                 
49 Per esempio da Corrado Maltese, ordinario di storia dell’arte medievale e moderna 
dell’Università di Genova, che ha presentato e tradotto il testo Arte come esperienza di John 
Dewey. 
50 L. BORGHI, introduzione a J. DEWEY, Educazione e arte, La Nuova Italia, Firenze, 1977. 
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 l’abitudine all’osservazione oggettiva: imparare a vedere è giungere 
all’interazione della personalità intera con le cose.  
L’educazione pone l’accento sull’intelligenza e sull’uso del metodo di 
pensare. A questo fine educativo sono utili le istituzioni educative che mettono in 
atto strategie educative che cerchino di rimediare alla divergenza tra teoria e 
pratica51. 
Per quanto riguarda poi la distinzione tra arte ed estetica52, Dewey pensa 
che questa non si giochi più sull’asse lavorazione – contemplazione, ma sul 
rapporto più sottile e complesso tra l’utilità dell’opera e il suo valore rispetto al 
bello (estetica): si distingue dunque la qualità artigianale (funzionale – 
utilitaristica) di un oggetto (di solito producibile serialmente) dalla qualità 
artistica, che implica un giudizio di valore. Pertanto, l’esperienza estetica si 
differenzia in attività consumatoria (consummatory experience), che nel suo 
attuarsi “consuma” ciò che è stato costruito e preparato da altre attività, e in 
quelle forme puramente strumentali prive d’interessi, in cui la degradazione del 
lavoro comporta la degradazione dell’arte, ricorrendo anche a manifestazioni 
nuove ed eccentriche53. L’oggetto che offre attenzione, oggi, diventa strumentale 
e “consumatorio”, nel senso che si esaurisce presto: il concetto estetico è separato 
dall’arte, e pertanto si può dire che ad un certo punto l’arte diventa convenzionale 
e verbale, ponendosi fuori dall’esperienza.  
La considerazione del rapporto tra mezzi e fini, essenziale in tutta la 
filosofia deweyana, è essenziale anche nell’ambito dell’arte e dell’educazione 
estetica, in cui il fine (l’opera d’arte) non è diverso dai mezzi impiegati per 
realizzarlo (la creatività dell'artista e i materiali utilizzati). L’esperienza estetica, 
esperienza di produzione e fruizione, è un’esperienza completa e organica, il cui 
mezzo – fine è quello di creare la perfezione d’un insieme. In altri termini, 
l’opera d'arte presenta una forma finale che non è più dipendente dagli oggetti 
strumentali che l’hanno prodotta. Ciò significa che non c’è differenza qualitativa 
tra le arti “utili” e le arti “belle”: anche l'arte è “utile” perché esercita una 
funzione sociale, rendendo comunicabile l'esperienza dell'artista ed allargando in 
generale la sfera della creatività. 
Quindi l’educazione estetica, secondo Dewey, ricopre un ruolo centrale 
nel processo della formazione di un individuo socialmente integrato e nel 
curricolo in cui questo processo è organizzato. 
 
 
 
                                                 
51 Dewey cita nei suoi testi l’esempio della Barnes Foundation di Merion Station, Philadelphia 
(PA), una fondazione che riunisce e presenta al pubblico la collezione d'arte allestita da Albert  
Barnes. 
52 Questa distinzione era già presente nel mondo greco: l’opera d’arte in sé era considerata mera 
produzione manuale, mentre la scienza (estetica) corrispondeva al livello della contemplazione; 
anche in questo caso, i frutti del lavoro servile erano goduti dalle classi elevate, secondo il riflesso 
dell’organizzazione della polis. 
53 Dewey pensa qui a prodotti che non rispondono ad un desiderio intelligente, ma ad un estetismo 
esasperato, anche se considerato di utilità. 
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 CAPITOLO 3. UN TESTO FONDAMENTALE PER LA 
PEDAGOGIA DELL’ATTIVISMO: SCUOLA E SOCIETA’ 
(1899) 
 
John Dewey, contestualmente all’elaborazione di una nuova 
considerazione filosofica dell’educazione, propone una scuola nuova, 
interamente immersa nel tessuto sociale e nell’ambiente della natura circostante, 
una scuola generatrice di rapporti costruttivi e democratici. 
Di tale scuola è importante sottolineare, in questa sede, quali sono i veri e 
propri pilastri sui quali Dewey propone di edificare un processo educativo: 
l’autenticità educativa, la differenza rispetto alla vecchia scuola autoritaria, la 
personalità degli allievi e degli insegnanti, i contenuti scolastici, il rapporto con 
la società. 
Questi cinque aspetti, che costituiscono i motivi fondamentali del testo 
Scuola e società, pubblicato per la prima volta nel 1899, saranno messi in luce 
nei prossimi paragrafi. 
 
3.1. L’AUTENTICITA’ EDUCATIVA 
 
Non basta considerare la scuola come un rapporto tra un maestro ed un 
alunno: si deve allargare l’orizzonte al di là del proprio punto di vista individuale 
e vedere la scuola come una comunità più ampia. Contro la riduzione 
dell’istruzione ad un fatto meramente privatistico, Dewey pensa che ciò che 
ognuno desidera per i propri figli, lo debba desiderare anche per i figli degli altri.  
Ogni nuovo movimento nell’educazione deve essere considerato dal 
punto di vista sociale, alla luce dei cambiamenti nella società: alla fine 
dell’Ottocento, il cambiamento che ha modificato gli assetti della società 
industriale è la diffusione di massa del modo di produzione industriale. In poco 
più di un secolo, scoperte scientifiche ed invenzioni tecnologiche hanno fatto 
sorgere un mercato mondiale di produzione, distribuzione e consumo di merci 
prodotte su larga scala. Questo è il cambiamento sociale che pone l’educazione 
alla necessitò strutturale di un cambiamento curricolari e didattico. 
Dewey crede fermamente che ogni educazione derivi dalla 
partecipazione dell’individuo alla coscienza sociale della sua specie e ciò ha 
inizio già con la sua nascita. Da un’educazione inconsapevole, il fanciullo giunge 
gradatamente a condividere le risorse intellettuali e morali che l’umanità, prima 
di lui, è riuscita ad accumulare. La vera educazione parte dalle facoltà del 
fanciullo e dalla situazione sociale nella quale egli si trova. Il processo educativo 
presenta due aspetti che non devono essere sovrapposti uno sull’altro: uno 
psicologico e l’altro sociologico. Il fanciullo deve essere posto in possesso 
completo di tutte le sue facoltà, capace di impiegarle tutte, con la padronanza di 
sé stesso.  
L’individuo da educare è un essere sociale che vive nella società, perciò 
le sue capacità, i suoi interessi e le sue abitudini devono essere continuamente 
interpretate, per potervi essere ben inserito. La scuola è un’istituzione sociale, è 
perciò un processo di vita essa stessa, non un semplice luogo di transito, o un 
momento di partecipazione unicamente in vista di una vita futura. La vita che 
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 informa di sé la scuola è, perciò, la vita reale ed attuale, il  processo vitale di 
partecipazione sociale che l’individuo conduce nella casa, nella strada, nel campo 
di gioco, diventando soggetto sociale. La scuola, come istituzione, deve 
semplificare la partecipazione alla vita sociale esistente, che è molteplice e 
confusa. Ciò deve svolgersi gradualmente, partendo dalla vita domestica, 
mediante attività già familiari al fanciullo. Questa è una necessità psicologica 
che, da uno sfondo di esperienze passate, muove alle nuove idee promosse a 
scuola: spetta a quest’ultima approfondire ed estendere i valori collegati alla sua 
vita domestica.  
L’educazione morale è un modo di vita sociale, è un addestramento 
morale che si ottiene entrando in giusti rapporti con gli altri, in unità di lavoro e 
di pensiero, stimolato e controllato attraverso la vita comune. Le “materie” 
dell’educazione devono fondarsi e concentrarsi sulla vita sociale del fanciullo. Il 
vero centro del curricolo scolastico non sono né la scienza, né la letteratura, né la 
storia, né la geografia, ma le attività sociali del fanciullo stesso: le ripartizioni 
disciplinari sono strumenti funzionali alla messa a fuoco “culturale” di tali 
attività. Perciò nella programmazione scolastica non esiste una rigida successione 
di materie di studio: se l’educazione è vita, tutta la vita possiede, fin dall’inizio, 
un aspetto di scienza, di arte, di cultura, di comunicazione e deve essere 
concepita come una continua ricostruzione dell’esperienza.  
La questione del metodo deve ridursi, pertanto, all’ordine dello sviluppo 
delle facoltà e degli interessi del fanciullo: la parte attiva deve precedere quella 
passiva. L’immagine è lo strumento essenziale dell’istruzione: l’osservazione 
costante delle inclinazioni e delle tendenze del discente è della massima 
importanza per constatare il suo sviluppo. Reprimere un’inclinazione significa 
sostituire l’adulto al fanciullo, indebolire la sua curiosità e prontezza intellettuale, 
sopprimerne la sua iniziativa e il suo interesse, poiché l’inclinazione è il segno di 
un potere celato. Le emozioni sono un riflesso delle azioni, perciò non bisogna 
separare il sentimento dall’azione. 
Il punto di partenza basilare dell’educazione è l’attività aperta e genuina 
dei bambini. Negli scritti di Dewey si percepisce una continua polemica contro 
un’autorità scolastica che, mettendo fuori gioco la vita sociale, finisce per 
produrre ingiustizia, emarginando chi proviene da strati sociali inferiori e non 
gode dell’uguaglianza di opportunità educative. Egli propone un metodo nuovo 
che, in una scuola diversamente organizzata, parta dal vissuto dei discenti e li 
segua nei loro interessi, nelle loro inclinazioni e nelle loro attività. L’insegnante, 
il tutor e le altre figure educative di supporto si inseriscono nel processo 
educativo non calandosi dall’alto del loro sapere,  ma allo stesso livello dei 
discenti, al fine di favorire una ricerca e un percorso al tempo stesso gioiosi e 
rigorosi.  
Dewey enfatizza la fanciullezza come momento magico della vita: il 
modo con il quale essa è vissuta inciderà profondamente per tutto l’arco della 
vita stessa dell’individuo, segnandone il suo carattere. Dalla scuola pensata da 
Dewey devono perciò uscire persone vere, dall’animo franco, aperte, capaci, 
attive, oneste nel lavoro loro affidato, che sappiano lavorare in serenità ed 
armonia tra loro, aiutandosi vicendevolmente, superando le inevitabili differenze: 
uomini e donne ben formati, capaci anche di essere buoni cittadini. 
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 Queste persone non sono immaginarie o ideali, come l’Emilio 
rousseauiano, ma sono persone concrete che risentono del lavoro di crescita 
intrapreso su loro stesse per giungere a questi traguardi: sono perciò persone che 
sentono anche la responsabilità della loro partecipazione alla vita civile e il 
dovere di cambiarla in meglio. 
Il tema dell’autenticità del processo educativo è condiviso da Dewey con 
le intuizioni pedagogiche di Friedrich Wilhelm August Froebel (1782 - 1852), 
pedagogista ed educatore tedesco, fortunato inventore del Kindergarten 
(“giardino d’infanzia”), che proprio negli Stati Uniti di fine Ottocento stava 
conoscendo una notevole diffusione ed un generale apprezzamento54. 
Questa istituzione presuppone un modo del tutto nuovo di concepire la 
natura infantile e di conseguenza i rapporti educativi. Froebel crede che 
nell’animo del discente, nella sua profonda interiorità sussista una ricchezza di 
potenzialità inespresse che l'educazione non deve soffocare, ma far crescere, 
purché si presti molta attenzione alle manifestazioni esteriori in cui esse si 
estrinsecano: linguaggio, gioco, attività espressive.  
La pratica educativa è guidata da una teoria generale dello sviluppo 
infantile che risulta fortemente contraddistinta dall'idea della continuità, per cui 
ogni fase della vita si costruisce su quanto acquisito nelle precedenti. Froebel 
raccomanda nello stesso tempo di evitare, da un lato, rotture tra i vari periodi e di 
tenere conto, dall’altro, dei caratteri propri di ciascuno di essi. Così ogni fase 
possiede certamente delle specificità: infatti quella del lattante è incentrata sullo 
sviluppo corporeo, quella dell'infanzia è caratterizzata dallo sviluppo del 
linguaggio e dell'attività rappresentativa, quella della fanciullezza in cui domina 
l'istruzione. L'attenzione di Froebel si è appuntata in particolare sulla seconda e la 
terza.  
Dell'infanzia si deve soprattutto evidenziare la dimensione 
nell'esteriorizzazione: il bambino avverte un impulso irrefrenabile ad esprimere il 
proprio mondo interiore, l'energia creativa che è dentro di lui. Lo fa attraverso il 
linguaggio, ma, principalmente, attraverso il gioco per la sua capacità di 
stimolare l'immaginazione e la fantasia. Quale grado più alto dello svolgimento 
                                                 
54 L'orientamento pedagogico di Froebel parte dai due pilastri della filosofia idealistica di 
Friedrich Schelling: l'unità del tutto e la concezione della natura come manifestazione dello 
spirito. L'unità è Dio, che si mostra all'esterno nella natura e all'interno nello spirito. Tutto è unità, 
è fondato sull'unità, muove dall'unità; tutto tende, conduce e ritorna all'unità. Di conseguenza, 
l'aspirazione al raggiungimento dell'unità è la base delle molteplici attività umane. L'educazione 
deve letteralmente fare emergere e sviluppare il divino che è nell'uomo, che può dirsi formato solo 
quando viene posto in condizione di apprezzare le relazioni con ogni aspetto della natura e di 
ricondurle all'unità, conoscendole e dominandole. L'unità del tutto, fuori di sé e dentro di sé: ecco 
il fine cui l'educazione deve condurre il soggetto attraverso la sua interiorità. Froebel intende 
perseguire questo fine studiando le scienze naturali come la mineralogia e la cristallografia, sicuro 
di trovare per questa via, data l'identità di natura e spirito (rappresentabile con l'immagine della 
sfera), le leggi e i processi evolutivi e formativi dell'uomo. Ma il compito dell'educazione non è 
solo conoscitivo ed etico: poiché l'uomo è stato creato ad immagine e somiglianza di Dio, esso 
deve essere anche attivo. Come Dio è creatore, l'uomo deve operare e creare come Dio. Lo spirito 
dell'uomo deve alitare sull'uniforme materia e animarla perché acquisti figura e forme, sostanza e 
vita: dunque, lo si può vedere nell'infanzia, un'età particolarmente felice. Bisogna creare la vita 
naturale ed esprimere la propria essenza producendo, e l’uomo produce sostanzialmente al fine di 
esprimere la spiritualità di cui è dotato in forme che gli consentono così di verificare la sua stessa 
essenza spirituale e divina, e insieme la stessa essenza di Dio. 
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 infantile, esso risulta una trama fondamentale per stabilire rapporti con sé, con gli 
altri, con la realtà esterna. Infatti non bisogna mai dimenticare che, quando il 
bambino gioca con oggetti che all’adulto appaiono senza vita e privi di interesse, 
per lui sono vivi e reali: il bambino comincia quindi a giocare con le cose, ma poi 
gioca con se stesso e con il mondo. Questa è una considerazione fondamentale: 
Froebel è convinto, infatti che, in assenza di impedimenti o storture, le regole e le 
abitudini apprese durante questa fase verranno poi, spontaneamente, trasferite 
nelle attività di adulti. Così la gioia, la libertà, la soddisfazione del gioco 
dovrebbero caratterizzare il lavoro, oggi falsamente e immoralmente considerato 
solo sforzo per soddisfare gli istinti e i bisogni di sopravvivenza. Altrettanto 
dovrebbe accadere per un'altra componente del gioco: esso è un'attività collettiva 
che dovrebbe promuovere la disposizione a stare insieme e a produrre.  
Al contrario dell’infanzia, la fanciullezza costituisce invece il periodo 
connotato da un movimento interiore che, suscitato dalla curiosità e 
dall’interesse, consente l’apprendimento. Significativo è anche il mutamento che 
avviene nella sfera del linguaggio: se in precedenza il bambino non poteva 
distinguere fra parola e oggetto, ora, attraverso la scrittura, diventa più analitico e 
assume una valenza insieme più concreta e autonoma rendendo possibile un 
percorso formativo differenziato. Delineata in questi termini la teoria dello 
sviluppo, è necessario che l’educatore assecondi al massimo quanto è nelle 
potenzialità de fanciullo senza interventi prescrittivi, conscio di non essere se non 
un mediatore tra l’allievo e la natura, sia interiore che esteriore.  
Come in Pestalozzi, anche in Froebel la prima figura di educatore va 
rintracciata nella famiglia, e la madre vi svolge un ruolo fondamentale55. Il 
modello educativo materno deve essere conservato anche nel "giardino": la 
maestra avrebbe dovuto dedicare affettività e attenzione individualizzata al 
bambino, ma anche possedere una specifica preparazione pedagogica per 
renderla idonea svolgere la propria attività in modo proficuo, guidando il 
bambino alla libera espressione attraverso attività e materiali appositi, in 
continuità con il clima sereno della famiglia.  
In altri termini, il Kindergarten avrebbe dovuto essere una palestra di 
“sensi comuni” fra bambini, madri ed educatrici, luogo d'incontro e di vita 
spirituale comunitaria, dove i primi avrebbero potuto trovare un’immagine sia 
della vera famiglia sia della vera vita sociale, e dove il tutto romanticamente 
abbraccia il particolare e l'individuo. Con una nota di singolare modernità, 
Froebel pensa che tutti gli interessati all'infanzia (madri, sorelle e fratelli 
maggiori, balie) siano invitati a collaborare e imparare come vada trattata 
l'infanzia e a discutere i problemi comuni. Tuttavia, se la scuola deve allacciarsi 
alla famiglia, essa presenta anche delle peculiarità di fini che oltrepassano quelle 
dell'educazione famigliare. La scuola-giardino non è solo un luogo di ricovero 
per bambini i cui genitori sono impegnati nel lavoro, ma un autentico ambiente 
educativo con materiali appositamente preparati e personale qualificato dove il 
bambino, simile ad una pianta, possa crescere liberamente e secondo natura. 
Perciò dovrà essere gaio e sereno con mobilio su misura, giocattoli, pareti con 
                                                 
55 Ad essa Froebel dedica Canti e carezze materne (1844), opera ricca di suggerimenti per la sua 
attività educativa, non solo sul piano dell’accudimento materiale, ma soprattutto nella formazione 
del carattere. Entrambi i genitori, poi, devono promuovere attività che, senza forzature 
adultistiche, rendano il bambino protagonista e ne sviluppino le capacità. 
44
 illustrazioni e piccoli lavori appesi56. Nella prospettiva pedagogica di Froebel, la 
spontaneità è la legge dello spirito: pertanto bisogna evitare di intervenire in 
modo preordinato sul bambino per non intaccare l'originaria integralità del suo 
essere.  
Si è già accennato all'importanza e alla funzione del gioco: esso consente 
al bambino di rappresentare il proprio mondo interiore aderendo nello stesso 
tempo ai vari aspetti di quello esteriore, che viene colto e conosciuto quasi 
misticamente nella sua unità. Il gioco è, dunque, la strada maestra della scuola 
dell'infanzia, poiché in esso si manifestano attività motorie, cognitive e sociali, e 
attraverso di esso si sviluppano le funzioni superiori come il linguaggio, il 
disegno, la capacità logica, la produttività. Si passa così dall'espressione esterna 
dell'interiorità e dal fare al conoscere, caratteristico dell'età della fanciullezza in 
cui prevale il momento dell'interiorizzazione57.  
Anche in questa fase dell'istruzione, il fine ultimo resta il poter cogliere 
l'unità del tutto in Dio: esso dovrebbe essere reso possibile attraverso l'impiego di 
un particolare apparato strumentale , i cosiddetti “doni”, in grado di mediare tra 
l'esperienza sensibile e la struttura intima della natura. Sfruttando la naturale 
curiosità del bambino, gli si offrirà un materiale didattico strutturato gravido di 
significati metafisici e cognitivi. Per questo non potrà essere usato a caso, ma 
dovrà essere presentato al fanciullo secondo un ordine preciso, che deriva dalla 
teoria dello sviluppo progressivo e continuo dell'animo umano. Si è già avuto 
modo di vedere come per Froebel la sfera fosse la rappresentazione originaria, 
l'immagine emblematica dell'unità del tutto; inoltre la legge del movimento 
sferico è il processo che motiva l'espressione esteriore dei contenuti interiori: 
perciò, i primi doni riguarderanno la forma della sfera, e poi seguiranno le altre 
forme geometriche significative58. 
                                                 
56 Il "giardino" vero e proprio è diviso in due parti, una per il lavoro comune e un'altra divisa in 
appezzamenti individuali dove ciascun fanciullo coltiva fiori e ortaggi: impegnato a lavorare il 
suo piccolo pezzo di terra, egli crea la vita della natura come Dio; così trascorre l'intera giornata 
del tutto impegnato, mentre la maestra lo sorveglia, lo stimola, lo aiuta. 
57 Froebel prevede che si incominci con il disegno per passare poi alla poesia, al canto, alla 
creazione di piccoli oggetti. 
58 Nello specifico il primo dono offerto al bambino sarà una palla di stoffa quale simbolo 
dell'infinito, dell'unità e, se unita ad altre simili, della molteplicità. Essa è conclusa in sé, ma 
rappresenta globalmente tutte le cose: riposo e movimento, totalità e unità, semplicità e 
multilateralità, comprende il visibile (la superficie e i suoi punti) e l'invisibile (il centro, gli assi). 
Grazie alla palla, con cui si identifica, il bambino può rappresentare ed esprimere i propositi, le idee 
i pensieri che sono dentro di lui; inoltre può intuire l'infinito che lo circonda e esercitare i suoi sensi 
(la mano, le dita, il braccio, l'occhio). Dopo la palla una sfera di legno, opposta alla prima per peso 
e durezza, che dà al bambino la dimostrazione dell'accrescimento della sua forza. Successivamente 
verrà offerto al bambino un cubo, simbolo della stabilità cosmica e della molteplicità 
tridimensionale (e perciò opposto alla sfera che rappresenta l'unità e il movimento). La loro 
conciliazione è costituita dal cilindro. Seguiranno, poi, delle varianti interne a ciascun dono: la 
palla può essere accompagnata da sei palline colorate con i colori dell'iride; il cubo può essere 
suddiviso in otto cubetti, poi in otto mattoncini, ancora in otto cubetti di cui alcuni ulteriormente 
divisi per le diagonali, e infine in ventisette mattoncini di cui alcuni suddivisi per altezza e 
larghezza. Attraverso questo materiale il bambino acquista il senso del rapporto tra le parti e il 
tutto, si avvia ad apprendere le operazioni aritmetiche e ad iniziare lavori di costruzione. In un 
momento successivo verranno offerti al bambino altri doni per lavori più complessi e attività più 
articolate: oggetti derivati dalla scomposizione del solido in linee, punti e superfici con scatole 
contenenti tavolette di varia forma geometrica, assicelle, stecche, fili, perle, bottoni. 
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 Anche se Froebel era mosso dalla convinzione che il principio e il 
significato profondo della vita erano già nello spirito di ciascun uomo, e quindi 
non derivabili dall'ambiente, i “doni”, da lui caricati (e per alcuni 
“sovraccaricati”) di significati metafisici, contribuivano come strumenti educativi 
nel dare forma alla personalità del bambino. Nella loro strutturazione dovevano 
poter attuare una progressione nella conoscenza del reale passando dall'unità e 
dalla semplicità alla molteplicità e alla complessità, attraverso l'arricchimento 
delle possibilità combinatorie e dell'abilità manuale del bambino che, su questa 
base, si sarebbero evolute in attività creative: se tutto questo nella filosofia 
dell’educazione froebeliana è molto lineare, la sua applicazione didattica risultò 
molto poco “naturale”, e raggiunse alcuni eccessi di artificiosità da parte dei suoi 
epigoni meno intraprendenti.  
In ogni caso, la filosofia educativa e l’esperienza dei “Giardini 
d'infanzia” non solo si diffondono con successo in Europa e nel mondo 
occidentale, ma viene a costituire uno dei pilastri della pedagogia contemporanea 
per la nuova concezione dell'infanzia e della sua scuola. 
Dewey e Froebel hanno quindi dei punti in comune nei loro principi 
educativi, come Dewey stesso riconosce, però si distinguono nettamente in altri. 
Per esempio, per Dewey è importante la realtà nella vita dei ragazzi, mentre per 
Froebel è essenziale l’immaginazione della realtà. 
Tratto comuni sono invece il considerare come principale compito della 
scuola educare i ragazzi ad una vita di cooperazione e di aiuto reciproco, tenendo 
conto delle attitudini, delle inclinazioni e delle manifestazioni istintive di 
ciascuno. Per entrambi, le tendenze individuali, peraltro, devono essere 
organizzate e dirette: per Froebel al fine di integrare il bambino nella realtà 
spiritualmente intesa, per Dewey al fine di riprodurre sul piano infantile le 
principali attività e occupazioni della società. 
La scuola di Chicago organizzata da Dewey condivide alcuni principi 
della filosofia educativa di Froebel, applicata ai bambini dai 4 ai 12 anni, con gli 
adattamenti necessari, viste le modifiche del contesto socio-culturale59. Se la 
maestra propone un gioco, essa deve domandarsi, dapprima, se è sicura che 
piacerà al bambino, se sarà adatto ad esso e lo porterà ad un livello di conoscenza 
più alto e non solo ad un’eccitazione che lo esaurisce e lo impoverisce. Come 
materia di studio, i bambini devono riprodurre, e non solo in forma 
immaginativa, tutte le occupazioni della vita domestica, della società industriale, 
dell’esercito e in generale di tutti gli ambiti della vita associata. 
Questo è forse il punto di maggiore distacco tra Dewey e Froebel: 
immergendo i bambini in un ambiente immaginario, essi perdono il desiderio 
delle cose semplici di esperienza diretta; saltano da un argomento all’altro e si 
creano confusione, poiché il rigido programma di sviluppo da seguire è 
puramente intellettuale. Le occupazioni vere dei ragazzi sono quelle del lavoro in 
officina, con legnami ed arnesi, del cucire, del cucinare, del tessere.  
                                                 
59 Nel simbolismo, Froebel risente delle condizioni particolari della propria vita e di quelle sociali 
e politiche della Germania autoritaria del suo tempo. Nel gioco il fanciullo “fa finta” di 
rappresentare la vita che lo circonda servendosi di materiali più artificiali: ad esempio per 
seminare usa granelli di sabbia, invece di semi, per apparecchiare la tavola usa carta tagliata 
geometricamente; non si accettano bambole o trenini, perché inadatti a coltivare l’immaginazione 
dei fanciulli. Dewey non accetterà questo modo di procedere. 
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 In un contesto scolastico organizzato sotto forma laboratoriale, 
l’occupazione in un lavoro mantiene l’equilibrio tra la fase intellettuale e quella 
pratica dell’esperienza, salvaguardando l’autenticità del processo educativo 
mediante l’autenticità delle attività proposte. 
 
3.2. LA DIFFERENZA RISPETTO ALLA VECCHIA SCUOLA 
AUTORITARIA 
 
Dewey fa risalire l’inadeguatezza dei metodi scolastici tradizionali alla 
vecchia psicologia seguita ancora da troppi insegnanti. Essa considera lo spirito 
come un’unità individuale in diretto contatto con un modo esterno e si illude che 
i vari fatti esterni, le cosiddette “materie” (per esempio la storia o la geografi) che 
sono estratti dalla vita sociale del passato, si possano comunicare direttamente ai 
ragazzi.  
La “nuova psicologia”, invece, ritiene che lo spirito individuale è una 
funzione della vita sociale, incapace di svilupparsi e di lavorare da sola, senza 
continui stimoli esterni provenienti da fattori sociali. L’educazione parte 
indirettamente dall’ambiente e dalle tendenze già in possesso dell’individuo. 
C’è molta differenza tra un ambiente che agisce casualmente e un 
ambiente selezionato, ordinato a un dato scopo, ciò che, appunto, rappresenta la 
scuola. Essa deve suscitare una reazione negli educandi e stabilire un ordine 
progressivo diacronico, partendo dal conosciuto per scoprire, poi, ciò che è 
sconosciuto, contribuendo inoltre a “purificare” l’ambiente iniziale, eliminando 
tutto ciò che non è desiderabile e che può derivare da situazioni di svantaggio 
sociale (trivialità, stoltezze, perversioni). Deve offrire al fanciullo la possibilità di 
sganciarsi dall’ambiente angusto nel quale è cresciuto, per trovarsi in un mondo 
più vasto in cui si armonizzino i diversi aspetti della vita sociale. Occorre 
persuadersi che la conoscenza non può essere isolata, ma deve necessariamente 
essere collegata agli interessi della vita pratica. 
La nuova psicologia, in contrapposizione con quella vecchia, ha distinto 
gli interessi e le capacità di apprendimento del bambino da quelle dell’adulto, per 
quanto ambedue devono crescere sempre, trasformando il loro ambiente, oltre 
che se medesimi. Non si tratta di travasare le conoscenze in un vuoto mentale e 
morale, ma di fornire le condizioni che assicurino la crescita, a prescindere 
dall’età, di tutti i membri attivi della vita.  
In Scuola e società viene illustrata, in base alle esperienze fatte, la 
potenzialità educativa della nuova scuola elementare sperimentale, che trasforma 
l’ambiente e lo rende adatto alla crescita del bambino e delle sue attività infantili. 
Secondo Dewey sussistono almeno quattro aspetti rilevanti per costituire 
l’ambiente scolastico adatto. E’ importante prima di tutto che l’edificio della 
scuola sia circondato da un ampio giardino, se non dalla campagna, in modo che 
il fanciullo possa trarre nuove conoscenze dirette di botanica e di prodotti 
ortofrutticoli, usati poi in cucina, introducendo così nozioni di chimica. In 
secondo luogo, la biblioteca deve stare al centro della scuola come simbolo della 
scienza accumulata negli anni. Il pensiero è lo strumento espressivo passato 
attraverso l’alambicco della biblioteca e del museo. Nella scuola ideale ci 
dovrebbe essere un museo industriale che raccogliesse tutti i campioni di 
materiali nonché tutti gli utensili usati nel tempo, corredato da tante fotografie 
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 che ne illustrino la loro provenienza con lo scopo precipuo di collegare la scuola 
con la vita, con le esperienze precedenti. Terzo, il più alto lavoro compiuto nella 
scuola è rappresentato dall’insegnamento delle arti, del disegno e della musica. 
Anche la tessitura, oltre che favorire la conoscenza della tecnica e dei vari 
materiali da usare, abbisogna di senso artistico per accostare con gusto ed 
armonia la gamma dei colori. Infine, l’istituzione scolastica deve infine 
organizzarsi in modo da non sciupare la vita dei ragazzi ad essa affidati. 
Organizzare significa promuovere efficienza, coordinare le azioni pedagogiche, 
anziché isolarle. La scuola risulta, in questo modo, essere unificata dall’attività 
sperimentale dei bambini di quattro anni fino a quella dei giovani dell’università: 
non deve esistere educazione inferiore e superiore, bensì soltanto educazione. 
Dal punto di vista della sua effettiva realizzazione, la scuola sperimentale 
di Dewey iniziò con 15 alunni dai 4 ai 13 anni, numero che col tempo aumentò. 
La scuola era a carico dell’Università, ma tutta la gestione e le scelte scolastiche 
erano affidate agli insegnanti che, gradualmente, hanno messo in pratica principi 
e metodi educativi vagliati attraverso l’osservazione critica del fare dei bambini e 
del loro fare con essi, e non applicando un metodo in modo quasi deduttivo, 
come capitava invece nel froebelismo di maniera. 
Gli insegnanti iniziarono essenzialmente con degli interrogativi: Come 
fare per portare la scuola in relazione alla vita quotidiana? Cosa fare per 
introdurre lo studio della storia, della geografia, delle scienze e dell’arte come 
argomenti che costituiscano un valore positivo e reale nella vita del bambino, 
evitando di impartire loro solo formule (leggere e scrivere e far di conto)? Come 
ottenere la padronanza dei simboli60 in modo che ottengano affinità ed interessi 
con l’esperienza e l’attività di ogni giorno e in rapporto con gli altri studi? Come 
ottenere l’attenzione individuale? 
A quest’ultima domanda, ad esempio, si risponde che la si può ottenere 
con gruppi formati da pochi bambini, 8 – 10, e più insegnanti che monitorino 
costantemente i loro interessi, il loro benessere, le loro necessità intellettuali. 
In questa scuola61, si pratica il lavoro manuale che rappresenta l’attività 
più importante della vita di tutti i giorni e che si colloca, a pieno diritto, in 
connessione con lo studio della storia, geografia, scienza, arte. Viene anche preso 
in considerazione l’esercizio ginnico, mezz’ora al giorno, per sviluppare il 
controllo morale ed intellettuale del corpo. 
Il fanciullo, secondo Dewey, è assai vicino alle forme primitive della 
vita, perciò i primi anni sono dedicati principalmente all’osservazione e a destare 
in lui l’interesse alle piante e agli animali. Nello sviluppo curricolare, ad 
esempio, allo studio della terra, si passa alla geografia e gradatamente si arriva al 
lavoro scientifico che rappresenta l’applicazione della forza della natura a 
servizio dell’uomo attraverso l’utilizzo delle macchine. Quindi segue lo studio 
dei fenomeni elettrici: il telegrafo, il telefono e i loro vari meccanismi.  
I ragazzi dapprima studiano tutti assieme, dai 4 ai 12 anni, poi vengono 
suddivisi in piccoli gruppi, non secondo l’età, ma secondo le capacità e gli 
                                                 
60 Nella cultura statunitense,le abilità di base si esprimono nell’acronimo R.R.R.= to Read / 
leggere, to wRite / scrivere, aRithmetic / contare. 
61 La scuola era certamente “sperimentale”, ma questo aggettivo non piaceva a Dewey, perché i 
genitori avessero l’idea che si compissero degli “esperimenti” sui loro bambini, nel senso di 
attività implementate per la prima volta senza la garanzia del successo educativo. 
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 interessi intellettuali in comune. Ogni tanto i ragazzi più grandi partecipano al 
lavoro di quelli più piccoli, così si tiene vivo lo spirito di appartenere ad una 
grande famiglia, piuttosto che a classi separate che dividono: come nel 
commercio, la migliore organizzazione si ottiene prestando attenzione alle 
divisioni naturali del lavoro, così accade in campo educativo, facendo leva 
sull’interesse. 
Riguardo alla disciplina, che nella scuola tradizionale si presentava come 
imposta dall’esterno e mantenuta mediante un rigido sistema di punizioni, Dewey 
preferisce scegliere un modello di scuola che richiami l’intimità di una famiglia 
ideale, paziente, attenta, comprensiva, gioiosa, piuttosto di una scuola con 
metodo rigido, autoritario, punitivo. In questo modo i fanciulli imparano ad 
amare la scuola, sono contenti e sereni, aspetto, quest’ultimo, che costituisce la 
base ideale per gli uomini e le donne di domani.  
 
3.3. LA PERSONALITA’ DEGLI ALLIEVI E DEGLI INSEGNANTI 
 
Secondo Dewey, l’unica via d’uscita dalla povertà dell’ambiente 
intellettuale verso una vita mentale più ricca e stimolante passava attraverso i 
libri. La capacità di leggere e scrivere segnava la distinzione tra l’uomo educato e 
quello non educato: assicurava al successo nella vita. Con il progresso scientifico 
e la diffusione dei libri, i primi studi erano piuttosto formali, senza cioè tenere in 
considerazione la vita reale. Infatti, il bagaglio di cognizioni ed di attività rurali e 
manuali dei ragazzi che provenivano dalla campagna era del tutto ignorato nella 
città. Per questi ragazzi la zappa era più leggera della penna e faticavano molto 
ad adoperarla ordinatamente; anche la lettura, in mancanza di motivazione, 
diventava un’attività isolata, formale e fine a se stessa. 
Dewey insiste molto sul fatto che la scuola, per essere utile, necessaria e 
frequentata volentieri dai fanciulli, deve tenere conto del loro livello iniziale, in 
modo da impartire un’educazione adeguata ad affrontare le aspettative di una 
“educazione progressiva”, partendo proprio dalle necessità di ciascuno.  
Bisogna quindi tenere ben presente i seguenti tre punti: la mente umana 
non apprende nel vuoto (l’apprendere procede dal concreto, dal particolare al 
generale e non viceversa), ogni individuo è diverso da un altro in quanto a 
capacità e carattere; lo sforzo individuale è impossibile senza interesse 
individuale. La scuola, perciò, necessita di metodi differenti, senza ricorrere a 
formule e ricette uguali per tutti e, perciò, l’educazione progressiva si esplica 
nell’adattamento agli individui, partendo dal proprio vissuto e seguendo 
l’interesse di ciascuno. 
Dall’esigenza del bambino di iniziare le sue conoscenze da ciò che gli è 
già familiare, si può passare a riconoscere anche il suo diritto all’immaginazione 
come elemento formativo e non separato dal contesto educativo. Il bambino 
passa così dall’attenzione spontanea, inconsapevole ad occupazioni che lo 
impegnano nell’attenzione riflessiva, volontaria e consapevole. Nell’educazione 
tradizionale si è data importanza al materiale già pronto, come libri e discorsi del 
maestro, ed è stata trascurata l’attenzione riflessiva individuale quale sforzo 
importante, libero ed autodiretto capace di coinvolgere l’interesse e l’intuito 
personale di ciascun bambino. Il fine è anche quello di stimolare l’autodisciplina, 
il lavoro di gruppo, in cui i ragazzi discorrono, si muovono, si consultano in 
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 piena libertà, senza individualismo anarchico e senza ordine perfetto nelle classi: 
“tutti fermi e zitti in attesa di ordini”.  
Gli insegnanti del Teachers College hanno rilevato che l’educazione è 
prima di tutto un problema di studio, di investigazione e di ricerca, problema 
complesso che richiede una preparazione lunga e completa, rivoluzionaria nei 
confronti dell’antico atteggiamento didattico. L’educazione è, infatti, tra tutte le 
imprese umane la più complessa, intricata e sottile: l’arte dell’educazione sarà 
l’ultima delle arti ad assumere carattere scientifico.  
Fra i doveri e le responsabilità degli insegnanti, vi è il principio di 
conseguire degli obiettivi generali rilevanti. Dal lato psicologico individuale, ciò 
significa assicurare lo sviluppo progressivo delle attitudini, una base fisica di 
buona salute, un fine gusto estetico, il pensare indipendente e critico. Dal lato 
sociale, invece, deve tradursi in desiderio e capacità di partecipare ad una vita di 
collaborazione democratica anche nella vita politica e nell’efficienza 
professionale con un’effettiva buona volontà sociale. La formazione di obiettivi 
generali diventa formale e vuota se questi non vengono tradotti in un reale lavoro 
scolastico: l’isolamento della scuola dalla vita è dunque la causa principale della 
sua inefficienza e del suo insuccesso. 
Dewey critica i gruppi di insegnanti che mettono da parte gli obiettivi 
generali e insistono invece su finalità specifiche, ma difende la categoria degli 
insegnanti, la loro sicurezza nel lavoro e il loro giusto compenso in quanto 
operatori di un servizio necessario alla società, svolgendo essi una funzione 
sociale indispensabile. Gli insegnanti, da parte loro, devono comprendere e 
simpatizzare con le altre categorie di lavoratori (agricoltori, operai, impiegati), 
eliminando la lontananza e l’indifferenza tra essi. Infatti, una delle funzioni 
dell’educazione è quella di rendere capaci gli individui di scorgere i difetti 
dell’organizzazione sociale esistente e di lavorare per migliorare le condizioni 
della stessa. Gli insegnanti, nella ottimistica e progressivistica visione di Dewey, 
devono essere in grado di fare dell’educazione una “religione”, professando una 
fiducia illimitata nelle sue possibilità, additando con orgoglio i suoi progressi e 
chiamando “arte” l’istruzione.  
Essi devono creare menti che sappiano discernere dalle influenze esterne 
o di costume, in modo che l’educazione e la politica si possano identificare con la 
direzione intelligente dell’opera sociale. E’ necessario, a tale scopo, che gli 
insegnanti stessi lavorino intensamente a fondare l’autonomia dell’educazione e 
non separatismo. Autonomia come diritto di determinare le materie di studio e i 
metodi applicati, senza tener conto dell’influenza e del dominio provenienti da 
interessi estranei al campo educativo. Per ottenere una vera educazione, essi 
devono sapere, prima di tutto, educare se stessi! per poter poi pervenire ad un 
nuovo approccio nel processo di costruzione della professionalità docente: 
l’insegnante cioè da mero trasmettitore di contenuti disciplinari diventa una 
figura culturale che può essere definita “progettista della formazione”, cioè 
conoscitore delle possibilità di formazione del soggetto, e quindi progettista della 
sua complessa e problematica formazione, di un’organizzazione curricolare e di 
un progetto didattico e educativo collegiale che possa comprendere il processo di 
formazione integrale dell’uomo, e che non trascuri ovviamente le sue dimensioni 
dell’affettività e della creatività e i suoi bisogni individuali, ma neanche quelli 
della collettività. Progettare la formazione significare inoltre realizzare la 
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 processualità pedagogica di un uomo appartenente a una comunità, esaltando le 
condizioni di emancipazione, di libertà, di giustizia sociale, senza trascurare la 
dimensione etica che è espressione della integralità della persona. 
Dewey afferma che la libertà non è soltanto un’idea, un principio 
astratto. La condizione della libertà si trova in ciò che le persone possono o non 
possono fare: è una domanda di potere. I pochi ricchi richiedono la libertà di 
conservare i poteri già posseduti e non una loro diminuzione. Quelli che lottano 
per sostituire l’attuale sistema economico-sociale, vogliono un altro sistema di 
cooperazione, lottano per un più giusto equilibrio di poteri in grado di accrescere 
e moltiplicare le libertà della moltitudine rimanente. 
La libertà di insegnamento degli insegnanti è una condizione di 
autonomia di apprendere degli studenti. La lotta per la libertà riguarda la 
distribuzione del potere effettivo ed è importante, per le sue conseguenze, 
l’attuazione di rapporti più giusti e umani fra donne, uomini e fanciulli. Negare la 
libertà di educazione, pertanto, è un delitto contro la democrazia.  
 
3.4. I CONTENUTI SCOLASTICI 
 
Per Dewey, l’educazione non è tanto una preparazione alla vita, come 
volevano i tradizionalisti, ma essa stessa è già vita e sviluppo: i giovani, infatti, 
sono attivi e indagatori, non “recipienti” passivi da riempire. La posizione di 
Dewey ribadisce la crisi di una cultura filosofica di tipo metafisico ed ontologico 
tradizionale, valorizzando una filosofiache propone un tipo di scuola in contatto 
con la società e in continuità con essa, in quanto lo studente deve percepire che 
ciò che studia o apprende non è lontano dalla sua vita. Egli non deve essere 
“riempito” di conoscenze e di fatti, ma essere preparato a saper vivere con gli 
altri in modo democratico e non competitivo. L'ideale democratico di Dewey si 
sviluppa in una società in cui “ci sono mutui rapporti tra uomo e uomo e si 
provvede adeguatamente alla ricostruzione delle abitudini e istituzioni sociali 
mediante ampi stimoli che sorgano da interessi ugualmente distribuiti”62.  
Dato che la situazione sociale e culturale è in continuo mutamento il 
fanciullo deve essere iniziato e preparato alla vita e ciò si traduce nel fornirgli il 
dominio di sé ed educarlo in modo che possa impiegare pienamente e 
prontamente tutte le sue capacità nel proprio ambiente sociale con la 
partecipazione attiva alla realtà sia quotidiana che scolastica. 
La scuola è una forma di vita di comunità e l’io che il fanciullo 
svilupperà dipenderà dalla povertà o ricchezza che essa sarà in grado di offrire. 
Dewey, quindi, richiede agli insegnanti un pensiero e un lavoro maggiore rispetto 
all’impegno tradizionale: più cultura, più sensibilità ed autodisciplina. 
Secondo Dewey, l’esperimento scientifico utilizzato come cardine della 
didattica non è una reazione contro ciò che è antico ed abitudinario, ma un mezzo 
per ricostruire creativamente il vecchio, con mutuo vantaggio: quanto più è ricca 
la tradizione scientifica, tanto maggiori sono le possibilità di progresso. Così, ad 
esempio, se i ragazzi imparano a cucire e a tessere cominciando col dare in mano 
la materia grezza, essi sperimentano dapprima le differenze tra i materiali, poi 
passano a studiarne i loro usi nelle varie epoche. In questo modo, per esempio, 
                                                 
62 J. DEWEY, Democrazia e educazione, tr. di E. Agnoletti, Firenze, La Nuova Italia , 1970. 
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 capiscono perché i loro antenati, per lungo tempo, vestivano preferibilmente abiti 
di lana anziché di cotone63.  
Il lavoro manuale, per il ragazzo, non diviene soltanto un’occupazione 
piacevole o soltanto perizia tecnica, ma si trasforma in uno strumento, un mezzo 
per capire il mondo che lo circonda, in modo che la sua attività acquista un 
significato intrinseco. E’ bene, quindi, favorire il lavoro manuale fin 
dall’infanzia, per poi indirizzare e sensibilizzare il ragazzo verso interessi sociali, 
illuminandolo attraverso metodi scientifici ed interpretazioni storiche, altrimenti 
non si potranno mai sanare i mali sociali. Secondo Dewey, la scienza ha già 
trasformato la nostra cultura materiale, ma non certo quella spirituale. Ciò vale 
anche per la scuola e la società: i valori morali non sono deterministicamente 
conseguenza di un certo assetto economico e sociale. Il fine ultimo 
dell’educazione, in una democrazia, è allora quello di sviluppare il senso etico 
della sua gioventù e renderla così capace di assolvere le funzioni intelligenti 
richieste da una società libera come individui liberi. 
L’inserimento del lavoro manuale nella scuola deve quindi essere visto 
come metodo di vita e di apprendimento, non come insegnamento fine a se 
stesso, in modo che la scuola diventi una forma schietta di vita attiva in comune: 
ciò esige uno scambio di idee, di negoziazione, di unità di sentimenti. Purtroppo, 
rileva Dewey, nelle aule scolastiche tradizionali spesso le condizioni di questo 
spirito sociale sono ignorate, perché viene messo in evidenza il puro sapere 
individualmente accumulato, mentre l’aiuto ai compagni diventa quasi una colpa.  
Nel lavoro attivo, invece, non si paragona la quantità delle nozioni 
studiate, ma la qualità del lavoro svolto. In questo modo la vita scolastica si 
organizza come una società che si propone, come fine, lo spirito di cooperazione 
sociale, di vita in comune e una naturale autodisciplina.  
Venendo all’esame delle singole discipline, Dewey non nega che esse 
abbiano valore in sé, ma nega che abbia valore un processo di apprendimento 
fondato sull’accostamento meccanico dei loro contenuti. 
Dewey attribuisce molto valore alla geografia, vista come l’unità di tutte 
le scienze, poiché l’uomo vive sulla terra e da essa trae tutti i suoi alimenti e tutto 
il materiale grezzo per le proprie attività. La geografia apre scenari antropologici 
e sociologici: partendo dalla terra sulla quale egli vive, l’umanità è progredita 
nella storia, nelle scienze, nella politica. 
 L’istinto spinge poi i ragazzi all’attività sociale, ma essi devono essere 
incanalati. Essi, per gioco, si costruiscono degli strumenti, pur primitivi, ad 
esempio, per andare a caccia. In questo modo vengono a contatto con materiali 
legnosi e con la mineralogia. A questo punto è necessaria la lezione 
dell’insegnante per far osservare le differenze dei materiali e far riflettere sul loro 
specifico utilizzo. Da ciò si deduce che l’istruzione nasce quando si presenta la 
necessità suggerita dagli esperimenti pratici dei ragazzi: la “tecnologia” come 
disciplina diventa risposta a domande precise, e non una sequenza di nozioni. 
Infatti, dopo aver esaminato i materiali, essi domandano da dove questi 
provengono, quindi si fanno seguire lezioni di geologia e geografia, poi nella 
                                                 
63 La fibra del cotone, a differenza della lana, risulta essere manualmente molto più difficile da 
liberare dai semi, oltre ad avere le fibre più corte e lisce, rendendo così più difficile la tessitura: gli 
abiti di cotone hanno avuto poi una diffusione di massa solo quando le tecnologie hanno reso 
possibile il miglioramento qualitativo e quantitativo del prodotto finito. 
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 spiegazione di come gli uomini primitivi li adoperavano e in cosa consistevano 
gli scambi dei prodotti tra loro e, infine, si possono allacciare dati sociali, storici 
e anche artistici, poiché i ragazzi nutrono il desiderio di rappresentare il nuovo 
appreso con disegni o con costruzioni in argilla.  
Per quanto riguarda l’apprendimento della lingua (comprensivo delle 
strategie comunicative), è evidente che il ripetere le varie fasi delle proprie 
scoperte fatte secondo esperienza, diviene un’occasione di incontro sociale, come 
una spontanea conversazione fatta a casa, in cui vengono chiarite e scambiate le 
idee, sollecitando, in ciascuno un’esposizione linguisticamente più corretta. 
Questo aspetto non è da trascurarsi, perché nella scuola autoritaria ciò risultava 
molto difficile da ottenere, dato che i fanciulli dovevano solo ascoltare e ripetere 
argomenti già “preconfezionati”. 
Per quanto concerne infine la storia, questa non deve essere studiata 
come una semplice memoria del passato, ma come un resoconto delle forze attive 
della vita sociale, affinché lo studente sia in grado di apprezzarne i valori. Essa 
non deve neanche essere presentata come un’esposizione diacronica di 
avvenimenti ed informazioni, ma come una realtà dinamica ancora nel suo 
dispiegarsi. Bisogna, quindi, vedere i grandi progressi dell’uomo, raggiunti con 
l’applicazione della sua intelligenza, che lentamente lo hanno tolto da uno stato 
precario di soggezione alla natura.  
Se si presentano le gesta di qualche personaggio eroico, è bene non fare 
un semplice racconto, né isolarlo dal suo stesso contesto sociale. E’ bene iniziare 
con la storia generalizzata e semplificata in direzione locale e cronologica, 
facendo un riferimento alle occupazioni delle persone che vivono nel presente sia 
in campagna che in città. Soltanto in un secondo momento si introdurrà 
l’argomento dell’evoluzione delle loro invenzioni con le relative applicazioni alla 
vita reale. In terzo luogo si potranno considerare i grandi movimenti di 
migrazione e di esplorazione. Ciò si traduce, in pratica, che dal mondo antico 
attorno al Mediterraneo si passa alla storia europea per giungere poi a quella 
americana, ripercorrendola in ordine diacronico e presentando all’allievo 
particolari interessanti tratti dalla geografia, storia, dagli usi e costumi….  
Una volta divenuti padroni dei metodi e degli strumenti del pensiero che 
scaturiscono da un approccio vivo alle discipline, più che dalla memorizzazione 
delle nozioni “morte”64 in esse depositate, i ragazzi possono dedicarsi con 
maggior profitto a studi di più ampio raggio. 
 
3.5. IL RAPPORTO CON LA SOCIETA’ 
 
Ogni persona è, secondo Dewey, cittadino del mondo e questo pone 
l'accento sull'impegno educativo richiesto per impostare la crescita dell'individuo, 
che non è una semplice gestione di valori sociali, ma la costruzione di valori 
esistenzialmente fruibili in un ambiente sociale. L'ambiente sociale consiste nelle 
“condizioni che promuovono o impediscono, stimolano o inibiscono le attività 
caratteristiche di un essere umano […] Un essere le cui attività sono associate 
                                                 
64 Il teologo danese Nikolaj Grundtvig, nella prima metà dell’Ottocento, polemizzava contro il 
sistema scolastico del suo Paese che proponeva lo studio delle materiale classiche (da lui chiamate 
polemicamente “morte”) anziché la storia, la letteratura e la cultura della vita del popolo danese. 
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 con altri ha un ambiente sociale. Ciò che fa e ciò che può fare dipendono da ciò 
che gli altri si aspettano, esigono, approvano o condannano. Un essere collegato 
con altri esseri non può esercitare le sue proprie attività, senza tener conto delle 
attività degli altri. Infatti esse costituiscono la condizione indispensabile per la 
realizzazione delle sue tendenze. Quando egli si muove sposta loro, e 
viceversa”65. 
La formazione alla socialità avviene man mano che i ragazzi partecipano 
alle attività dei gruppi, della famiglia, di associazioni di appartenenza ed, essendo 
la realtà di tali gruppi spesso molto complessa, si sente la necessità di creare un 
ambiente sociale speciale che si organizzi per sviluppare le capacità delle 
persone. La scuola può adempiere a questo compito sviluppando alcune funzioni 
fondamentali: “semplificare e ordinare quegli aspetti della formazione 
individuale che si desidera sviluppare; purificare e idealizzare i costumi sociali 
esistenti; creare un ambiente più largo e meglio equilibrato di quello dal quale i 
giovani si farebbero influenzare, se fossero abbandonati a se stessi”66. 
Da ciò si desume che i criteri su cui misurare il valore della vita sociale 
sono, secondo Dewey, il grado in cui gli interessi di un gruppo sono condivisi da 
tutti i suoi membri e la libertà con la quale esso si comporta con altri gruppi. La 
scuola non deve schierarsi a favore di qualche partito; gli educatori, però, devono 
avere una profonda fiducia nella loro vocazione, nel contribuire alla formazione 
della mente e del carattere dei giovani. Se è impossibile avere una scuola 
completamente neutrale, perché in essa vivono individui che appartengono a una 
data società, questo non significa averla asservita ad interessi di gruppi 
particolari. 
Il problema dell’educazione in democrazia si estende, infatti, alle sue 
applicazioni concrete, economiche, interne, internazionali, religiose, culturali e 
politiche. Questo problema deve diventare argomento fondamentale di 
considerazione, finché sia chiaro il valore della democrazia. La scuola può creare 
degli individui che comprendano il significato concreto dell’idea democratica, 
con la loro mente, nei loro cuori, nelle loro stesse azioni. Democrazia significa 
anche associarsi e comunicare liberamente con gli altri, vivere insieme in 
cooperazione, senza la concorrenza selvaggia propria dell’agire individuale, ma 
secondo un ordine sociale in cui tutte le forze che contribuiscono all’amicizia, 
alla conoscenza, allo scambio sono apprezzate. Non c’è democrazia in una 
situazione in cui una minoranza ricca usa gli strumenti del potere per mantenere 
una maggioranza in una situazione di povertà o di subalternità economica. 
Su questo punto, Dewey si riferisce più volte al pensiero di Alfred 
Adler67, che con chiarezza definisce la democrazia “un’idea morale”, in quanto 
                                                 
65 J. DEWEY, L’educazione di oggi, La Nuova Scuola, Firenze, 1961. 
66 Ibidem. 
67 Nato nel 1870, è il fondatore della cosiddetta “psicologia individuale”, che oppone alla 
concezione libidica di Freud una concezione basata sulle nozioni di carattere, di complesso 
d'inferiorità, di conflitto tra la posizione reale dell'individuo e le sue aspirazioni. Egli ha introdotto 
il concetto di complesso d'inferiorità. Sempre attento verso i problemi sociali, ha sviluppato un 
approccio olistico ed umanistico verso di essi. L'aspirazione alla superiorità coesiste con un altro 
innato impulso: cooperare e lavorare con altre persone per il raggiungimento del bene comune, un 
impulso che Adler ha definito interesse sociale. Lo stato di salute mentale è caratterizzato da 
ragione, interesse sociale e auto-trascendenza; quello di disordine mentale invece da senso di 
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 anch’egli, come Dewey, aspira ad una riforma della società in senso democratico: 
la democrazia è al tempo stesso un sistema imperfetto in atto che permette di 
raggiungere un sistema con un maggiore grado di perfezione. 
Adler insiste sulla dignità della persona umana ed individuale e sulla 
reciprocità dei diritti e doveri degli esseri umani di autoaiutarsi e soccorrersi 
reciprocamente, non soltanto materialmente, ma anche condividendo il proprio 
sapere, che è il prodotto dello scambio di esperienze e idee, nel rispetto e nella 
tolleranza reciproca, portando, in tal modo, a buon termine il più grande 
esperimento dell’umanità che si traduce in un collettivo sviluppo e beneficio.  
Sulla scorta di queste riflessioni, Dewey condivide che il mantenimento e 
lo sviluppo di una società democratica è cosa assai difficile da attuare: è un 
processo lento e lungo. Per cinquanta anni insegnò questa verità, mettendo in 
luce gli ostacoli da superare affinché l’utopia della società democratica 
diventasse una realtà viva e fiorente. L’educazione ha occupato sempre il posto 
centrale nel suo pensiero filosofico, facendo leva sulle caratteristiche morali ed 
intellettuali di un popolo, con la partecipazione attiva della scuola alla 
realizzazione del disegno democratico.  
Dal punto di vista di pedagogista, Dewey penso che le dittature totalitarie 
abbiano distrutto molte istituzioni fondamentali per la vita democratica, e questa 
capacità distruttiva si è accanita contro la stessa scuola, trasformandola, in breve 
tempo, con la violenza, in uno strumento di riproduzione di se stessa, sostituendo 
all’educazione l’indottrinamento e la propaganda. 
Dewey pensa invece ad una scuola capace di contribuire alla costruzione 
della società: il dovere dell’educazione, quindi, è il dovere fondamentale di una 
comunità. Queste sono le riflessioni che Dewey aveva affidato ai brevi saggi che 
costituiscono il testo Scuola e società. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                       
inferiorità, egocentrismo, senso di superiorità o bisogno di esercitare potere su altre persone. 
Muore nel 1937. 
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 CAPITOLO 4. PROPOSTA PER UNA NUOVA 
TRADUZIONE DEL SAGGIO LA SCUOLA E IL 
PROGRESSO SOCIALE (DA SCUOLA E SOCIETA’) 
 
4.1.  INTRODUZIONE 
 
Proporre una nuova traduzione del saggio deweyano su La scuola e il 
progresso sociale, il saggio che apre Scuola e società, significa riproporre un 
testo estremamente attuale, che ben si inserisce nei programmi fromativi degli 
educatori e degli insegnanti contemporanei. 
Il pensiero di John Dewey sconta oggi, dopo la felice stagione del 
dopoguerra, l’esaurimento delle prime edizioni, tanto che è recentemente 
decollato un programma di nuove edizioni, commentate ed annotate, visto che il 
pensiero di Dewey, ormai lontano nel tempo, è anche lontano da una sua 
applicazione militante, come invece accadeva in passato. 
In questo inizio di terzo millennio, dunque, il pensiero deweyano rischia 
dunque di restare poco conosciuto dal giovane pubblico italiano, proprio per la 
mancanza di questo contatto diretto con i testi originali, a fronte di una vasta 
saggistica di settore, che riguarda praticamente tutti gli aspetti specifici del suo 
pensiero. 
Si ritiene, pertanto, opportuno produrre un saggio del lavoro stesso di 
Dewey con la traduzione del primo capitolo tratto da Scuola e Società 
direttamente dal testo originale, risultando questo divulgato con una prima ed 
unica traduzione, risalente al 1949, oggi in parte obsoleta68. 
Tale testo, visto il prezioso contenuto pedagogico, va necessariamente 
curato in una forma più aggiornata, in quanto terminologia e comprensibile 
rispetto all’attuale, e questo perché risolvere “lo stato di malattia” della scuola 
tradizionale descritta da Dewey, cronicizzata nell’idea gerarchica dei livelli nella 
formazione distinta nettamente tra gli studi teorico-pratico e tra il processo 
formativo del metodo, è in parte fornire strumenti per risolvere alcune deviazioni 
della scuola contemporanea. 
 Si ritiene quindi utile far conoscere meglio, anche in veste propedeutica, 
i principi contenuti in Scuola e Società, che risultano essere quanto mai utili al 
fine di una presentare un’idea di formazione culturale in cui sia valorizzata 
l’intera personalità, il lavoro e il pensiero di ciascuno, anche nell’interesse 
dell’intera società. 
Scuola e società, pubblicata per la prima volta nel 1899, svolge, nei 
primi tre capitoli, il tema della socialità dell’educazione. Essa non può isolarsi 
dalla sociètà, ma la scuola deve portare dentro di sé la società. Questa, dopo la 
rivoluzione industriale, si è trasformata: la vita che si concentrava tutta nella 
famiglia e nel vicinato, oggi è inesistente; eppure come la fattoria presentava 
condizioni positive, cosi la nuova società. Si tratta di valorizzarle entrambe, 
introducendo nella scuola le “occupazioni attive” (del giardinaggio, della cucina,  
 
 
                                                 
68 In verità, nel 1915 è apparsa una parziale traduzione presso l’editore Battiano di Catania, che 
comprendeva solamente i primi tre capitoli dell’opera in questione. 
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 ecc.) le quali possono essere  punto di partenza per lo studio del progresso 
umano, veri e propri centri intorno ai quali si organizza tutto l’insegnamento, 
risposte alle esigenze di attività dei ragazzi.  
I capitoli quarto e sesto gettano le basi psicologiche dell’educazione della 
“scuola nuova”: la vecchia psicologia razionale delle “facoltà” era una psicologia 
intellettualistica e individualistica, e da essa dipendeva la scuola tradizionale. La 
nuova psicologia, che ha la sua base nell’esperienza, deve mirare soprattutto alla 
crescita del fanciullo e distinguere tra i vari periodi di essa, sempre che a certi 
interessi prevalenti corrispondano certi atteggiamenti didattici. Per esempio, nel 
periodo dai quattro agli otto anni domina nel fanciullo l’immediatezza degli 
interessi personali e sociali che lo spingono a muoversi per esprimersi collegando 
idee e azioni: didatticamente, allora, si dovrà connettere l’apprendimento con 
l’azione: si sceglierà il materiale vicino all’esperienza del fanciullo, come la vita 
familiare, in modo che egli riproduca, magari giocando alla casa, qualcosa che si 
avvicini ad una forma sociale. Nel periodo dagli otto-nove anni agli undici-
dodici, invece, nel quale il fanciullo cerca risultati permanenti per la sua azione, 
che richiedono possesso di tecniche, assumono grande importanza le tecniche del 
leggere, dello scrivere, del far di conto, presentate però all’interno di 
un’esperienza che non depaupera i simboli del loro significato.  
Nel capitolo quinto Dewey fa i conti con Froebel e con il froebelismo, 
evidenziando la vitalità delle intuizioni pedagogiche dell’educatore di 
Oberweissbach rispetto alla cristallizzazione epigonica del suo metodo. 
Nel capitolo settimo ci si concentra sul tema, ben conosciuto da parte 
degli insegnanti, dello sviluppo dell’attenzione, collegandolo ad un tipo di lavoro 
scolastico centrato sugli interessi del bambino e sulla vita reale, anziché sulle 
discipline precostituite e sulla loro trasmissione. 
L’ottavo e ultimo capitolo contiene un esempio di didattica attiva con 
riferimento all’insegnamento della storia, non intesa come mito, come letteratura, 
come insieme di biografie o di stucchevoli cronologie, ma come “quadro delle 
forze e delle forme della vita sociale”. 
 
4.2. NOTE PRELIMINARI ALLA TRADUZIONE 
 
Le osservazioni che seguono sono esposte in un paragrafo e non inserite 
a piè di pagina poter mantenere così i tre testi esposti parallelamente, nel 
paragrafo successivo, in forma lineare, al fine di favorire un immediato confronto 
tra gli stessi: nella prima colonna è riportato il testo inglese originale di Dewey 
del 1915, nella seconda la traduzione di Ernesto Codignola e Lamberto Borghi 
del 1949, nella terza la nuova proposta di traduzione. 
La nuova traduzione presentata è stata elaborata senza prendere in 
considerazione quella già esistente di Codignola e confrontando le due versioni 
solo alla fine del lavoro, per alcuni aggiustamenti. 
Il testo deweyano, pur essendo un saggio pedagogico, non presenta le 
caratteristiche di un testo specialistico destinato agli addetti ai lavori, ma si 
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 presenta come un testo fondamentalmente divulgativo, destinato al grande 
pubblico69. 
Il confronto tra le due traduzioni, in alcuni passi notevolmente difformi 
l’una dall’altra, merita qualche spiegazione. La stesura di una nuova traduzione 
non presenta grossi problemi, dato che il testo è piuttosto comprensibile e le 
poche difficoltà di traduzione dei termini sono superate abbastanza velocemente. 
Le differenze riguardano soprattutto lo stile e la terminologia. La 
versione di Codignola infatti presenta lo stile e il linguaggio tipico degli anni 
Cinquanta, in alcuni casi non più adatti ad un testo dei nostri giorni; la nuova 
versione cerca pertanto, mediante scelte linguistiche correnti, di essere adatto a 
questo attuale contesto. 
Passiamo ora all’analisi dettagliata dei cambiamenti terminologici più 
evidenti che sono stati apportati. Numerosi termini usati da Codignola sono 
ormai obsoleti, poco appropriati per un pubblico moderno. Cominciamo con 
scuola di arti e mestieri (nel testo originale trade school) che è stata sostituita 
con scuola professionale; anche la parola massaia (nel testo originale house 
manager) è stata cambiata. Si era pensato di mettere casalinga, ma forse questo 
termine non è proprio adatto alle donne di oggi che non si occupano solo della 
casa, e quindi si è pensato ad amministratrice domestica, che potrebbe precorrere 
i tempi, ma rende meglio il contesto attuale. Un altro esempio di terminologia 
desueta è musico (nel testo originale musician), parola che ormai non si utilizza 
più ed è stata sostituita con musicista. La parola training, che nella prima 
versione è resa con lavoro, nella nuova versione è stata sostituita da formazione, 
termine molto usato oggi in tutti i campi d’attività. Anche la parola learning è 
stata resa con apprendimento piuttosto che con sapere della prima versione: 
anche questo è un termine molto usato oggi. Poi la parola children è sempre stata 
resa con bambini e non figli, mentre pupils è stata tradotta resa con il più generale 
studenti. Infine la parola education è sempre stata resa con istruzione e non 
educazione. C’è da dire inoltre che nella prima traduzione è stato usato il “voi”, 
modo ormai caduto in disuso, che nella nuova versione è stato sostituito con l’uso 
dell’impersonale. 
Sempre per quanto riguarda la terminologia poi sono da osservare alcuni 
fraintendimenti. Nella prima versione il verbo figure è stato tradotto con ritrarre. 
Nella seconda versione invece si è preferito far di conto in quanto si combina 
meglio con leggere e scrivere. Poi il sostantivo fabric è stato tradotto con 
fabbrica, invece è tessuto. Altro fraintendimento è la parola lumber che è stata 
tradotta con alimenti invece di legname. 
Ma al di là di queste osservazioni la traduzione di Codignola rispecchia 
pienamente il senso del pensiero dell’autore seguendo i canoni tradottivi della 
metà del Novecento. 
Per poter procedere ad una nuova traduzione integrale del testo di Dewey 
devono essere sistemati tutti questi punti. Ma affinché il testo possa essere 
compreso da un pubblico italiano, che lo deve sentire proprio, devono essere 
apportati alcuni cambiamenti e non si deve sentire la traduzione: il testo deve 
                                                 
69 Questa asserzione è dimostrabile, ad esempio, facendo notare l’assenza di apparati di note a piè 
di pagina e di ampie citazioni da altri testi; analizzando lo sviluppo argomentativo tutto interno al 
testo; evidenziando l’aspetto “allocutorio”, che ricalca la comunicazione orale concretamente 
effettuata in alcuni conferenze, da cui sono stati tratti i capitoli. 
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 essere percepito come appositamente scritto per il pubblico italiano. Si intende 
dire che ad esempio le misure anglosassoni quali oncia e libbra70, dovrebbero 
essere sostituite con misure equivalenti italiane (se non nel testo, almeno in una 
nota esplicativa). Un altro punto su cui riflettere è quello in cui si dice quando lo 
studio viene abbandonato, facendo comprendere a quale livello era previsto 
l’ingresso nel mondo del lavoro negli Stati Uniti di fine Ottocento, e mettendo in 
nota il parallelo con la situazione contemporanea italiana. 
Per concludere quindi si potrebbe dire che è difficile fare un confronto tra 
i due testi, ma solo perché sono situati lontano nel tempo. L’attualità delle tesi di 
Dewey è indiscussa, soprattutto quando si riferisce al fatto che i bambini non 
devono imparare semplici nozioni, ma sperimentare direttamente le cose che 
studiano. 
E’ normale infatti che la terminologia e lo stile evolvano in tutte le 
lingue. Nemmeno l’inglese di oggi è uguale a quello che si parlava un secolo fa. 
Inoltre la lingua inglese è molto più concisa di quella italiana, che in alcuni casi 
appare molto più prolissa, dovendo ricorrere a lunghe perifrasi.  
Da un punto di vista tecnico, una traduzione deve essere fedele al testo di 
partenza senza che il traduttore faccia sentire il proprio intervento: deve 
funzionare come un filtro, anche se molte volte il traduttore deve rendere il testo 
secondo regole particolari della comunità professionale di cui fa parte o della 
casa editrice. Infatti tradurre non significa portare parole da una lingua all’altra, 
ma portare concetti da una lingua all’altra. 
Naturalmente non ci devono assolutamente essere fraintendimenti ed è 
meglio che le fonti citate siano documentate come ad esempio la frase di Horace 
Mann71, citata all’inizio nel testo originale: Dewey si riferiva ad un autore molto 
conosciuto dal suo pubblico, mentre al pubblico italiano contemporaneo il nome 
di Horace Mann dice poco.  
Nel caso mancassero parole specifiche nella lingua d’arrivo, il termine o 
l’espressione della lingua di partenza devono essere spiegati, mantenendo il 
senso dell’originale: i termini vanno sempre ricercati e controllati. Ogni 
traduzione, in ogni caso, ha la sua specificità che va mantenuta. 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
70 Un’oncia corrisponde a circa 31,1035 grammi; una libbra anglosassone corrisponde a circa 454 
grammi. 
71 Nato nel 1796, può essere considerato il fondatore nel primo Ottocento dell'attuale sistema 
educativo americano, avendo un’idea della scuola pubblica come mezzo primario per “inculcare” 
il senso civico nella sua generazione e in quelle future. Credeva che la “scuola comune” (così era 
chiamata a quei tempi la scuola pubblica gratuita) fosse il mezzo attraverso cui la nazione 
americana poteva giungere alla salvezza terrena e civica. Ne parlò senza ironia come della più 
grande “scoperta mai fatta nella storia dell'uomo”. Nello stesso tempo, disse che lo stato doveva 
assumere il ruolo di padre, dubitando molto che i genitori naturali fossero all'altezza di decidere 
cosa fosse meglio per i loro figli. Morì nel 1859. 
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4.3 . TESTO ORIGINALE E TRADUZIONI 
 
 
 
 
 
 
 
PRIMA COLONNA: TESTO ORIGINALE (1915) 
 
 
 
SECONDA COLONNA: TRADUZIONE CODIGNOLA 
(1949) 
 
 
 
TERZA COLONNA: NUOVA TRADUZIONE 
GIROMELLA (2004) 
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e 
sc
ho
ol
 a
nd
 s
oc
ia
l p
ro
gr
es
s  
W
e 
ar
e 
ap
t 
to
 
lo
ok
 
at
 
th
e 
sc
ho
ol
 
fro
m
 
an
 
in
di
vi
du
al
is
tic
 
st
an
dp
oi
nt
, 
as
 s
om
et
hi
ng
 b
et
w
ee
n 
te
ac
he
r 
an
d 
pu
pi
l, 
or
 
be
tw
ee
n 
te
ac
he
r 
an
d 
pa
re
nt
. 
 T
ha
t 
w
hi
ch
 
in
te
re
st
s 
us
 m
os
t 
is
 n
at
ur
al
ly
 t
he
 
pr
og
re
ss
 
m
ad
e 
by
 
th
e 
in
di
vi
du
al
 
ch
ild
 
of
 
ou
r 
ac
qu
ai
nt
an
ce
, 
hi
s 
no
rm
al
 
ph
ys
ic
al
 
de
ve
lo
pm
en
t, 
hi
s 
ad
va
nc
e 
in
 a
bi
lit
y 
to
 re
ad
, w
rit
e,
 a
nd
 
fig
ur
e,
 h
is
 g
ro
w
th
 in
 t
he
 k
no
w
le
dg
e 
of
 
ge
og
ra
ph
y 
an
d 
hi
st
or
y,
 
im
pr
ov
em
en
t 
in
 m
an
ne
rs
, 
ha
bi
ts
 o
f 
pr
om
pt
ne
ss
, 
or
de
r, 
an
d 
in
du
st
ry
—
   
  
...
 
Jo
hn
 D
ew
ey
 
  
Sc
uo
la
 e
 s
oc
ie
tà
 
  
C
ap
ito
lo
 I 
La
 s
cu
ol
a 
e 
il 
pr
og
re
ss
o 
so
ci
al
e 
 
N
oi
 
si
am
o 
pr
oc
liv
i 
a 
co
ns
id
er
ar
e 
la
 s
cu
ol
a 
da
 u
n 
pu
nt
o 
di
 v
is
ta
 in
di
vi
du
al
e,
 c
om
e 
al
cu
nc
hé
 
ch
e 
si
 li
m
ita
 a
i r
ap
po
rti
 f
ra
 m
ae
st
ro
 
e 
al
un
no
, f
ra
 in
se
gn
an
te
 e
 g
en
ito
re
. 
Q
ue
l c
he
 c
i i
nt
er
es
sa
 a
l m
as
si
m
o 
è 
na
tu
ra
lm
en
te
 i
l 
pr
og
re
ss
o 
fa
tto
 d
a 
qu
el
 d
et
er
m
in
at
o 
fa
nc
iu
llo
 d
i n
os
tra
 
co
no
sc
en
za
, i
l s
uo
 s
vi
lu
pp
o 
fis
ic
o,
 il
 
su
o 
pr
of
itt
o 
ne
ll’
ab
ili
tà
 d
i l
eg
ge
re
, d
i 
sc
riv
er
e,
 d
i r
itr
ar
re
, 
l’a
cc
re
sc
im
en
to
 
de
lle
 s
ue
 c
on
os
ce
nz
e 
ge
og
ra
fic
he
 e
 
st
or
ic
he
, 
il 
m
ig
lio
ra
m
en
to
 n
el
 s
uo
 
m
od
o 
di
 c
om
po
rta
rs
i, 
ne
lle
 a
bi
tu
di
ni
 
di
 p
ro
nt
ez
za
, d
i o
rd
in
e,
 d
i d
ili
ge
nz
a.
 
Jo
hn
 D
ew
ey
 
  
La
 s
cu
ol
a 
e 
la
 s
oc
ie
tà
 &
 Il
 
ba
m
bi
no
 e
 i 
pr
og
ra
m
m
i s
co
la
st
ic
i 
 
C
ap
ito
lo
 I 
La
 s
cu
ol
a 
e 
lo
 s
vi
lu
pp
o 
so
ci
al
e  
Te
nd
ia
m
o 
a 
gu
ar
da
re
 
la
 
sc
uo
la
 
da
 
un
 
pu
nt
o 
di
 
vi
st
a 
in
di
vi
du
al
is
tic
o,
 c
om
e 
qu
al
co
sa
 t
ra
 
l’i
ns
eg
na
nt
e 
e 
lo
 
st
ud
en
te
, 
o 
tra
 
l’i
ns
eg
na
nt
e 
e 
i g
en
ito
ri.
 C
iò
 c
he
 c
i 
in
te
re
ss
a 
m
ag
gi
or
m
en
te
 
è 
na
tu
ra
lm
en
te
 l
o 
sv
ilu
pp
o 
fa
tto
 d
al
 
de
te
rm
in
at
o 
ba
m
bi
no
 
di
 
no
st
ra
 
co
no
sc
en
za
, 
la
 
su
a 
no
rm
al
e 
cr
es
ci
ta
 fi
si
ca
, i
 s
uo
i p
ro
gr
es
si
 n
el
la
 
ca
pa
ci
tà
 d
i l
eg
ge
re
, s
cr
iv
er
e 
e 
fa
re
 i 
co
nt
i, 
il 
su
o 
au
m
en
to
 d
i c
on
os
ce
nz
a 
di
 
st
or
ia
 
e 
ge
og
ra
fia
, 
il 
m
ig
lio
ra
m
en
to
 d
ei
 m
od
i, 
l’a
bi
tu
di
ne
 
al
la
 
ra
pi
di
tà
, 
al
l’o
rd
in
e 
e 
al
l’o
pe
ro
si
tà
. 
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it 
is
 f
ro
m
 s
uc
h 
st
an
da
rd
s 
as
 t
he
se
 
th
at
 
w
e 
ju
dg
e 
th
e 
w
or
k 
of
 
th
e 
sc
ho
ol
. 
A
nd
 
rig
ht
ly
 
so
. 
Y
et
 
th
e 
ra
ng
e 
of
 t
he
 o
ut
lo
ok
 n
ee
ds
 t
o 
be
 
en
la
rg
ed
. W
ha
t t
he
 b
es
t a
nd
 w
is
es
t 
pa
re
nt
 w
an
ts
 fo
r 
hi
s 
ow
n 
ch
ild
, t
ha
t 
m
us
t 
th
e 
co
m
m
un
ity
 w
an
t 
fo
r 
al
l o
f 
its
 c
hi
ld
re
n.
 A
ny
 o
th
er
 id
ea
l f
or
 o
ur
 
sc
ho
ol
s 
is
 
na
rr
ow
 
an
d 
un
lo
ve
ly
; 
ac
te
d 
up
on
, 
it 
de
st
ro
ys
 
ou
r 
de
m
oc
ra
cy
. 
A
ll 
th
at
 
so
ci
et
y 
ha
s 
ac
co
m
pl
is
he
d 
fo
r 
its
el
f 
is
 
pu
t, 
th
ro
ug
h 
th
e 
ag
en
cy
 o
f t
he
 s
ch
oo
l, 
at
 
th
e 
di
sp
os
al
 o
f 
its
 f
ut
ur
e 
m
em
be
rs
. 
A
ll 
its
 
be
tte
r 
th
ou
gh
ts
 
of
 
its
el
f 
it 
ho
pe
s 
to
 r
ea
liz
e 
th
ro
ug
h 
th
e 
ne
w
 
po
ss
ib
ili
tie
s 
th
us
 
op
en
ed
 
to
 
its
 
fu
tu
re
 s
el
f. 
H
er
e 
in
di
vi
du
al
is
m
 a
nd
 
...
  
…
   
   
   
   
   
 
Q
ue
st
e 
so
no
 
le
 
pi
et
re
 
di
 
pa
ra
go
ne
 
se
co
nd
o 
le
 
qu
al
i 
gi
ud
ic
hi
am
o 
il 
la
vo
ro
 d
el
la
 s
cu
ol
a.
 E
 
ab
bi
am
o 
ra
gi
on
e.
 T
ut
ta
vi
a 
oc
co
rr
e 
al
la
rg
ar
e 
il 
no
st
ro
 o
riz
zo
nt
e.
 Q
ue
l 
ch
e 
i 
ge
ni
to
ri 
m
ig
lio
ri 
e 
pi
ù 
sa
gg
i 
de
si
de
ra
no
 p
er
 i
l 
pr
op
rio
 f
ig
lio
, 
la
 
co
m
un
ità
 
lo
 
de
ve
 
de
si
de
ra
re
 
pe
r 
tu
tti
 i
 s
uo
i 
ra
ga
zz
i. 
Q
ua
ls
ia
si
 a
ltr
o 
id
ea
le
 
pe
r 
la
 
no
st
ra
 
sc
uo
la
 
è 
ris
tre
tto
 e
 p
riv
o 
di
 a
ttr
at
tiv
a;
 a
 lu
ng
o 
an
da
re
 
di
st
ru
gg
e 
la
 
no
st
ra
 
de
m
oc
ra
zi
a.
 
Tu
tto
 
qu
el
 
ch
e 
la
 
so
ci
et
à 
ha
 c
om
pi
ut
o 
pe
r s
e 
st
es
sa
 è
 
po
st
o,
 
m
ed
ia
nt
e 
l’i
st
ru
zi
on
e,
 
a 
di
sp
os
iz
io
ne
 d
ei
 s
uo
i m
em
br
i f
ut
ur
i. 
Tu
tte
 le
 m
ig
lio
ri 
id
ee
 c
he
 s
i f
a 
di
 s
é 
es
sa
 s
pe
ra
 d
i r
ea
liz
za
rle
 a
ttr
av
er
so
 
le
 n
uo
ve
 p
os
si
bi
lit
à 
co
sì
 a
pe
rte
 a
l 
su
o 
fu
tu
ro
. Q
ui
 in
di
vi
du
al
is
m
o 
e 
…
 
E
’ 
in
fa
tti
 
in
 
ba
se
 
a 
cr
ite
ri 
co
m
e 
qu
es
ti 
ch
e 
gi
ud
ic
hi
am
o 
il 
la
vo
ro
 
sc
ol
as
tic
o.
 
E
 
a 
ra
gi
on
e.
 
Tu
tta
vi
a 
qu
es
ta
 s
er
ie
 d
i m
od
i d
i v
ed
er
e 
de
ve
 
es
se
re
 a
m
pl
ia
ta
. C
iò
 c
he
 i 
m
ig
lio
ri 
e 
pi
ù 
sa
gg
i 
ge
ni
to
ri 
vo
gl
io
no
 
pe
r 
il 
pr
op
rio
 b
am
bi
no
, l
a 
so
ci
et
à 
lo
 v
uo
le
 
pe
r 
tu
tti
 i
 s
uo
i 
ba
m
bi
ni
. 
Q
ua
ls
ia
si
 
al
tra
 i
de
a 
pe
r 
la
 n
os
tra
 s
cu
ol
a 
è 
lim
ita
ta
 e
 p
oc
o 
at
tra
en
te
; 
es
se
nd
o 
sb
ag
lia
ta
, 
ro
vi
na
 
la
 
no
st
ra
 
de
m
oc
ra
zi
a.
 T
ut
to
 c
iò
 c
he
 la
 s
oc
ie
tà
 
ha
 
co
m
pi
ut
o 
pe
r 
se
 
st
es
sa
 
è 
m
es
so
, 
tra
m
ite
 
la
 
sc
uo
la
, 
a 
di
sp
os
iz
io
ne
 d
ei
 s
uo
i m
em
br
i f
ut
ur
i. 
S
pe
ra
 
di
 
re
al
iz
za
re
 
tu
tti
 
i 
pr
op
ri 
so
gn
i 
m
ig
lio
ri 
at
tra
ve
rs
o 
le
 n
uo
ve
 
po
ss
ib
ili
tà
 c
he
 i
n 
qu
es
to
 m
od
o 
si
 
ap
ro
no
 
pe
r 
il 
pr
op
rio
 
fu
tu
ro
. 
Q
ui
 
l’i
nd
iv
id
ua
lis
m
o 
e 
…
   
   
   
   
   
63
 
 
…
 s
oc
ia
lis
m
 a
re
 a
t 
on
e.
 O
nl
y 
by
 
be
in
g 
tru
e 
to
 t
he
 f
ul
l 
gr
ow
th
 o
f 
al
l 
th
e 
in
di
vi
du
al
s 
w
ho
 m
ak
e 
it 
up
, c
an
 
so
ci
et
y 
by
 a
ny
 c
ha
nc
e 
be
 t
ru
e 
to
 
its
el
f. 
A
nd
 in
 t
he
 s
el
f-d
ire
ct
io
n 
th
us
 
gi
ve
n,
 n
ot
hi
ng
 c
ou
nt
s 
as
 m
uc
h 
as
 
th
e 
sc
ho
ol
, 
fo
r, 
as
 H
or
ac
e 
M
an
n 
sa
id
, 
“W
he
re
 a
ny
th
in
g 
is
 g
ro
w
in
g,
 
on
e 
fo
rm
er
 is
 w
or
th
 a
 t
ho
us
an
d 
re
-
fo
rm
er
s.
” 
W
he
ne
ve
r 
w
e 
ha
ve
 
in
 
m
in
d 
th
e 
di
sc
us
si
on
 o
f 
a 
ne
w
 m
ov
em
en
t 
in
 
ed
uc
at
io
n,
 it
 is
 e
sp
ec
ia
lly
 n
ec
es
sa
ry
 
to
 ta
ke
 th
e 
br
oa
de
r, 
or
 s
oc
ia
l, 
vi
ew
. 
O
th
er
w
is
e,
 c
ha
ng
es
 i
n 
th
e 
sc
ho
ol
 
in
st
itu
tio
n 
an
d 
tra
di
tio
n 
w
ill
 
be
 
lo
ok
ed
 a
t a
s 
th
e 
ar
bi
tra
ry
 in
ve
nt
io
ns
 
of
 ..
. 
il 
so
ci
al
is
m
o 
so
no
 u
n 
tu
tt’
un
o.
 S
ol
o 
se
 è
 v
er
a 
ve
rs
o 
la
 c
re
sc
ita
 c
om
pl
et
a 
de
gl
i 
in
di
vi
du
i 
ch
e 
la
 f
or
m
an
o,
 l
a 
so
ci
et
à 
ha
 
qu
al
ch
e 
po
ss
ib
ili
tà
 
di
 
es
se
re
 
ve
ra
 
ve
rs
o 
se
 
st
es
sa
. 
E
 
qu
in
di
 n
el
la
 d
ire
zi
on
e 
ch
e 
si
 è
 d
at
a,
 
nu
lla
 c
on
ta
 p
iù
 d
el
la
 s
cu
ol
a,
 p
oi
ch
é,
 
co
m
e 
ha
 d
et
to
 H
or
ac
e 
M
an
n:
 ”D
ov
e 
cr
es
ce
 
qu
al
co
sa
, 
un
o 
ch
e 
fo
rm
a 
va
le
 p
iù
 d
i m
ill
e 
ch
e 
rif
or
m
an
o.
” 
O
gn
i 
vo
lta
 
ch
e 
de
si
de
ria
m
o 
di
sc
ut
er
e 
di
 u
n 
nu
ov
o 
m
ov
im
en
to
 
ne
ll’
am
bi
to
 
de
ll’
is
tru
zi
on
e,
 
è 
da
vv
er
o 
ne
ce
ss
ar
io
 
pr
en
de
re
 
in
 
co
ns
id
er
az
io
ne
 il
 p
un
to
 d
i v
is
ta
 p
iù
 
am
pi
o,
 o
 i
l 
pu
nt
o 
di
 v
is
ta
 s
oc
ia
le
, 
al
tri
m
en
ti 
i 
ca
m
bi
am
en
ti 
ne
ll’
is
ti-
tu
zi
on
e 
e 
ne
lla
 
tra
di
zi
on
e 
de
lla
 
sc
uo
la
 
sa
re
bb
er
o 
vi
st
i 
co
m
e 
in
ve
nz
io
ni
 a
rb
itr
ar
ie
 d
i …
 
so
ci
al
is
m
o 
so
no
 tu
tt’
un
o.
 S
ol
ta
nt
o 
a 
pa
tto
 
di
 
es
se
re
 
fe
de
le
 
al
 
pi
en
o 
sv
ol
gi
m
en
to
 d
i t
ut
ti 
gl
i i
nd
iv
id
ui
 c
he
 
so
rg
on
o 
al
la
 v
ita
, 
la
 s
oc
ie
tà
 in
 o
gn
i 
ca
m
bi
am
en
to
 p
uò
 e
ss
er
e 
fe
de
le
 a
 
se
 s
te
ss
a.
 E
 i
n 
qu
es
ta
 d
ire
zi
on
e 
ch
’e
ss
a 
im
pr
im
e 
a 
se
 s
te
ss
a 
nu
lla
 
co
nt
a 
pi
ù 
de
lla
 
sc
uo
la
, 
po
ic
hé
, 
co
m
e 
ha
 d
et
to
 H
or
ac
e 
M
an
n,
 “
do
ve
 
c’
è 
qu
al
co
sa
 c
he
 c
re
sc
e,
 u
no
 c
he
 
fo
rm
a 
va
le
 
pi
ù 
di
 
m
ill
e 
ch
e 
rif
or
m
an
o”
. 
O
gn
i 
qu
al
vo
lta
 c
i 
pr
op
on
ia
m
o 
di
 d
is
cu
te
re
 u
n 
nu
ov
o 
m
ov
im
en
to
 
ne
ll’
ed
uc
az
io
ne
, 
è 
pa
rti
co
la
rm
en
te
 
ne
ce
ss
ar
io
 
m
et
te
rs
i 
da
l 
pu
nt
o 
di
 
vi
st
a 
pi
ù 
am
pi
o,
 
qu
el
lo
 
so
ci
al
e.
 
A
ltr
im
en
ti 
i 
ca
m
bi
am
en
ti 
ne
ll’
or
ga
-
ni
zz
az
io
ne
 
sc
ol
as
tic
a 
sa
ra
nn
o 
co
ns
id
er
at
i i
nv
en
zi
on
i a
rb
itr
ar
ie
 d
i  
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pa
rti
cu
la
r 
te
ac
he
rs
; 
at
 
th
e 
w
or
st
 
tra
ns
ito
ry
 
fa
ds
, 
an
d 
at
 
th
e 
be
st
 
m
er
el
y 
im
pr
ov
em
en
ts
 
in
 
ce
rta
in
 
de
ta
ils
 —
 a
nd
 th
is
 is
 th
e 
pl
an
e 
up
on
 
w
hi
ch
 i
t 
is
 t
oo
 c
us
to
m
ar
y 
to
 c
on
-
si
de
r 
sc
ho
ol
 
ch
an
ge
s.
 
It 
is
 
as
 
ra
tio
na
l 
to
 
co
nc
ei
ve
 
of
 
th
e 
lo
co
-
m
ot
iv
e 
or
 th
e 
te
le
gr
ap
h 
as
 p
er
so
na
l 
de
vi
ce
s.
 T
he
 m
od
ifi
ca
tio
n 
go
in
g 
on
 
in
 
th
e 
m
et
ho
d 
an
d 
cu
rr
ic
ul
um
 
of
 
ed
uc
at
io
n 
is
 a
s 
m
uc
h 
a 
pr
od
uc
t 
of
 
th
e 
ch
an
ge
d 
so
ci
al
 s
itu
at
io
n,
 a
nd
 a
s 
m
uc
h 
an
 e
ffo
rt 
to
 m
ee
t t
he
 n
ee
ds
 o
f 
th
e 
ne
w
 s
oc
ie
ty
 t
ha
t 
is
 f
or
m
in
g,
 a
s 
ar
e 
ch
an
ge
s 
in
 m
od
es
 o
f 
in
du
st
ry
 
an
d 
co
m
m
er
ce
. 
It 
is
 
to
 
th
is
, 
th
en
, 
th
at
 
I 
es
pe
ci
al
ly
 a
sk
 y
ou
r a
tte
nt
io
n:
  
...
 
 
ed
uc
at
or
i 
si
ng
ol
i; 
ne
l 
pe
gg
io
re
 d
ei
 
ca
si
 
gh
iri
bi
zz
i 
m
om
en
ta
ne
i, 
ne
l 
m
ig
lio
re
, 
m
er
i 
m
ig
lio
ra
m
en
ti 
in
 
pi
cc
ol
i d
et
ta
gl
i. 
E
 q
ue
st
o 
è 
il 
pu
nt
o 
da
 c
ui
 t
ro
pp
o 
sp
es
so
 s
i 
so
gl
io
no
 
co
ns
id
er
ar
e 
i 
ca
m
bi
am
en
ti 
ne
lla
 
sc
uo
la
; 
ch
e 
è 
ta
nt
o 
ra
zi
on
al
e 
qu
an
to
 il
 c
on
si
de
ra
re
 la
 lo
co
m
ot
iv
a 
o 
il 
te
le
gr
af
o 
un
a 
m
er
a 
in
ve
nz
io
ne
 
in
di
vi
du
al
e.
 
Le
 
m
od
ifi
ca
zi
on
i 
ch
e 
so
pr
av
ve
ng
on
o 
ne
l 
m
et
od
o 
e 
ne
i 
pr
og
ra
m
m
i 
de
ll’
ed
uc
az
io
ne
 
so
no
 
pr
od
ot
ti 
de
lla
 
si
tu
az
io
ne
 
so
ci
al
e 
m
ut
at
a,
 s
on
o 
un
o 
sf
or
zo
 d
i a
nd
ar
e 
in
co
nt
ro
 a
lle
 e
si
ge
nz
e 
de
lla
 n
uo
va
 
so
ci
et
à 
ch
e 
è 
in
 
co
rs
o 
di
 
tra
sf
or
m
az
io
ne
, 
no
n 
m
en
o 
de
i 
ca
m
bi
am
en
ti 
ch
e 
si
 
ve
rif
ic
an
o 
ne
ll’
in
du
st
ria
 e
 n
el
 c
om
m
er
ci
o.
 V
i 
ch
ie
do
 d
un
qu
e 
di
 ri
vo
lg
er
e 
pa
rti
co
- 
in
se
gn
an
ti 
pa
rti
co
la
ri:
 n
el
 p
eg
gi
or
e 
de
i c
as
i c
om
e 
m
an
ie
 p
as
se
gg
er
e 
e 
ne
l 
m
ig
lio
re
 
co
m
e 
se
m
pl
ic
i 
m
ig
lio
ra
m
en
ti 
di
 a
lc
un
i 
de
tta
gl
i, 
e 
qu
es
to
 è
 il
 p
ia
no
 s
u 
cu
i s
i è
 tr
op
po
 
ab
itu
at
i 
a 
co
ns
id
er
ar
e 
i 
ca
m
bi
a-
m
en
ti 
ne
lla
 
sc
uo
la
. 
E
’ 
ra
zi
on
al
e 
qu
an
to
 c
re
de
re
 l
a 
lo
co
m
ot
iv
a 
o 
il 
te
le
gr
af
o 
st
ru
m
en
ti 
pe
rs
on
al
i. 
Le
 
m
od
ifi
ch
e 
ch
e 
si
 
ve
rif
ic
an
o 
ne
l 
m
et
od
o 
e 
ne
i 
pr
og
ra
m
m
i 
de
ll’
is
tru
-
zi
on
e 
so
no
 s
ia
 u
n 
pr
od
ot
to
 d
el
la
 
si
tu
az
io
ne
 s
oc
ia
le
 m
od
ifi
ca
ta
 e
 u
no
 
sf
or
zo
 p
er
 s
od
di
sf
ar
e 
le
 n
ec
es
si
tà
 d
i 
un
a 
nu
ov
a 
so
ci
et
à 
ch
e 
si
 
st
a 
fo
rm
an
do
 
ch
e 
ca
m
bi
am
en
ti 
ne
lle
 
m
od
al
ità
 
de
ll’
in
du
st
ria
 
e 
de
l 
co
m
m
er
ci
o.
 
E
d 
è 
su
 
qu
es
to
, 
du
nq
ue
, 
ch
e 
io
 c
hi
ed
o 
di
 f
is
sa
re
 in
 
m
od
o 
pa
rti
co
la
re
 
l’a
tte
nz
io
ne
:
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th
e 
ef
fo
rt 
to
 c
on
ce
iv
e 
w
ha
t 
ro
ug
hl
y 
m
ay
 
be
 
te
rm
ed
 
th
e 
“N
ew
 
E
du
ca
tio
n”
 
in
 
th
e 
lig
ht
 
of
 
la
rg
er
 
ch
an
ge
s 
in
 s
oc
ie
ty
. C
an
 w
e 
co
nn
ec
t 
th
is
 
“N
ew
 
E
du
ca
tio
n”
 
w
ith
 
th
e 
ge
ne
ra
l m
ar
ch
 o
f e
ve
nt
s?
 
 If
 
w
e 
ca
n,
 
it 
w
ill
 
lo
se
 
its
 
is
ol
at
ed
 c
ha
ra
ct
er
; 
it 
w
ill
 c
ea
se
 t
o 
be
 a
n 
af
fa
ir 
w
hi
ch
 p
ro
ce
ed
s 
on
ly
 
fro
m
 t
he
 o
ve
r-
in
ge
ni
ou
s 
m
in
ds
 o
f 
pe
da
go
gu
es
 d
ea
lin
g 
w
ith
 p
ar
tic
ul
ar
 
pu
pi
ls
.  It 
w
ill
 
ap
pe
ar
 
as
 
pa
rt 
an
d 
pa
rc
el
 o
f t
he
 w
ho
le
 s
oc
ia
l e
vo
lu
tio
n,
 
an
d,
 in
 it
s 
m
or
e 
ge
ne
ra
l f
ea
tu
re
s 
at
 
le
as
t, 
as
 in
ev
ita
bl
e.
 L
et
 u
s 
th
en
 a
sk
 
af
te
r 
th
e 
m
ai
n 
as
pe
ct
s 
of
 th
e 
so
ci
al
 
m
ov
em
en
t; 
an
d 
af
te
rw
ar
d 
tu
rn
 t
o 
th
e 
sc
ho
ol
...
 
  
la
rm
en
te
 
la
 
vo
st
ra
 
at
te
nz
io
ne
 
al
 
si
gn
ifi
ca
to
 
ch
e 
si
 
de
ve
 
da
re
 
al
 
te
rm
in
e 
“n
uo
va
 
ed
uc
az
io
ne
” 
al
la
 
lu
ce
 d
i p
iù
 la
rg
hi
 c
am
bi
am
en
ti 
ne
lla
 
so
ci
et
à.
 P
os
si
am
o 
co
lle
ga
re
 q
ue
st
a 
“n
uo
va
 
ed
uc
az
io
ne
” 
al
 
co
rs
o 
ge
ne
ra
le
 d
eg
li 
av
ve
ni
m
en
ti?
 S
e 
lo
 
po
ss
ia
m
o,
 e
ss
a 
de
ve
 u
sc
ire
 d
al
 s
uo
 
is
ol
am
en
to
; d
ev
e 
ce
ss
ar
e 
di
 e
ss
er
e 
un
a 
fa
cc
en
da
 
ch
e 
co
nc
er
ne
 
so
lta
nt
o 
le
 r
el
az
io
ni
 f
ra
 l
e 
ec
ce
ls
e 
m
en
ti 
de
i 
pe
da
go
gh
i 
e 
i 
lo
ro
 
pa
rti
co
la
ri 
al
un
ni
. E
ss
a 
de
ve
 e
ss
er
e 
co
ns
id
er
at
a 
pa
rte
 
e 
as
pe
tto
 
de
ll’
in
te
ra
 
ev
ol
uz
io
ne
 
so
ci
al
e 
e,
 
al
m
en
o 
ne
lle
 
lin
ee
 
pi
ù 
ge
ne
ra
li,
 
co
m
e 
al
cu
nc
hé
 
di
 
in
ev
ita
bi
le
. 
In
fo
rm
ia
m
oc
i 
qu
in
di
 
su
gl
i 
as
pe
tti
 
pr
in
ci
pa
li 
de
l 
m
ot
o 
so
ci
al
e;
 
e 
vo
lg
ia
m
oc
i a
lla
 s
cu
ol
a 
ef
fe
tti
va
m
en
-  
su
llo
 s
fo
rz
o 
di
 c
ap
ire
 q
ua
nt
o 
po
ss
a 
es
se
re
 d
iff
ic
ile
 d
ef
in
ire
 l
a 
”N
uo
va
 
Is
tru
zi
on
e”
 
in
 
ba
se
 
ai
 
m
ag
gi
or
i 
ca
m
bi
am
en
ti 
so
ci
al
i. 
P
os
si
am
o 
co
lle
ga
re
 q
ue
st
a 
“N
uo
va
 Is
tru
zi
on
e”
 
al
 g
en
er
al
e 
sv
ol
ge
rs
i 
de
gl
i 
ev
en
ti?
 
S
e 
sì
, 
pe
rd
er
à 
la
 s
ua
 c
ar
at
te
ris
tic
a 
di
 
is
ol
am
en
to
, 
no
n 
sa
rà
 
pi
ù 
un
a 
fa
cc
en
da
 
ch
e 
rig
ua
rd
a 
le
 
m
en
ti 
su
pe
rin
ge
gn
os
e 
di
 p
ed
ag
og
hi
 c
he
 
ha
nn
o 
a 
ch
e 
fa
re
 s
ol
o 
co
n 
st
ud
en
ti 
pa
rti
co
la
ri.
 
Fi
gu
re
rà
 
co
m
e 
pa
rte
 
in
te
gr
an
te
 
de
ll’
in
te
ra
 
ev
ol
uz
io
ne
 
so
ci
al
e 
e 
sa
rà
 i
ne
vi
ta
bi
le
, 
al
m
en
o 
se
co
nd
o 
le
 s
ue
 c
ar
at
te
ris
tic
he
 p
iù
 
ge
ne
ra
li.
 
C
er
ch
ia
m
o 
qu
in
di
 
di
 
co
no
sc
er
e 
i 
pr
in
ci
pa
li 
as
pe
tti
 
de
l 
m
ov
im
en
to
 
so
ci
al
e,
 
e 
po
i 
pr
en
de
re
m
o 
in
 
co
ns
id
er
az
io
ne
 
la
 
sc
uo
la
…
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to
 fi
nd
 w
ha
t w
itn
es
s 
it 
gi
ve
s 
of
 e
ffo
rt 
to
 p
ut
 i
ts
el
f 
in
 l
in
e.
 A
nd
 s
in
ce
 i
t 
is
 
qu
ite
 im
po
ss
ib
le
 to
 c
ov
er
 th
e 
w
ho
le
 
gr
ou
nd
, 
I 
sh
al
l 
fo
r 
th
e 
m
os
t 
pa
rt 
co
nf
in
e 
m
ys
el
f 
to
 o
ne
 t
yp
ic
al
 t
hi
ng
 
in
 th
e 
m
od
er
n 
sc
ho
ol
 m
ov
em
en
t —
 
th
at
 w
hi
ch
 p
as
se
s 
un
de
r 
th
e 
na
m
e 
of
 m
an
ua
l 
tra
in
in
g 
—
 h
op
in
g 
if 
th
e 
re
la
tio
n 
of
 t
ha
t 
to
 c
ha
ng
ed
 s
oc
ia
l 
co
nd
iti
on
s 
ap
pe
ar
s,
 
w
e 
sh
al
l 
be
 
re
ad
y 
to
 c
on
ce
de
 t
he
 p
oi
nt
 a
s 
w
el
l 
re
ga
rd
in
g 
ot
he
r 
ed
uc
at
io
na
l 
in
no
va
tio
ns
. 
I 
m
ak
e 
no
 
ap
ol
og
y 
fo
r 
no
t 
dw
el
lin
g 
at
 l
en
gt
h 
up
on
 t
he
 s
oc
ia
l 
ch
an
ge
s 
in
 q
ue
st
io
n.
 T
ho
se
 I
 s
ha
ll 
m
en
tio
n 
ar
e 
w
rit
 s
o 
la
rg
e 
th
at
 h
e 
w
ho
 r
un
s 
m
ay
 r
ea
d.
 T
he
 c
ha
ng
e 
th
at
 c
om
es
 fi
rs
t t
o 
m
in
d,
 th
e 
on
e 
 
th
at
 o
ve
rs
ha
do
w
s 
an
d 
ev
en
...
 
te
 p
er
 m
et
te
rs
i i
n 
lin
ea
. 
E
 p
oi
ch
é 
è 
qu
as
i 
im
po
ss
ib
ile
 
es
au
rir
e 
l’i
nt
er
o 
ar
go
m
en
to
, 
m
i 
lim
ite
rò
 a
d 
un
 s
ol
o 
as
pe
tto
 
tip
ic
o 
ne
l 
m
ed
es
im
o 
m
ov
im
en
to
 s
co
la
st
ic
o,
 a
 q
ue
l 
ch
e 
pa
ss
a 
so
tto
 
il 
no
m
e 
di
 
la
vo
ro
 
m
an
ua
le
 –
 n
el
la
 s
pe
ra
nz
a 
ch
e 
se
 
ap
pa
rir
à 
ch
ia
ra
 la
 r
el
az
io
ne
 d
i e
ss
o 
co
n 
le
 
co
nd
iz
io
ni
 
m
ut
at
e 
de
lla
 
so
ci
et
à,
 
no
i 
sa
re
m
o 
pr
on
ti 
a 
co
nc
ed
er
e 
la
 s
te
ss
a 
co
sa
 p
er
 a
ltr
e 
in
no
va
zi
on
i e
du
ca
tiv
e.
 
N
on
 
m
i 
gi
us
tif
ic
o 
di
 
no
n 
in
du
gi
ar
m
i a
 lu
ng
o 
su
i c
am
bi
am
en
ti 
so
ci
al
i 
in
 
di
sc
us
si
on
e:
 
li 
co
no
sc
o 
tu
tti
 q
ua
nt
o 
m
e.
 Il
 c
am
bi
am
en
to
 c
he
 
pr
im
o 
si
 p
re
se
nt
a 
al
la
 m
en
te
, 
ch
e 
ad
om
br
a 
e 
pe
rs
in
o…
 
pe
r 
tro
va
re
 
un
a 
qu
al
ch
e 
te
st
im
on
ia
nz
a 
su
l 
su
o 
sf
or
zo
 
di
 
m
et
te
rs
i 
in
 r
ig
a.
 E
 p
oi
ch
é 
è 
qu
as
i 
im
po
ss
ib
ile
 to
cc
ar
e 
tu
tti
 i 
ca
m
pi
, m
i 
lim
ite
rò
 m
ag
gi
or
m
en
te
 a
d 
un
’u
ni
ca
 
co
sa
 d
el
 m
ov
im
en
to
 s
co
la
st
ic
o,
 c
io
è 
a 
ci
ò 
ch
e 
pr
en
de
 
il 
no
m
e 
di
 
fo
rm
az
io
ne
 m
an
ua
le
, s
pe
ra
nd
o 
ch
e,
 
se
 s
i m
an
ife
st
a 
la
 s
ua
 re
la
zi
on
e 
co
n 
le
 m
ut
at
e 
co
nd
iz
io
ni
 s
oc
ia
li,
 s
ar
em
o 
pr
on
ti 
a 
co
nc
ed
er
e 
qu
es
to
 
pu
nt
o 
an
ch
e 
pe
r 
al
tre
 
in
no
va
zi
on
i 
ed
uc
at
iv
e.
 
N
on
 c
hi
ed
o 
sc
us
a 
se
 n
on
 m
i 
so
ffe
rm
er
ò 
m
ol
to
 s
ui
 c
am
bi
am
en
ti 
so
ci
al
i 
in
 q
ue
st
io
ne
. 
D
i 
qu
el
li 
ch
e 
no
m
in
er
ò 
è 
st
at
o 
sc
rit
to
 c
os
ì 
ta
nt
o 
ch
e 
ch
i 
è 
de
l 
m
es
tie
re
 l
i 
ca
pi
rà
. 
Il 
pr
im
o 
ca
m
bi
am
en
to
 c
he
 m
i v
ie
ne
 in
 
m
en
te
, q
ue
llo
 c
he
 o
sc
ur
a 
e 
ad
di
rit
-  
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co
nt
ro
ls
 a
ll 
ot
he
rs
, 
is
 t
he
 i
nd
us
tri
al
 
on
e 
—
 t
he
 a
pp
lic
at
io
n 
of
 s
ci
en
ce
 
re
su
lti
ng
 in
 th
e 
gr
ea
t i
nv
en
tio
ns
 th
at
 
ha
ve
 u
til
iz
ed
 th
e 
fo
rc
es
 o
f n
at
ur
e 
on
 
a 
va
st
 a
nd
 i
ne
xp
en
si
ve
 s
ca
le
: 
th
e 
gr
ow
th
 o
f 
a 
w
or
ld
-w
id
e 
m
ar
ke
t 
as
 
th
e 
ob
je
ct
 
of
 
pr
od
uc
tio
n,
 
of
 
va
st
 
m
an
uf
ac
tu
rin
g 
ce
nt
er
s 
to
 
su
pp
ly
 
th
is
 
m
ar
ke
t, 
of
 
ch
ea
p 
an
d 
ra
pi
d 
m
ea
ns
 
of
 
co
m
m
un
ic
at
io
n 
an
d 
di
st
rib
ut
io
n 
be
tw
ee
n 
al
l 
its
 
pa
rts
. 
E
ve
n 
as
 t
o 
its
 f
ee
bl
er
 b
eg
in
ni
ng
s,
 
th
is
 c
ha
ng
e 
is
 n
ot
 m
uc
h 
m
or
e 
th
an
 
a 
ce
nt
ur
y 
ol
d;
 i
n 
m
an
y 
of
 i
ts
 m
os
t 
im
po
rta
nt
 a
sp
ec
ts
 it
 f
al
ls
 w
ith
in
 t
he
 
sh
or
t s
pa
n 
of
 th
os
e 
no
w
 li
vi
ng
. O
ne
 
ca
n 
ha
rd
ly
 b
el
ie
ve
 th
er
e 
ha
s 
be
en
 a
 
re
vo
lu
tio
n 
in
 a
ll 
hi
st
or
y 
so
 r
ap
id
, s
o 
ex
te
ns
iv
e,
 ..
. 
 
co
nt
ro
lla
 
tu
tti
 
gl
i 
al
tri
, 
è 
qu
el
lo
 
in
du
st
ria
le
. 
L’
ap
pl
ic
az
io
ne
 
de
lle
 
sc
ie
nz
e 
ha
 
pr
ov
oc
at
o 
gr
an
di
 
in
ve
nz
io
ni
 c
he
 h
an
no
 u
til
iz
za
to
 l
e 
fo
rz
e 
de
lla
 
na
tu
ra
 
su
 
un
a 
sc
al
a 
va
st
a 
e 
po
co
 c
os
to
sa
, h
a 
fa
vo
rit
o 
il 
so
rg
er
e 
di
 
un
 
m
er
ca
to
 
m
on
di
al
e 
co
m
e 
og
ge
tto
 
di
 
pr
od
uz
io
ne
, 
di
 
va
st
i 
ce
nt
ri 
m
an
ifa
ttu
rie
ri 
pe
r 
ap
pr
ov
vi
gi
on
ar
e 
qu
es
to
 m
er
ca
to
, 
di
 
ec
on
om
ic
i 
e 
ra
pi
di
 
m
ez
zi
 
di
 
co
m
un
ic
az
io
ne
 e
 d
i d
is
tri
bu
zi
on
e 
fra
 
tu
tte
 q
ue
st
e 
pa
rti
. 
N
on
 è
 t
ra
sc
or
so
 m
ol
to
 p
iù
 d
i 
un
 
se
co
lo
 
da
i 
de
bo
li 
in
iz
i 
di
 
qu
es
to
 
m
ot
o;
 m
ol
ti 
de
i 
su
oi
 p
iù
 i
m
po
rta
nt
i 
as
pe
tti
 s
i 
so
no
 i
m
po
st
i 
ne
l 
br
ev
e 
co
rs
o 
S
i p
uò
 a
pp
en
a 
cr
ed
er
e 
ch
e 
in
 
tu
tta
 
la
 
st
or
ia
 
ci
 
si
a 
st
at
a 
un
a 
riv
ol
uz
io
ne
 c
os
ì r
ap
id
a,
 c
os
ì e
st
es
a,
  
tu
ra
 c
on
tro
lla
 t
ut
ti 
gl
i 
al
tri
, 
è 
qu
el
lo
 
in
du
st
ria
le
, 
l’a
pp
lic
az
io
ne
 
de
lla
 
sc
ie
nz
a 
pe
r l
e 
gr
an
di
 in
ve
nz
io
ni
 c
he
 
ha
nn
o 
ut
ili
zz
at
o 
le
 
fo
rz
e 
de
lla
 
na
tu
ra
 s
u 
un
a 
sc
al
a 
va
st
a 
e 
po
co
 
co
st
os
a:
 l
a 
cr
es
ci
ta
 d
i 
un
 m
er
ca
to
 
m
on
di
al
e 
co
m
e 
og
ge
tto
 
di
 
pr
o-
du
zi
on
e,
 d
i 
gr
an
di
 c
en
tri
 p
ro
du
tti
vi
 
pe
r 
rif
or
ni
re
 
qu
es
to
 
m
er
ca
to
, 
di
 
m
ez
zi
 d
i 
co
m
un
ic
az
io
ne
 e
co
no
m
ic
i 
e 
ve
lo
ci
, 
e 
de
lla
 d
is
tri
bu
zi
on
e 
tra
 
tu
tte
 le
 s
ue
 p
ar
ti.
 D
ai
 s
uo
i p
iù
 d
eb
ol
i 
in
iz
i 
no
n 
è 
pa
ss
at
o 
ne
m
m
en
o 
un
 
se
co
lo
. M
ol
ti 
de
i s
uo
i p
iù
 im
po
rta
nt
i 
as
pe
tti
 h
an
no
 r
ag
gi
un
to
 il
 m
as
si
m
o 
sv
ilu
pp
o 
ne
l 
br
ev
e 
co
rs
o 
de
lla
 
ge
ne
ra
zi
on
e 
at
tu
al
e.
 D
iff
ic
ilm
en
te
 s
i 
rie
sc
e 
a 
cr
ed
er
e 
ch
e 
ne
lla
 s
to
ria
 c
i 
si
a 
st
at
a 
un
a 
riv
ol
uz
io
ne
 
co
sì
 
ve
lo
ce
, 
co
sì
 
va
st
a 
…
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so
 c
om
pl
et
e.
 T
hr
ou
gh
 it
 th
e 
fa
ce
 o
f 
th
e 
ea
rth
 is
 m
ak
in
g 
ov
er
, e
ve
n 
as
 to
 
its
 
ph
ys
ic
al
 
fo
rm
s;
 
po
lit
ic
al
 
bo
un
da
rie
s 
ar
e 
w
ip
ed
 
ou
t 
an
d 
m
ov
ed
 
ab
ou
t, 
as
 
if 
th
ey
 
w
er
e 
in
de
ed
 o
nl
y 
lin
es
 o
n 
a 
pa
pe
r 
m
ap
; 
po
pu
la
tio
n 
is
 h
ur
rie
dl
y 
ga
th
er
ed
 in
to
 
ci
tie
s 
fro
m
 t
he
 e
nd
s 
of
 t
he
 e
ar
th
; 
ha
bi
ts
 
of
 
liv
in
g 
ar
e 
al
te
re
d 
w
ith
 
st
ar
tli
ng
 
ab
ru
pt
ne
ss
 
an
d 
th
or
ou
gh
ne
ss
; 
th
e 
se
ar
ch
 
fo
r 
th
e 
tru
th
s 
of
 
na
tu
re
 
is
 
in
fin
ite
ly
 
st
im
ul
at
ed
 a
nd
 f
ac
ili
ta
te
d,
 a
nd
 t
he
ir 
ap
pl
ic
at
io
n 
to
 
lif
e 
m
ad
e 
no
t 
on
ly
 
pr
ac
tic
ab
le
, 
bu
t 
co
m
m
er
ci
al
ly
 
ne
ce
ss
ar
y.
  
E
ve
n 
ou
r 
m
or
al
 a
nd
 r
el
ig
io
us
 
id
ea
s 
an
d 
in
te
re
st
s,
 
th
e 
m
os
t 
co
ns
er
va
tiv
e 
be
ca
us
e 
th
e 
de
ep
es
t- 
ly
in
g 
th
in
gs
 in
 ..
. 
co
sì
 c
om
pl
et
a.
 N
el
 c
or
so
 d
i e
ss
a 
la
 
te
rr
a 
st
a 
ca
m
bi
an
do
 f
ac
ci
a 
pe
rs
in
o 
ne
l 
su
o 
as
pe
tto
 
fis
ic
o;
 
i 
co
nf
in
i 
po
lit
ic
i 
so
no
 
st
at
i 
ca
nc
el
la
ti 
o 
sp
os
ta
ti 
qu
as
i f
os
se
ro
 m
er
e 
lin
ee
 s
u 
un
a 
ca
rta
 
ge
og
ra
fic
a:
 
la
 
po
po
la
zi
on
e 
da
i c
on
fin
i d
el
la
 te
rr
a 
si
 
è 
ra
pi
da
m
en
te
 
am
m
as
sa
ta
 
ne
lle
 
ci
ttà
; 
l’i
nd
ag
in
e 
de
lle
 
ve
rit
à 
de
lla
 
na
tu
ra
 è
 i
nf
in
ita
m
en
te
 s
tim
ol
at
a 
e 
fa
ci
lit
at
a,
 e
 la
 lo
ro
 a
pp
lic
az
io
ne
 a
lla
 
vi
ta
 n
on
 è
 r
es
a 
so
lta
nt
o 
pr
at
ic
ab
ile
, 
m
a 
co
m
m
er
ci
al
m
en
te
 
in
di
sp
en
sa
- 
bi
le
.  
N
ep
pu
re
 
le
 
no
st
re
 
id
ee
 
e 
i 
no
st
ri 
in
te
re
ss
i 
m
or
al
i 
e 
re
lig
io
si
, 
co
m
pr
es
i 
i 
pi
ù 
du
ra
tu
ri 
pe
rc
hé
 
pr
of
on
da
no
 
le
 
lo
ro
 
ra
di
ci
 
ne
l 
pi
ù 
in
tim
o 
de
lla
…
 
…
e 
co
sì
 c
om
pl
et
a.
 C
on
 e
ss
a 
la
 fa
cc
ia
 
de
lla
 te
rr
a 
si
 tr
as
fo
rm
a,
 a
nc
he
 n
el
le
 
su
e 
fo
rm
e 
fis
ic
he
; 
i 
co
nf
in
i 
po
lit
ic
i 
so
no
 e
lim
in
at
i e
 c
am
bi
at
i, 
co
m
e 
se
 
fo
ss
er
o 
da
vv
er
o 
de
lle
 s
em
pl
ic
i l
in
ee
 
su
 
un
a 
m
ap
pa
 
ge
og
ra
fic
a;
 
la
 
po
po
la
zi
on
e 
è 
fre
tto
lo
sa
m
en
te
 
ra
cc
ol
ta
 n
el
le
 c
itt
à 
da
lle
 e
st
re
m
ità
 
de
lla
 t
er
ra
; 
le
 a
bi
tu
di
ni
 d
el
la
 v
ita
 s
i 
so
no
 
al
te
ra
te
 
in
 
m
od
o 
in
cr
ed
ib
il-
m
en
te
 v
el
oc
e 
e 
ra
di
ca
le
, 
la
 r
ic
er
ca
 
de
lle
 v
er
ità
 d
el
la
 n
at
ur
a 
è 
en
or
m
e-
m
en
te
 s
pr
on
at
a 
e 
ag
ev
ol
at
a 
e 
la
 
lo
ro
 a
pp
lic
az
io
ne
 a
lla
 v
ita
 r
es
a 
no
n 
so
lo
 
fa
tti
bi
le
 
m
a 
an
ch
e 
co
m
m
er
-
ci
al
m
en
te
 
ne
ce
ss
ar
ia
. 
A
nc
he
 
le
 
no
st
re
 
id
ee
 
e 
i 
no
st
ri 
in
te
re
ss
i 
m
or
al
i 
e 
re
lig
io
si
, 
ch
e 
so
no
 i
 p
iù
 
co
ns
er
va
to
ri 
in
 q
ua
nt
o 
ra
pp
re
se
n-
  
ta
no
 le
 c
os
e 
pi
ù 
se
gr
et
e 
de
lla
…
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ou
r 
na
tu
re
, a
re
 p
ro
fo
un
dl
y 
af
fe
ct
ed
. 
Th
at
 
th
is
 
re
vo
lu
tio
n 
sh
ou
ld
 
no
t 
af
fe
ct
 e
du
ca
tio
n 
in
 s
om
e 
ot
he
r 
th
an
 
a 
fo
rm
al
 a
nd
 s
up
er
fic
ia
l 
fa
sh
io
n 
is
 
in
co
nc
ei
va
bl
e.
 
B
ac
k 
of
 
th
e 
fa
ct
or
y 
sy
st
em
 
lie
s 
th
e 
ho
us
eh
ol
d 
an
d 
ne
ig
h-
bo
rh
oo
d 
sy
st
em
. 
Th
os
e 
of
 u
s 
w
ho
 
ar
e 
he
re
 t
od
ay
 n
ee
d 
go
 b
ac
k 
on
ly
 
on
e,
 
tw
o,
 
or
 
at
 
m
os
t 
th
re
e 
ge
ne
ra
tio
ns
, t
o 
fin
d 
a 
tim
e 
w
he
n 
th
e 
ho
us
eh
ol
d 
w
as
 
pr
ac
tic
al
ly
 
th
e 
ce
nt
er
 in
 w
hi
ch
 w
er
e 
ca
rr
ie
d 
on
, 
or
 
ab
ou
t 
w
hi
ch
 w
er
e 
cl
us
te
re
d,
 a
ll 
th
e 
ty
pi
ca
l 
fo
rm
s 
of
 
in
du
st
ria
l 
oc
cu
pa
tio
n.
 T
he
 c
lo
th
in
g 
w
or
n 
w
as
 
fo
r 
th
e 
m
os
t 
pa
rt 
m
ad
e 
in
 
th
e 
ho
us
e;
 
th
e 
m
em
be
rs
 
of
 
th
e 
ho
us
eh
ol
d 
w
er
e 
us
ua
lly
 fa
m
ili
ar
  
...
 
no
st
ra
 n
at
ur
a,
 r
ie
sc
on
o 
a 
so
ttr
ar
si
 
al
l’i
nf
lu
en
za
 d
i 
qu
es
ti 
ca
m
bi
am
en
ti.
 
E
’ 
in
co
nc
ep
ib
ile
 
ch
e 
qu
es
ta
 
riv
ol
uz
io
ne
 
no
n 
de
bb
a 
in
flu
ire
 
su
ll’
ed
uc
az
io
ne
 
in
 
m
od
o 
no
n 
so
lta
nt
o 
fo
rm
al
e 
e 
su
pe
rfi
ci
al
e.
  
Il 
si
st
em
a 
de
lla
 
fa
bb
ric
a 
è 
st
at
o 
pr
ec
ed
ut
o 
da
ll’
or
ga
ni
zz
az
io
ne
 
fa
m
ili
ar
e 
e 
di
 
vi
ci
na
to
. 
B
as
ta
 
rit
or
na
re
 i
nd
ie
tro
, 
co
n 
la
 m
en
te
, 
di
 
un
a,
 d
ue
 o
 l
a 
pi
ù 
tre
 g
en
er
az
io
ni
, 
pe
r 
im
ba
tte
rc
i i
n 
un
 te
m
po
 in
 c
ui
 la
 
fa
m
ig
lia
 e
ra
 p
ra
tic
am
en
te
 i
l 
ce
nt
ro
 
in
to
rn
o 
al
 
qu
al
e 
si
 
ra
cc
og
lie
va
no
 
tu
tte
 
le
 
fo
rm
e 
tip
ic
he
 
de
ll’
at
tiv
ità
 
in
du
st
ria
le
. G
li 
ab
iti
 c
he
 in
do
ss
ia
m
o 
er
an
o 
in
 g
ra
n 
pa
rte
 f
at
ti 
in
 c
as
a;
 i
 
m
em
br
i 
de
lla
 f
am
ig
lia
 s
ap
ev
an
o 
di
 
so
lit
o…
no
st
ra
 
na
tu
ra
, 
ne
 
so
no
 
pr
of
on
da
m
en
te
 
co
lp
iti
. 
C
he
 
de
tta
 
riv
ol
uz
io
ne
 
no
n 
po
ss
a 
co
lp
ire
 
l’i
st
ru
zi
on
e 
in
 a
ltr
i m
od
i c
he
 n
on
 s
ia
 
qu
el
lo
 
fo
rm
al
e 
e 
su
pe
rfi
ci
al
e 
è 
in
co
nc
ep
ib
ile
. 
P
rim
a 
de
l 
si
st
em
a 
de
lla
 
fa
bb
ric
a 
c’
er
a 
il 
si
st
em
a 
de
lla
 
fa
m
ig
lia
 e
 q
ue
llo
 d
el
 v
ic
in
at
o.
 Q
ue
lli
 
di
 n
oi
 c
he
 s
on
o 
qu
i 
ad
es
so
 h
an
no
 
bi
so
gn
o 
di
 t
or
na
re
 i
nd
ie
tro
 s
ol
o 
di
 
un
a,
 
du
e 
o 
al
 
m
as
si
m
o 
tre
 
ge
ne
ra
zi
on
i p
er
 tr
ov
ar
e 
un
 te
m
po
 in
 
cu
i 
la
 f
am
ig
lia
 e
ra
 p
ra
tic
am
en
te
 i
l 
ce
nt
ro
 i
n 
cu
i 
si
 r
ea
liz
za
va
no
, 
o 
in
 
cu
i 
er
an
o 
ra
cc
ol
te
, 
tu
tte
 l
e 
tip
ic
he
 
fo
rm
e 
de
ll’
at
tiv
ità
 
in
du
st
ria
le
. 
L’
ab
bi
gl
ia
m
en
to
 u
sa
to
 e
ra
 f
at
to
 p
er
 
la
 m
ag
gi
or
 p
ar
te
 in
 c
as
a;
 i 
m
em
br
i  
de
lla
 
fa
m
ig
lia
 
di
 
so
lit
o 
sa
pe
va
no
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al
so
 w
ith
 th
e 
sh
ea
rin
g 
of
 th
e 
sh
ee
p,
 
th
e 
ca
rd
in
g 
an
d 
sp
in
ni
ng
 
of
 
th
e 
w
oo
l, 
an
d 
th
e 
pl
yi
ng
 o
f 
th
e 
lo
om
. 
In
st
ea
d 
of
 p
re
ss
in
g 
a 
bu
tto
n 
an
d 
flo
od
in
g 
th
e 
ho
us
e 
w
ith
 
el
ec
tri
c 
lig
ht
, 
th
e 
w
ho
le
 p
ro
ce
ss
 o
f 
ge
tti
ng
 
ill
um
in
at
io
n 
w
as
 
fo
llo
w
ed
 
in
 
its
 
to
ils
om
e 
le
ng
th
 f
ro
m
 t
he
 k
ill
in
g 
of
 
th
e 
an
im
al
 a
nd
 t
he
 t
ry
in
g 
of
 f
at
 t
o 
th
e 
m
ak
in
g 
of
 w
ic
ks
 a
nd
 d
ip
pi
ng
 o
f 
ca
nd
le
s.
 
Th
e 
su
pp
ly
 
of
 
flo
ur
, 
of
 
lu
m
be
r, 
of
 
fo
od
s,
 
of
 
bu
ild
in
g 
m
at
er
ia
ls
, 
of
 
ho
us
eh
ol
d 
fu
rn
itu
re
, 
ev
en
 o
f m
et
al
 w
ar
e,
 o
f n
ai
ls
, h
in
ge
s,
 
ha
m
m
er
s,
 e
tc
., 
w
as
 p
ro
du
ce
d 
in
 th
e 
im
m
ed
ia
te
 n
ei
gh
bo
rh
oo
d,
 i
n 
sh
op
s 
w
hi
ch
 
w
er
e 
co
ns
ta
nt
ly
 
op
en
 
to
 
in
sp
ec
tio
n 
an
d 
of
te
n 
ce
nt
er
s 
of
 
ne
ig
hb
or
ho
od
 
co
ng
re
ga
tio
n.
 
Th
e 
en
tir
e 
in
du
st
ria
l p
ro
ce
ss
 s
to
od
…
  
to
sa
re
 le
 p
ec
or
e,
 c
ar
da
re
 e
 fi
la
re
 la
 
la
na
, 
pr
at
ic
ar
e 
la
 t
es
si
tu
ra
. 
In
ve
ce
 
di
 p
re
m
er
e 
un
 b
ot
to
ne
 e
 in
on
da
re
 la
 
ca
sa
 
di
 
lu
ce
 
el
et
tri
ca
, 
si
 
do
ve
va
 
pr
ov
ve
de
re
 a
ll’
in
te
ro
 le
nt
o 
e 
pe
no
so
 
pr
oc
es
so
 d
i 
pr
oc
ur
ar
si
 l
a 
lu
ce
: 
si
 
do
ve
va
 
co
m
in
ci
ar
e 
co
n 
l’u
cc
id
er
e 
l’a
ni
m
al
e 
e 
co
n 
l’e
st
ra
rn
e 
il 
gr
as
so
 
si
no
 
al
la
 
fa
bb
ric
az
io
ne
 
de
gl
i 
st
op
pi
ni
 d
el
le
 c
an
de
le
. L
a 
fa
rin
a,
 g
li 
al
im
en
ti,
 le
 m
as
se
riz
ie
 c
as
al
in
gh
e,
 il
 
le
gn
am
e 
da
 c
os
tru
zi
on
e,
 a
nc
he
 g
li 
og
ge
tti
 d
i m
et
al
lo
 (
ch
io
di
, s
er
ra
tu
re
, 
m
ar
te
lli
, 
ec
c.
), 
ch
e 
oc
co
rr
ev
an
o,
 
er
an
o 
pr
od
ot
ti 
ne
lle
 
im
m
ed
ia
te
 
ad
ia
ce
nz
e,
 
in
 
bo
tte
gh
e 
 
co
st
an
te
m
en
te
 a
cc
es
si
bi
li 
a 
tu
tti
 e
 
sp
es
so
 c
en
tri
 d
i 
ra
cc
ol
ta
 d
el
l’i
nt
er
a 
fa
m
ig
lia
. 
L’
in
te
ro
 
pr
oc
es
so
 
pr
od
ut
tiv
o…
 
an
ch
e 
to
sa
re
 l
e 
pe
co
re
, 
ca
rd
ar
e 
e 
fil
ar
e 
la
 la
na
 e
 u
sa
re
 il
 te
la
io
. I
nv
ec
e 
di
 p
re
m
er
e 
un
 p
ul
sa
nt
e 
ed
 in
on
da
re
 
la
 c
as
a 
co
n 
la
 lu
ce
 e
le
ttr
ic
a,
 l’
in
te
ro
 
pr
oc
es
so
 d
i i
llu
m
in
az
io
ne
 d
el
la
 c
as
a 
se
gu
iv
a 
il 
su
o 
la
bo
rio
so
 
ite
r 
da
ll’
uc
ci
si
on
e 
de
ll’
an
im
al
e 
e 
da
ll’
es
tra
zi
on
e 
de
l 
gr
as
so
 
al
la
 
cr
ea
zi
on
e 
di
 
st
op
pi
ni
 
e 
fo
rm
e 
di
 
ca
nd
el
e.
 
La
 
fo
rn
itu
ra
 
di
 
fa
rin
a,
 
le
gn
am
e,
 
ci
bo
, 
m
at
er
ia
li 
da
 
co
st
ru
zi
on
e,
 m
ob
ili
 p
er
 l
a 
ca
sa
 e
 
an
ch
e 
m
an
uf
at
ti 
di
 m
et
al
lo
, 
ch
io
di
, 
se
rr
at
ur
e,
 m
ar
te
lli
 e
cc
. e
ra
 p
ro
do
tto
 
ne
lle
 
im
m
ed
ia
te
 
vi
ci
na
nz
e,
 
in
 
ne
go
zi
 s
em
pr
e 
ap
er
ti 
al
le
 v
is
ite
 e
 
sp
es
so
 
ce
nt
ri 
de
lle
 
co
ng
re
ga
zi
on
i 
de
l 
vi
ci
na
to
. 
S
i 
co
no
sc
ev
a 
tu
tto
 i
l 
pr
oc
es
so
 in
du
st
ria
le
…
  
 
71
 
 
re
ve
al
ed
, 
fro
m
 
th
e 
pr
od
uc
tio
n 
on
 
th
e 
fa
rm
 o
f t
he
 r
aw
 m
at
er
ia
ls
 ti
ll 
th
e 
fin
is
he
d 
ar
tic
le
 w
as
 a
ct
ua
lly
 p
ut
 t
o 
us
e.
 N
ot
 o
nl
y 
th
is
, 
bu
t 
pr
ac
tic
al
ly
 
ev
er
y 
m
em
be
r 
of
 
th
e 
ho
us
eh
ol
d 
ha
d 
hi
s 
ow
n 
sh
ar
e 
in
 th
e 
w
or
k.
 T
he
 
ch
ild
re
n,
 a
s 
th
ey
 g
ai
ne
d 
in
 s
tre
ng
th
 
an
d 
ca
pa
ci
ty
, 
w
er
e 
gr
ad
ua
lly
 
in
iti
at
ed
 i
nt
o 
th
e 
m
ys
te
rie
s 
of
 t
he
 
se
ve
ra
l p
ro
ce
ss
es
. 
It 
w
as
 a
 m
at
te
r 
of
 im
m
ed
ia
te
 a
nd
 p
er
so
na
l c
on
ce
rn
, 
ev
en
 
to
 
th
e 
po
in
t 
of
 
ac
tu
al
 
pa
rti
ci
pa
tio
n.
 
W
e 
ca
nn
ot
 
ov
er
lo
ok
 
th
e 
fa
ct
or
s 
of
 d
is
ci
pl
in
e 
an
d 
of
 c
ha
r-
ac
te
r-
bu
ild
in
g 
in
vo
lv
ed
 i
n 
th
is
 k
in
d 
of
 li
fe
: t
ra
in
in
g 
in
 h
ab
its
 o
f o
rd
er
 a
nd
 
of
 
in
du
st
ry
, 
an
d 
in
 
th
e 
id
ea
 
of
 
re
sp
on
si
bi
lit
y,
 
of
 
ob
lig
at
io
n 
to
 
do
 
so
m
et
hi
ng
,  
si
 
sv
ol
ge
va
 
da
va
nt
i 
ag
li 
oc
ch
i 
di
 
tu
tti
, 
da
ll’
 a
pp
ro
nt
ar
e 
ne
lla
 f
at
to
ria
 i 
m
at
er
ia
li 
gr
ez
zi
 
si
no
 
al
l’a
rti
co
lo
 
co
nf
ez
io
na
to
. 
N
el
la
 
pr
at
ic
a 
og
ni
 
m
em
br
o 
de
lla
 c
as
a 
av
ev
a 
la
 s
ua
 
pa
rte
 n
el
l’e
se
cu
zi
on
e 
de
l 
la
vo
ro
. 
I 
ra
ga
zz
i 
vi
a 
vi
a 
ch
e 
cr
es
ce
va
no
 i
n 
fo
rz
a 
e 
ca
pa
ci
tà
, 
er
an
o 
gr
ad
ua
lm
en
te
 i
ni
zi
at
i 
ai
 m
is
te
ri 
di
 
di
ve
rs
i 
pr
oc
es
si
. 
E
ss
i 
vi
 
er
an
o 
in
te
re
ss
at
i 
in
 
m
od
o 
im
m
ed
ia
to
 
e 
pe
rs
on
al
e 
e 
gi
un
ge
va
no
 p
er
si
no
 a
 
pr
en
de
re
 p
ar
te
 d
ire
tta
 a
l l
av
or
o.
 
N
on
 
po
ss
ia
m
o 
di
sc
on
os
ce
re
 
qu
an
ti 
fa
tto
ri 
di
 
di
sc
ip
lin
a 
e 
di
 
fo
rm
az
io
ne
 
de
l 
ca
ra
tte
re
 
co
in
vo
l-
ge
ss
e 
qu
es
to
 
ge
ne
re
 
di
 
vi
ta
: 
fo
rm
az
io
ne
 
di
 
ab
iti
 
d’
or
di
ne
 
e 
di
 
de
st
re
zz
a,
 e
 d
el
l’i
de
a 
di
  
re
sp
on
sa
-
bi
lit
à,
 d
el
l’o
bb
lig
o 
di
 f
ar
 q
ua
lc
os
a,
  
da
lla
 
pr
od
uz
io
ne
 
de
lle
 
m
at
er
ie
 
gr
ez
ze
 
ne
lle
 
az
ie
nd
e 
ag
ric
ol
e 
al
l’a
rti
co
lo
 
fin
ito
 
ef
fe
tti
va
m
en
te
 
m
es
so
 
in
 
ci
rc
ol
az
io
ne
. 
N
on
 
c’
er
a 
so
lo
 
qu
es
to
, 
pr
at
ic
am
en
te
 
og
ni
 
m
em
br
o 
de
lla
 f
am
ig
lia
 a
ve
va
 il
 s
uo
 
co
m
pi
to
 n
ei
 l
av
or
i. 
I 
ba
m
bi
ni
 n
on
 
ap
pe
na
 d
iv
en
ta
va
no
 f
or
ti 
e 
ca
pa
ci
, 
er
an
o 
le
nt
am
en
te
 i
ni
zi
at
i 
ai
 m
is
te
ri 
de
i v
ar
i p
ro
ce
ss
i. 
E
ra
 u
na
 q
ue
st
io
ne
 
di
 in
te
re
ss
e 
pe
rs
on
al
e 
e 
im
m
ed
ia
to
 
fin
o 
ad
di
rit
tu
ra
 a
l 
pu
nt
o 
di
 e
ffe
tti
va
 
pa
rte
ci
pa
zi
on
e.
 
N
on
 
po
ss
ia
m
o 
tra
la
sc
ia
re
 
i 
fa
tto
ri 
di
sc
ip
lin
ar
i e
 d
i c
re
az
io
ne
 d
el
 
ca
ra
tte
re
 c
oi
nv
ol
ti 
in
 q
ue
st
o 
tip
o 
di
 
vi
ta
: 
la
 f
or
m
az
io
ne
 a
lle
 a
bi
tu
di
ni
 d
i 
or
di
ne
 
e 
op
er
os
ità
 
e 
al
l’i
de
a 
di
 
re
sp
on
sa
bi
lit
à,
 
di
 
ob
bl
ig
o 
di
 
fa
re
 
qu
al
co
sa
, d
i p
ro
du
rr
e 
qu
al
co
sa
,  
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in
 
th
e 
w
or
ld
. 
Th
er
e 
w
as
 
al
w
ay
s 
so
m
et
hi
ng
 w
hi
ch
 r
ea
lly
 n
ee
de
d 
to
 
be
 d
on
e,
 a
nd
 a
 r
ea
l n
ec
es
si
ty
 t
ha
t 
ea
ch
 
m
em
be
r 
of
 
th
e 
ho
us
eh
ol
d 
sh
ou
ld
 d
o 
hi
s 
ow
n 
pa
rt 
fa
ith
fu
lly
 a
nd
 
in
 
co
op
er
at
io
n 
w
ith
 
ot
he
rs
. 
P
er
so
na
lit
ie
s 
w
hi
ch
 
be
ca
m
e 
ef
fe
ct
iv
e 
in
 a
ct
io
n 
w
er
e 
br
ed
 a
nd
 
te
st
ed
 
in
 
th
e 
m
ed
iu
m
 
of
 
ac
tio
n.
 
A
ga
in
, 
w
e 
ca
nn
ot
 
ov
er
lo
ok
 
th
e 
im
po
rta
nc
e 
fo
r 
ed
uc
at
io
na
l 
pu
rp
os
es
 o
f 
th
e 
cl
os
e 
an
d 
in
tim
at
e 
ac
qu
ai
nt
an
ce
 g
ot
 w
ith
 n
at
ur
e 
at
 fi
rs
t 
ha
nd
, 
w
ith
 
re
al
 
th
in
gs
 
an
d 
m
at
er
ia
ls
, w
ith
 th
e 
ac
tu
al
 p
ro
ce
ss
es
 
of
 
th
ei
r 
m
an
ip
ul
at
io
n,
 
an
d 
th
e 
kn
ow
le
dg
e 
of
 
th
ei
r 
so
ci
al
 
ne
ce
ss
iti
es
 
an
d 
us
es
. 
In
 
al
l 
th
is
 
th
er
e 
w
as
 
co
nt
in
ua
l 
tra
in
in
g 
of
 
ob
se
rv
at
io
n,
 o
f i
ng
en
ui
ty
,  
 n
el
 m
on
do
. C
’e
ra
 s
em
pr
e 
al
cu
nc
hé
 
ch
e 
oc
co
rr
ev
a 
fa
re
 e
ffe
tti
va
m
en
te
, 
c’
er
a 
se
m
pr
e 
un
a 
re
al
e 
ne
ce
ss
ità
 
ch
e 
og
ni
 m
em
br
o 
de
lla
 c
om
un
ità
 
fa
m
ili
ar
e 
fa
ce
ss
e 
fe
de
lm
en
te
 la
 s
ua
 
pa
rte
 c
ol
la
bo
ra
nd
o 
co
n 
gl
i 
al
tri
. 
G
li 
in
di
vi
du
i 
si
 
fo
rm
av
an
o 
ne
ll’
az
io
ne
 
ed
 
er
an
o 
te
m
pr
at
i 
e 
sa
gg
ia
ti 
da
ll’
az
io
ne
. 
Tu
tto
 q
ue
st
o 
im
pl
ic
av
a 
un
 
in
te
rr
ot
to
 
es
er
ci
zi
o 
de
lla
 
os
se
rv
az
io
ne
, d
el
l’i
ng
eg
no
, …
 
         
ne
l m
on
do
. 
C
’e
ra
 s
em
pr
e 
qu
al
co
sa
 
ch
e 
do
ve
va
 v
er
am
en
te
 e
ss
er
e 
fa
tto
 
e 
la
 
ve
ra
 
ne
ce
ss
ità
 
ch
e 
og
ni
 
m
em
br
o 
de
lla
 f
am
ig
lia
 f
ac
es
se
 l
a 
su
a 
pa
rte
 
ac
cu
ra
ta
m
en
te
 
e 
co
lla
bo
ra
nd
o 
co
n 
gl
i 
al
tri
. 
Le
 
pe
rs
on
e 
ch
e 
si
 f
or
m
av
an
o 
du
ra
nt
e 
l’a
zi
on
e 
er
an
o 
ra
ffo
rz
at
e 
e 
m
es
se
 
al
la
 p
ro
va
 n
el
l’a
zi
on
e 
st
es
sa
. R
ip
et
o 
ch
e 
no
n 
po
ss
ia
m
o 
tra
la
sc
ia
re
 
l’i
m
po
rta
nz
a 
pe
r 
gl
i 
sc
op
i 
is
tru
tti
vi
 
de
lla
 
co
no
sc
en
za
 
di
 
pr
im
a 
m
an
o 
in
tim
a 
e 
pe
rs
on
al
e 
av
ut
a 
co
n 
la
 
na
tu
ra
, 
co
n 
le
 c
os
e 
e 
i 
m
at
er
ia
li 
ve
ri,
 c
on
 g
li 
ef
fe
tti
vi
 p
ro
ce
ss
i 
de
lla
 
lo
ro
 m
an
ip
ol
az
io
ne
 e
 la
 c
on
os
ce
nz
a 
de
lle
 lo
ro
 n
ec
es
si
tà
 e
 u
si
 s
oc
ia
li.
 In
 
tu
tto
 
qu
es
to
 
c’
er
a 
un
a 
co
nt
in
ua
 
fo
rm
az
io
ne
 
al
l’o
ss
er
va
zi
on
e,
 
al
l’i
nt
el
lig
en
za
, 
…
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co
ns
tru
ct
iv
e 
im
ag
in
at
io
n,
 o
f 
lo
gi
ca
l 
th
ou
gh
t, 
an
d 
of
 th
e 
se
ns
e 
of
 r
ea
lit
y 
ac
qu
ire
d 
th
ro
ug
h 
fir
st
-h
an
d 
co
nt
ac
t 
w
ith
 
ac
tu
al
iti
es
. 
Th
e 
ed
uc
at
iv
e 
fo
rc
es
 o
f t
he
 d
om
es
tic
 s
pi
nn
in
g 
an
d 
w
ea
vi
ng
, 
of
 
th
e 
sa
w
m
ill
, 
th
e 
gr
is
tm
ill
, 
th
e 
co
op
er
 s
ho
p,
 a
nd
 t
he
 
bl
ac
ks
m
ith
 fo
rg
e,
 w
er
e 
co
nt
in
uo
us
ly
 
op
er
at
iv
e.
 
N
o 
nu
m
be
r 
of
 o
bj
ec
t-l
es
so
ns
, 
go
t 
up
 a
s 
ob
je
ct
-le
ss
on
s 
fo
r t
he
 s
ak
e 
of
 
gi
vi
ng
 i
nf
or
m
at
io
n,
 c
an
 a
ffo
rd
 e
ve
n 
th
e 
sh
ad
ow
 
of
 
a 
su
bs
tit
ut
e 
fo
r 
ac
qu
ai
nt
an
ce
 w
ith
 t
he
 p
la
nt
s 
an
d 
an
im
al
s 
of
 
th
e 
fa
rm
 
an
d 
ga
rd
en
 
ac
qu
ire
d 
th
ro
ug
h 
ac
tu
al
 
liv
in
g 
am
on
g 
th
em
 a
nd
 c
ar
in
g 
fo
r 
th
em
. 
N
o 
tra
in
in
g 
of
 
se
ns
e-
or
ga
ns
 
in
 
sc
ho
ol
, i
nt
ro
du
ce
d.
.. 
  
de
ll’
im
m
ag
in
az
io
ne
 c
os
tru
tti
va
, 
de
l 
pe
ns
ie
ro
 l
og
ic
o,
 e
 d
el
 s
en
so
 d
el
la
 
re
al
tà
 a
ttr
av
er
so
 il
 c
on
ta
tto
 d
i p
rim
a 
m
an
o 
co
l m
on
do
 e
ffe
ttu
al
e.
 I
l f
ila
re
 
e 
il 
te
ss
er
e,
 il
 s
eg
ar
e,
 il
 m
ac
in
ar
e,
 il
 
la
vo
ro
 d
el
 b
ot
ta
io
 e
 d
el
 m
an
is
ca
lc
o 
es
er
ci
ta
va
no
 
se
nz
a 
po
sa
 
la
 
lo
ro
 
az
io
ne
 e
du
ca
tiv
a.
  
 L
e 
le
zi
on
i o
gg
et
tiv
e 
im
pa
rti
te
 c
om
e 
le
zi
on
i 
og
ge
tti
ve
 
al
lo
 
sc
op
o 
di
 
in
fo
rm
ar
e,
 
pe
r 
qu
an
to
 
nu
m
er
os
e,
 
no
n 
po
tra
nn
o 
m
ai
 
so
st
itu
ire
 
ne
pp
ur
e 
da
 l
on
ta
no
 l
e 
co
no
sc
en
ze
 
su
lle
 p
ia
nt
e 
e 
su
gl
i a
ni
m
al
i d
el
l’o
rto
 
o 
de
l 
gi
ar
di
no
 
ch
e 
si
 
ot
te
ng
on
o 
vi
ve
nd
o 
ef
fe
tti
va
m
en
te
 
fra
 
es
si
. 
N
es
su
n 
ad
de
st
ra
m
en
to
 d
eg
li 
or
ga
ni
 
de
i s
en
si
, i
nt
ro
do
tto
 n
el
la
 s
cu
ol
a 
…
 
  
al
l’i
m
m
ag
in
az
io
ne
 
co
st
ru
tti
va
, 
al
 
pe
ns
ie
ro
 lo
gi
co
 e
 a
l s
en
so
 d
i r
ea
ltà
 
ac
qu
is
ito
 
da
l 
co
nt
at
to
 
di
 
pr
im
a 
m
an
o 
co
n 
le
 c
os
e 
ve
re
. 
Le
 f
or
ze
 
is
tru
tti
ve
 
de
lla
 
fil
at
ur
a 
e 
de
lla
 
te
ss
itu
ra
 
do
m
es
tic
he
, 
de
lla
 
se
gh
er
ia
, 
de
l 
m
ul
in
o,
 d
el
 n
eg
oz
io
 
de
l 
bo
tta
io
 
e 
de
lla
 
fu
ci
na
 
de
l 
m
an
is
ca
lc
o 
er
an
o 
co
st
an
te
m
en
te
 
op
er
an
ti.
 
N
es
su
na
 
di
m
os
tra
zi
on
e 
pr
at
ic
a,
 
da
ta
 
co
m
e 
di
m
os
tra
zi
on
e 
pr
at
ic
a 
se
m
pl
ic
em
en
te
 
pe
r 
da
re
 
in
fo
rm
az
io
ni
, 
pu
ò 
es
se
re
 
lo
nt
an
a-
m
en
te
 p
ar
ag
on
at
a 
al
la
 c
on
os
ce
nz
a 
de
lle
 p
ia
nt
e 
di
 o
rti
 e
 g
ia
rd
in
i e
 d
eg
li 
an
im
al
i 
de
lla
 
fa
tto
ria
 
ac
qu
is
ita
 
at
tra
ve
rs
o 
la
 v
ita
 e
ffe
tti
va
 v
is
su
ta
 tr
a 
lo
ro
 
e 
pr
en
de
nd
os
i 
cu
ra
 
di
 
lo
ro
. 
N
es
su
na
 
fo
rm
az
io
ne
 
di
 
or
ga
ni
 
se
ns
or
ia
li 
a 
sc
uo
la
, i
nt
ro
do
tta
 …
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fo
r t
he
 s
ak
e 
of
 tr
ai
ni
ng
, c
an
 b
eg
in
 to
 
co
m
pe
te
 
w
ith
 
th
e 
al
er
tn
es
s 
an
d 
fu
lln
es
s 
of
 
se
ns
e-
lif
e 
th
at
 
co
m
es
 
th
ro
ug
h 
da
ily
 i
nt
im
ac
y 
an
d 
in
te
re
st
 
in
 
fa
m
ili
ar
 
oc
cu
pa
tio
ns
. 
V
er
ba
l 
m
em
or
y 
ca
n 
be
 
tra
in
ed
 
in
 
co
m
m
itt
in
g 
ta
sk
s,
 
a 
ce
rta
in
 
di
sc
ip
lin
e 
of
 t
he
 r
ea
so
ni
ng
 p
ow
er
s 
ca
n 
be
 a
cq
ui
re
d 
th
ro
ug
h 
le
ss
on
s 
in
 
sc
ie
nc
e 
an
d 
m
at
he
m
at
ic
s;
 b
ut
, a
fte
r 
al
l, 
th
is
 i
s 
so
m
ew
ha
t 
re
m
ot
e 
an
d 
sh
ad
ow
y 
co
m
pa
re
d 
w
ith
 th
e 
tra
in
in
g 
of
 a
tte
nt
io
n 
an
d 
of
 ju
dg
m
en
t t
ha
t i
s 
ac
qu
ire
d 
in
 h
av
in
g 
to
 d
o 
th
in
gs
 w
ith
 
a 
re
al
 m
ot
iv
e 
be
hi
nd
 a
nd
 a
 r
ea
l 
ou
tc
om
e 
ah
ea
d.
 
A
t 
pr
es
en
t, 
co
nc
en
tra
tio
n 
of
 
in
du
st
ry
 
an
d 
di
vi
si
on
 o
f..
.  
  
a 
sc
op
o 
ed
uc
at
iv
o,
 p
uò
 c
om
pe
te
re
 
ne
pp
ur
e 
da
 
lo
nt
an
o 
co
n 
la
 
sv
og
lia
te
zz
a 
e 
la
 p
ie
ne
zz
a 
di
 v
ita
 
de
i 
se
ns
i 
ch
e 
pr
ov
en
go
no
 
da
ll’
in
tim
ità
 
e 
da
ll’
in
te
re
ss
e 
qu
ot
id
ia
no
 p
er
 o
cc
up
az
io
ni
 fa
m
ili
ar
i. 
La
 
m
em
or
ia
 
ve
rb
al
e 
pu
ò 
es
se
re
 
ad
de
st
ra
ta
 
m
ed
ia
nt
e 
co
m
pi
ti 
as
se
gn
at
i, 
un
a 
ce
rta
 d
is
ci
pl
in
a 
de
i 
po
te
ri 
ra
zi
oc
in
an
ti 
pu
ò 
es
se
re
 
co
ns
eg
ui
ta
 c
on
 le
zi
on
i d
i s
ci
en
za
 e
 
di
 m
at
em
at
ic
a;
 m
a 
al
la
 fi
n 
fin
e,
 tu
tto
 
qu
es
to
 
è 
al
cu
nc
hé
 
di
 
re
m
ot
o,
 
un
’o
m
br
a,
 s
e 
lo
 s
i 
pa
ra
go
na
 c
on
 
l’e
du
ca
zi
on
e 
de
ll’
at
te
nz
io
ne
 
e 
de
l 
gi
ud
iz
io
 
ch
e 
si
 
ac
qu
is
ta
 
co
l 
fa
re
 
qu
al
co
sa
 d
i e
ffe
tti
vo
 p
er
 u
n 
m
ot
iv
o 
re
al
e 
e 
pe
r 
un
a 
re
al
e 
fin
al
ità
 d
a 
ra
gg
iu
ng
er
e.
 
O
gg
i, 
la
 
co
nc
en
tra
-
zi
on
e 
de
ll’
in
du
st
ria
 e
 la
 d
iv
is
io
ne
 d
el
  
pe
r 
fo
rm
ar
e,
 
pu
ò 
en
tra
re
 
in
 
co
m
pe
tiz
io
ne
 c
on
 la
 p
ro
nt
ez
za
 e
 la
 
pi
en
ez
za
 d
el
la
 v
ita
 s
en
so
ria
le
 c
he
 
de
riv
a 
da
ll’
in
tim
ità
 e
 d
al
l’i
nt
er
es
se
 
qu
ot
id
ia
ni
 
ne
lle
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
fa
m
ili
ar
i. 
La
 m
em
or
ia
 v
er
ba
le
 p
uò
 
es
se
re
 a
lle
na
ta
 a
ffi
da
nd
o 
co
m
pi
ti,
 
un
a 
ce
rta
 d
is
ci
pl
in
a 
de
lle
 c
ap
ac
ità
 
di
 
ra
gi
on
am
en
to
 
pu
ò 
es
se
re
 
ac
qu
is
ita
 
at
tra
ve
rs
o 
le
zi
on
i 
di
 
m
at
em
at
ic
a 
e 
sc
ie
nz
e;
 m
a 
in
 fi
n 
de
i 
co
nt
i q
ue
st
o 
è 
pi
ut
to
st
o 
di
st
ac
ca
to
 e
 
va
go
 
ris
pe
tto
 
al
la
 
fo
rm
az
io
ne
 
de
ll’
at
te
nz
io
ne
 e
 d
el
 g
iu
di
zi
o 
ch
e 
si
 
ac
qu
is
is
ce
 d
ov
en
do
 f
ar
e 
co
se
 c
he
 
si
 
ba
sa
no
 
su
 
un
 
ve
ro
 
m
ot
iv
o 
e 
de
vo
no
 
po
rta
re
 
ad
 
un
 
ris
ul
ta
to
 
co
nc
re
to
. 
A
l 
gi
or
no
 
d’
og
gi
 
la
 
co
nc
en
tra
zi
on
e 
de
ll’
in
du
st
ria
 
e 
la
 
di
vi
si
on
e 
de
l …
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la
bo
r 
ha
ve
 
pr
ac
tic
al
ly
 
el
im
in
at
ed
 
ho
us
eh
ol
d 
an
d 
ne
ig
hb
or
ho
od
 
oc
cu
pa
tio
ns
 
—
 
at
 
le
as
t 
fo
r 
ed
uc
at
io
na
l 
pu
rp
os
es
. 
B
ut
 
it 
is
 
us
el
es
s 
to
 b
em
oa
n 
th
e 
de
pa
rtu
re
 o
f 
th
e 
go
od
 
ol
d 
da
ys
 
of
 
ch
ild
re
n’
s 
m
od
es
ty
, 
re
ve
re
nc
e,
 
an
d 
im
pl
ic
it 
ob
ed
ie
nc
e,
 i
f 
w
e 
ex
pe
ct
 m
er
el
y 
by
 
be
m
oa
ni
ng
 a
nd
 b
y 
ex
ho
rta
tio
n 
to
 
br
in
g 
th
em
 
ba
ck
. 
It 
is
 
ra
di
ca
l 
co
nd
iti
on
s 
w
hi
ch
 
ha
ve
 
ch
an
ge
d,
 
an
d 
on
ly
 a
n 
eq
ua
lly
 r
ad
ic
al
 c
ha
ng
e 
in
 
ed
uc
at
io
n 
su
ffi
ce
s.
 
W
e 
m
us
t 
re
co
gn
iz
e 
ou
r 
co
m
pe
ns
at
io
ns
 
—
 
th
e 
in
cr
ea
se
 in
 to
le
ra
tio
n,
 in
 b
re
ad
th
 
of
 
so
ci
al
 
ju
dg
m
en
t, 
th
e 
la
rg
er
 
ac
qu
ai
nt
an
ce
 w
ith
 ..
. 
   
la
vo
ro
 
ha
nn
o 
pr
at
ic
am
en
te
 
el
im
in
at
o 
le
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
ch
e 
si
 
sv
ol
ge
va
no
 n
el
l’a
m
bi
to
 d
el
la
 c
as
a 
e 
de
l 
vi
ci
na
to
, 
al
m
en
o 
pe
r 
qu
an
to
 
co
nc
er
ne
 g
li 
ef
fe
tti
 e
du
ca
tiv
i. 
M
a 
è 
va
no
 
de
pl
or
ar
e 
la
 
pe
rd
ita
 
de
lla
 
m
od
es
tia
, 
de
lla
 
riv
er
en
za
 
e 
de
ll’
im
pl
ic
ita
 o
bb
ed
ie
nz
a 
de
i r
ag
az
zi
 
de
l 
bu
on
 
te
m
po
 
an
tic
o.
 
N
on
 
sa
ra
nn
o 
le
 n
os
tre
 q
ue
rim
on
ie
 e
 l
a 
no
st
ra
 e
so
rta
zi
on
e 
a 
fa
rle
 ri
so
rg
er
e.
 
S
on
o 
le
 
co
nd
iz
io
ni
 
fo
nd
am
en
ta
li 
ch
e 
so
no
 m
ut
at
e,
 e
 i
l 
rim
ed
io
 p
uò
 
ve
ni
re
 
so
lta
nt
o 
da
 
un
’a
ltr
et
ta
nt
o 
ra
di
ca
le
 t
ra
sf
or
m
az
io
ne
 d
el
l’e
du
ca
-
zi
on
e.
 N
on
 d
ob
bi
am
o 
di
sc
on
os
ce
re
 
i 
be
ne
fic
i 
ch
e 
ce
 n
e 
so
no
 d
er
iv
at
i: 
m
ag
gi
or
e 
to
lle
ra
nz
a,
 
m
ag
gi
or
e 
la
rg
he
zz
a 
di
 
gi
ud
iz
io
 
so
ci
al
e,
 
pi
ù 
la
rg
a 
co
no
sc
en
za
 d
el
la
 …
 
la
vo
ro
 
ha
nn
o 
pr
at
ic
am
en
te
 
el
im
in
at
o 
le
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
de
lla
 
fa
m
ig
lia
 e
 d
el
 v
ic
in
at
o,
 a
lm
en
o 
pe
r 
qu
an
to
 r
ig
ua
rd
a 
gl
i 
sc
op
i 
is
tru
tti
vi
. 
M
a 
no
n 
ha
 s
en
so
 c
om
pi
an
ge
re
 i 
be
i 
te
m
pi
 
an
da
ti 
de
lla
 
m
od
es
tia
, 
de
l 
ris
pe
tto
 e
 d
el
l’o
bb
ed
ie
nz
a 
im
pl
ic
ita
 
de
i 
ba
m
bi
ni
, 
se
 p
en
si
am
o 
di
 f
ar
li 
se
m
pl
ic
em
en
te
 
to
rn
ar
e 
co
n 
il 
co
m
pi
an
to
 e
 l
’e
so
rta
zi
on
e.
 S
on
o 
le
 
co
nd
iz
io
ni
 
di
 
ba
se
 
ch
e 
so
no
 
ca
m
bi
at
e,
 
e 
ba
st
er
eb
be
 
so
lo
 
un
 
ca
m
bi
am
en
to
 u
gu
al
m
en
te
 d
i 
ba
se
 
ne
ll’
is
tru
zi
on
e.
 
D
ob
bi
am
o 
ric
on
os
ce
re
 
i 
no
st
ri 
va
nt
ag
gi
: 
l’a
um
en
to
 
de
lla
 
to
lle
ra
nz
a,
 
de
ll’
am
pi
ez
za
 
de
ll’
op
in
io
ne
 
pu
bb
lic
a,
 u
na
 p
iù
 v
as
ta
 c
on
os
ce
nz
a 
de
lla
 
…
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hu
m
an
 
na
tu
re
, 
th
e 
sh
ar
pe
ne
d 
al
er
tn
es
s 
in
 
re
ad
in
g 
si
gn
s 
of
 
ch
ar
ac
te
r 
an
d 
in
te
rp
re
tin
g 
so
ci
al
 
si
tu
at
io
ns
, 
gr
ea
te
r 
ac
cu
ra
cy
 
of
 
ad
ap
ta
tio
n 
to
 d
iff
er
in
g 
pe
rs
on
al
iti
es
, 
co
nt
ac
t 
w
ith
 
gr
ea
te
r 
co
m
m
er
ci
al
 
ac
tiv
iti
es
. 
Th
es
e 
co
ns
id
er
at
io
ns
 
m
ea
n 
m
uc
h 
to
 th
e 
ci
ty
-b
re
d 
ch
ild
 o
f 
to
da
y.
 Y
et
 t
he
re
 is
 a
 r
ea
l p
ro
bl
em
: 
ho
w
 
sh
al
l 
w
e 
re
ta
in
 
th
es
e 
ad
va
nt
ag
es
, 
an
d 
ye
t 
in
tro
du
ce
 i
nt
o 
th
e 
sc
ho
ol
 s
om
et
hi
ng
 r
ep
re
se
nt
in
g 
th
e 
ot
he
r 
si
de
 o
f l
ife
 —
 o
cc
up
at
io
ns
 
w
hi
ch
 
ex
ac
t 
pe
rs
on
al
 
re
sp
on
si
bi
lit
ie
s 
an
d 
w
hi
ch
 t
ra
in
 t
he
 
ch
ild
 
in
 
re
la
tio
n 
to
 
th
e 
ph
ys
ic
al
 
re
al
iti
es
 o
f l
ife
? 
W
he
n 
w
e 
tu
rn
 to
 th
e 
sc
ho
ol
, w
e 
fin
d 
th
at
 o
ne
 o
f t
he
...
 
...
 
na
tu
ra
 
um
an
a,
 
ac
ui
ta
 
pe
rs
pi
cu
ità
 
ne
l 
le
gg
er
e 
i 
se
gn
i 
de
l 
ca
ra
tte
re
 e
 
ne
ll’
in
te
rp
re
ta
re
 le
 s
itu
az
io
ni
 s
oc
ia
li,
 
m
ag
gi
or
e 
ac
cu
ra
te
zz
a 
ne
ll’
ad
at
ta
rs
i 
al
le
 
di
ve
rs
e 
pe
rs
on
al
ità
, 
co
nt
at
to
 
co
n 
pi
ù 
es
te
se
 a
tti
vi
tà
 c
om
m
er
ci
al
i. 
Q
ue
st
e 
co
ns
id
er
az
io
ni
 
ha
nn
o 
un
 
gr
an
 
pe
so
 
pe
r 
il 
ra
ga
zz
o 
d’
og
gi
gi
or
no
 c
re
sc
iu
to
 i
n 
ci
ttà
. 
C
’è
 
tu
tta
vi
a 
un
 p
ro
bl
em
a 
re
al
e:
 c
om
e 
po
ss
ia
m
o 
tra
rr
e 
pr
of
itt
o 
da
 q
ue
st
i 
be
ne
fic
i, 
e 
pu
re
 
in
tro
du
rr
e 
ne
lla
 
sc
uo
la
 
qu
al
ch
e 
co
sa
 
ch
e 
ra
pp
re
se
nt
a 
l’a
ltr
o 
as
pe
tto
 
de
lla
 
vi
ta
, 
oc
cu
pa
zi
on
i 
ch
e 
es
ig
on
o 
pr
ec
is
e 
re
sp
on
sa
bi
lit
à 
pe
rs
on
al
i 
e 
m
et
to
no
 il
 ra
ga
zz
o 
a 
co
nt
at
to
 c
on
 le
 
re
al
tà
 fi
si
ch
e 
de
lla
 v
ita
? 
S
e 
vo
lg
ia
m
o 
l’o
cc
hi
o 
al
la
 
sc
uo
la
, 
tro
vi
am
o 
ch
e 
un
a 
de
lle
 …
 
na
tu
ra
 u
m
an
a,
 la
 p
ro
nt
ez
za
 p
iù
 v
iv
a 
ne
l l
eg
ge
re
 i 
se
gn
al
i d
el
 c
ar
at
te
re
 e
 
ne
ll’
in
te
rp
re
ta
re
 le
 s
itu
az
io
ni
 s
oc
ia
li,
 
un
a 
m
ag
gi
or
e 
ac
cu
ra
te
zz
a 
di
 
ad
at
ta
m
en
to
 a
lle
 d
iv
er
se
 p
er
so
ne
, i
l 
co
nt
at
to
 
co
n 
pi
ù 
gr
an
di
 
at
tiv
ità
 
co
m
m
er
ci
al
i. 
Q
ue
st
e 
co
ns
id
er
az
io
ni
 
vo
gl
io
no
 d
ire
 m
ol
to
 p
er
 u
n 
ba
m
bi
no
 
di
 o
gg
i a
lle
va
to
 in
 c
itt
à.
 T
ut
ta
vi
a 
c’
è 
un
 
gr
os
so
 
pr
ob
le
m
a:
 
co
m
e 
po
ss
ia
m
o 
m
an
te
ne
re
 
qu
es
ti 
va
nt
ag
gi
 e
 t
ut
ta
vi
a 
in
tro
du
rr
e 
ne
lla
 
sc
uo
la
 
qu
al
co
sa
 
ch
e 
ra
pp
re
se
nt
i 
l’a
ltr
a 
pa
rte
 
de
lla
 
vi
ta
, 
ci
oè
 
le
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
ch
e 
pr
ec
is
an
o 
le
 
re
sp
on
sa
bi
lit
à 
pe
rs
on
al
i 
e 
ch
e 
fo
rm
an
o 
il 
ba
m
bi
no
 in
 r
ap
po
rto
 a
lle
 
re
al
tà
 fi
si
ch
e 
de
lla
 v
ita
? 
Q
ua
nd
o 
ci
 
rif
er
ia
m
o 
al
la
 
sc
uo
la
, 
sc
op
ria
m
o 
ch
e 
un
a 
de
lle
 …
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m
os
t 
st
rik
in
g 
te
nd
en
ci
es
 a
t 
pr
es
en
t 
is
 
to
w
ar
d 
th
e 
in
tro
du
ct
io
n 
of
 
so
-
ca
lle
d 
m
an
ua
l 
tra
in
in
g,
 s
ho
pw
or
k,
 
an
d 
th
e 
ho
us
eh
ol
d 
ar
ts
 —
 s
ew
in
g 
an
d 
co
ok
in
g.
 
Th
is
 
ha
s 
no
t 
be
en
 
do
ne
 
“o
n 
pu
rp
os
e”
, 
w
ith
 a
 f
ul
l c
on
sc
io
us
ne
ss
 
th
at
 t
he
 s
ch
oo
l 
m
us
t 
no
w
 s
up
pl
y 
th
at
 fa
ct
or
 o
f t
ra
in
in
g 
fo
rm
er
ly
 ta
ke
n 
ca
re
 o
f 
in
 t
he
 h
om
e,
 b
ut
 r
at
he
r 
by
 
in
st
in
ct
, 
by
 
ex
pe
rim
en
tin
g 
an
d 
fin
di
ng
 t
ha
t 
su
ch
 w
or
k 
ta
ke
s 
a 
vi
ta
l 
ho
ld
 
of
 
pu
pi
ls
 
an
d 
gi
ve
s 
th
em
 
so
m
et
hi
ng
 w
hi
ch
 w
as
 n
ot
 to
 b
e 
go
t 
in
 a
ny
 o
th
er
 w
ay
. C
on
sc
io
us
ne
ss
 o
f 
its
 r
ea
l 
im
po
rt 
is
 s
til
l 
so
 w
ea
k 
th
at
 
th
e 
w
or
k 
is
 o
fte
n 
do
ne
 i
n 
a 
ha
lf-
he
ar
te
d,
 
co
nf
us
ed
, 
an
d 
un
re
la
te
d 
w
ay
. T
he
 re
as
on
s 
as
si
gn
ed
 ..
. 
...
 
pi
ù 
si
ng
ol
ar
i t
en
de
nz
e 
de
l p
re
se
nt
e 
è 
qu
el
la
 d
i i
nt
ro
du
rr
e 
in
 e
ss
a 
il 
co
sì
 
de
tto
 la
vo
ro
 m
an
ua
le
, 
il 
la
bo
ra
to
rio
 
e 
le
 o
cc
up
az
io
ni
 fa
m
ili
ar
i d
el
 c
uc
ire
 
e 
de
l c
uc
in
ar
e.
 Q
ue
st
o 
no
n 
è 
st
at
o 
fa
tto
 
“d
i 
pr
op
os
ito
”, 
co
n 
pi
en
a 
co
ns
ap
ev
ol
ez
za
 c
he
 la
 s
cu
ol
a 
de
ve
 
or
m
ai
 
im
pa
rti
re
 
qu
el
la
 
sp
ec
ie
 
di
 
ed
uc
az
io
ne
 c
he
 u
na
 v
ol
ta
 im
pa
rti
va
 
la
 f
am
ig
lia
, 
m
a 
pi
ut
to
st
o 
pe
r 
is
tin
to
, 
av
en
do
 
sc
op
er
to
 
la
 
vi
a 
sp
er
im
en
ta
le
 c
he
 q
ue
lla
 s
pe
ci
e 
di
 
la
vo
ro
 
ap
pa
ga
 
un
’e
si
ge
nz
a 
vi
ta
le
 
de
gl
i 
al
un
ni
, 
e 
of
fre
 l
or
o 
qu
al
co
sa
 
ch
e 
no
n 
po
tre
bb
er
o 
ot
te
ne
re
 
in
 
ne
ss
un
 a
ltr
o 
m
od
o.
la
 c
os
ci
en
za
 d
el
 
su
o 
va
lo
re
 è
 a
nc
or
a 
co
sì
 d
eb
ol
e 
ch
e 
al
 l
av
or
o 
si
 r
ic
or
re
 s
pe
ss
o 
di
 
m
al
a 
vo
gl
ia
, 
in
 
m
od
o 
co
nf
us
o 
e 
se
nz
a 
m
et
od
o.
 L
e 
ra
gi
on
i a
dd
ot
te
  
pi
ù 
se
ns
az
io
na
li 
at
tu
al
m
en
te
 
è 
ve
rs
o 
l’i
nt
ro
du
zi
on
e 
de
lla
 c
os
id
de
tta
 
fo
rm
az
io
ne
 
m
an
ua
le
, 
il 
la
vo
ro
 
in
 
la
bo
ra
to
rio
 
e 
le
 
ar
ti 
do
m
es
tic
he
, 
co
m
e 
cu
ci
re
 e
 c
uc
in
ar
e.
 
C
iò
 n
on
 è
 s
ta
to
 fa
tto
 “
ap
po
st
a”
, c
on
 
pi
en
a 
co
sc
ie
nz
a 
ch
e 
la
 s
cu
ol
a 
de
ve
 
or
a 
so
pp
er
ire
 
a 
qu
el
 
fa
tto
re
 
di
 
fo
rm
az
io
ne
 
un
 
te
m
po
 
re
al
iz
za
to
 
da
lla
 
fa
m
ig
lia
, 
m
a 
pi
ut
to
st
o 
is
tin
tiv
am
en
te
, 
da
lla
 s
pe
rim
en
ta
zi
o-
ne
 e
 d
al
la
 s
co
pe
rta
 c
he
 t
al
i 
la
vo
ri 
fa
nn
o 
pr
es
a 
vi
ta
le
 s
ug
li 
st
ud
en
ti 
e 
ch
e 
of
fro
no
 q
ua
lc
os
a 
ch
e 
no
n 
pu
ò 
es
se
re
 
ap
pr
es
a 
in
 
ne
ss
un
 
al
tro
 
m
od
o.
 L
a 
co
ns
ap
ev
ol
ez
za
 d
el
 s
uo
 
ve
ro
 v
al
or
e 
è 
an
co
ra
 c
os
ì 
de
bo
le
 
ch
e 
il 
la
vo
ro
 è
 s
pe
ss
o 
fa
tto
 s
en
za
 
en
tu
si
as
m
o,
 in
 m
od
o 
co
nf
us
o 
e 
co
n 
po
ch
i c
ol
le
ga
m
en
ti.
 L
e 
ra
gi
on
i d
at
e 
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to
 ju
st
ify
 it
 a
re
 p
ai
nf
ul
ly
 in
ad
eq
ua
te
 
or
 
so
m
et
im
es
 
ev
en
 
po
si
tiv
el
y 
w
ro
ng
. If 
w
e 
w
er
e 
to
 c
ro
ss
-e
xa
m
in
e 
ev
en
 th
os
e 
w
ho
 a
re
 m
os
t f
av
or
ab
ly
 
di
sp
os
ed
 t
o 
th
e 
in
tro
du
ct
io
n 
of
 t
hi
s 
w
or
k 
in
to
 o
ur
 s
ch
oo
l 
sy
st
em
, 
w
e 
sh
ou
ld
, I
 im
ag
in
e,
 g
en
er
al
ly
 fi
nd
 th
e 
m
ai
n 
re
as
on
s 
to
 b
e 
th
at
 s
uc
h 
w
or
k 
en
ga
ge
s 
th
e 
fu
ll 
sp
on
ta
ne
ou
s 
in
te
re
st
 
an
d 
at
te
nt
io
n 
of
 
th
e 
ch
ild
re
n.
 I
t 
ke
ep
s 
th
em
 a
le
rt 
an
d 
ac
tiv
e,
 
in
st
ea
d 
of
 
pa
ss
iv
e 
an
d 
re
ce
pt
iv
e;
 
it 
m
ak
es
 
th
em
 
m
or
e 
us
ef
ul
, 
m
or
e 
ca
pa
bl
e,
 a
nd
 h
en
ce
 
m
or
e 
in
cl
in
ed
 to
 b
e 
he
lp
fu
l a
t h
om
e;
 
it 
pr
ep
ar
es
 th
em
 to
 s
om
e 
ex
te
nt
 fo
r 
th
e 
pr
ac
tic
al
 d
ut
ie
s 
of
 l
at
er
 l
ife
 —
 
th
e 
gi
rls
 t
o 
be
 m
or
e 
ef
fic
ie
nt
 h
ou
se
 
m
an
ag
er
s,
 if
 n
ot
...
  
pe
r 
gi
us
tif
ic
ar
lo
 s
on
o 
pe
no
sa
m
en
te
 
in
su
ffi
ci
en
ti 
e 
ta
lv
ol
ta
 
an
ch
e 
po
si
tiv
am
en
te
 e
rr
at
e.
 
S
e 
no
i s
ot
to
po
ne
ss
im
o 
ad
 u
n 
es
am
e 
se
ve
ro
 
an
ch
e 
co
lo
ro
 
ch
e 
so
no
 g
ià
 f
av
or
ev
ol
m
en
te
 p
ro
pe
ns
i 
al
l’i
nt
ro
du
zi
on
e 
de
l l
av
or
o 
ne
l n
os
tro
 
si
st
em
a 
sc
ol
as
tic
o,
 
tro
ve
re
m
m
o,
 
im
m
ag
in
o,
 
ch
e 
le
 
lo
ro
 
pr
in
ci
pa
li 
ra
gi
on
i 
co
ns
is
te
re
bb
er
o 
ne
l 
fa
tto
 
ch
e 
es
so
 
im
pe
gn
a 
in
 
pi
en
o 
l’i
nt
er
es
se
 s
po
nt
an
eo
 e
 l’
at
te
nz
io
ne
 
di
 r
ag
az
zi
. 
E
ss
o 
li 
re
nd
e 
sv
eg
li 
e 
at
tiv
i, 
an
zi
ch
é 
pa
ss
iv
i 
e 
ric
et
tiv
i; 
li 
re
nd
e 
pi
ù 
ut
ili
, 
pi
ù 
ca
pa
ci
, 
e 
qu
in
di
 
pi
ù 
in
cl
in
i 
ad
 a
iu
ta
re
 i
n 
fa
m
ig
li;
 l
i 
pr
ep
ar
a 
qu
in
di
 i
n 
qu
al
ch
e 
m
od
o 
ai
 
do
ve
ri 
pr
at
ic
i 
de
lla
 v
ita
; 
le
 r
ag
az
ze
 
ad
 e
ss
er
e 
pi
ù 
ab
ili
 m
as
sa
ie
, 
an
ch
e 
se
 n
on
 …
 
pe
r 
gi
us
tif
ic
ar
e 
ci
ò 
so
no
 
te
rr
ib
ilm
en
te
 in
ap
pr
op
ria
te
 o
 a
 v
ol
te
 
an
ch
e 
po
si
tiv
am
en
te
 s
ba
gl
ia
te
. 
S
e 
do
ve
ss
im
o 
so
tto
po
rr
e 
ad
 u
n 
pr
of
on
do
 e
sa
m
e 
an
ch
e 
qu
el
li 
ch
e 
so
no
 
pi
ù 
fa
vo
re
vo
lm
en
te
 
di
sp
os
ti 
al
l’i
nt
ro
du
zi
on
e 
di
 q
ue
st
o 
la
vo
ro
 n
el
 
no
st
ro
 
si
st
em
a 
sc
ol
a-
st
ic
o,
 
cr
ed
o 
do
vr
em
m
o 
tro
va
rn
e 
in
 
ge
ne
re
 
le
 
ra
gi
on
i 
pr
in
ci
pa
li 
ne
l 
fa
tto
 c
he
 t
al
e 
la
vo
ro
 
im
pe
gn
a 
l’i
nt
er
es
se
 
e 
l’a
tte
nz
io
ne
 d
ei
 b
am
bi
ni
 in
 m
od
o 
de
l 
tu
tto
 s
po
nt
an
eo
. 
Li
 t
ie
ne
 s
ve
gl
i 
e 
at
te
nt
i, 
in
ve
ce
 d
i p
as
si
vi
 e
 ri
ce
tti
vi
; l
i 
re
nd
e 
pi
ù 
ut
ili
, 
pi
ù 
ca
pa
ci
 e
 q
ui
nd
i 
pi
ù 
in
cl
in
i a
d 
es
se
re
 d
i a
iu
to
 a
 c
as
a;
 
li 
pr
ep
ar
a 
in
 u
n 
ce
rto
 s
en
so
 p
er
 i
 
co
m
pi
ti 
pr
at
ic
i d
el
la
 lo
ro
 v
ita
 f
ut
ur
a,
 
le
 r
ag
az
ze
 s
ar
an
no
 a
m
m
in
is
tra
tri
ci
 
do
m
es
tic
he
 
pi
ù 
ef
fic
ie
nt
i, 
se
 
no
n 
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ac
tu
al
ly
 c
oo
ks
 a
nd
 s
ea
m
st
re
ss
es
; 
th
e 
bo
ys
 
(w
er
e 
ou
r 
ed
uc
at
io
na
l 
sy
st
em
 
on
ly
 
ad
eq
ua
te
ly
 
ro
un
de
d 
ou
t 
in
to
 
tra
de
 
sc
ho
ol
s)
 
fo
r 
th
ei
r 
fu
tu
re
 
vo
ca
tio
ns
. 
I 
do
 
no
t 
un
de
re
st
im
at
e 
th
e 
w
or
th
 o
f 
th
es
e 
re
as
on
s.
 O
f 
th
os
e 
in
di
ca
te
d 
by
 t
he
 
ch
an
ge
d 
at
tit
ud
e 
of
 t
he
 c
hi
ld
re
n 
I 
sh
al
l i
nd
ee
d 
ha
ve
 s
om
et
hi
ng
 to
 s
ay
 
in
 m
y 
ne
xt
 t
al
k,
 w
he
n 
sp
ea
ki
ng
 d
i-
re
ct
ly
 
of
 
th
e 
re
la
tio
ns
hi
p 
of
 
th
e 
sc
ho
ol
 to
 th
e 
ch
ild
. B
ut
 th
e 
po
in
t o
f 
vi
ew
 
is
, 
up
on
 
th
e 
w
ho
le
, 
un
ne
ce
ss
ar
ily
 
na
rr
ow
. 
W
e 
m
us
t 
co
nc
ei
ve
 
of
 
w
or
k 
in
 
w
oo
d 
an
d 
m
et
al
, 
of
 
w
ea
vi
ng
, 
se
w
in
g,
 
an
d 
co
ok
in
g,
 a
s 
m
et
ho
ds
 o
f 
liv
in
g 
an
d 
le
ar
ni
ng
, n
ot
 a
s 
di
st
in
ct
 s
tu
di
es
. 
W
e 
m
us
t c
on
ce
iv
e 
of
 th
em
 
...
  
im
pa
ra
no
 s
ub
ito
 a
 fa
r l
a 
cu
ci
na
 e
d 
a 
cu
ci
re
; 
i 
ra
ga
zz
i 
(s
e 
il 
no
st
ro
 
si
st
em
a 
ed
uc
at
iv
o 
tro
va
ss
e 
il 
su
o 
ad
eg
ua
to
 c
om
pl
et
am
en
to
 in
 s
cu
ol
e 
d’
ar
ti 
e 
m
es
tie
ri)
 m
eg
lio
 in
 g
ra
do
 d
i 
as
so
lv
er
e 
i 
lo
ro
 c
om
pi
ti 
fu
tu
ri.
 I
o 
no
n 
ne
go
 v
al
or
e 
a 
qu
es
te
 r
ag
io
ni
.d
i 
qu
el
le
 t
ra
tte
 d
al
la
 m
ut
at
a 
at
tit
ud
in
e 
de
i 
ra
ga
zz
i 
av
rò
 q
ua
lc
os
a 
da
 d
ire
 
ne
l 
pr
os
si
m
o 
ca
pi
to
lo
, 
qu
an
do
 m
i 
in
tra
tte
rr
ò 
di
re
tta
m
en
te
 
su
lle
 
re
la
zi
on
i 
de
lla
 s
cu
ol
a 
co
n 
la
 v
ita
. 
M
a,
 n
el
l’i
ns
ie
m
e,
 q
ue
st
o 
pu
nt
o 
di
 
vi
st
a 
è 
an
gu
st
o 
se
nz
a 
ne
ce
ss
ità
. 
D
ob
bi
am
o 
co
nc
ep
ire
 
il 
la
vo
ro
 
in
 
le
gn
o 
e 
in
 
m
et
al
lo
, 
il 
te
ss
er
e,
 
il 
cu
ci
re
, 
il 
cu
oc
er
e 
co
m
e 
m
et
od
i 
di
 
vi
ta
 e
 d
i a
pp
re
nd
im
en
to
, 
no
n 
co
m
e 
in
se
gn
an
ti 
a 
sé
. 
 
D
ob
bi
am
o 
in
te
nd
er
e 
il 
lo
ro
…
 
cu
oc
he
 o
 s
ar
te
, 
i 
ra
ga
zz
i 
sa
ra
nn
o 
pi
ù 
pr
ep
ar
at
i 
pe
r 
il 
lo
ro
 
fu
tu
ro
 
la
vo
ra
tiv
o 
(s
e 
il 
no
st
ro
 
si
st
em
a 
sc
ol
as
tic
o 
fo
ss
e 
ad
eg
ua
ta
m
en
te
 
ar
ric
ch
ito
 
di
 
sc
uo
le
 
pr
of
es
si
on
al
i).
 
N
on
 
so
tto
va
lu
to
 
l’i
m
po
rta
nz
a 
di
 
qu
es
te
 
m
ot
iv
az
io
ni
. 
D
i 
qu
el
le
 
in
di
ca
te
 
da
l 
ca
m
bi
at
o 
at
te
gg
ia
-
m
en
to
 d
ei
 b
am
bi
ni
, 
av
re
i 
da
vv
er
o 
qu
al
co
sa
 
da
 
di
re
 
ne
l 
pr
os
si
m
o 
ca
pi
to
lo
, 
qu
an
do
 
pa
rle
rò
 
di
re
tta
-
m
en
te
 d
el
 ra
pp
or
to
 tr
a 
la
 s
cu
ol
a 
e 
il 
ba
m
bi
no
. 
M
a 
il 
pu
nt
o 
di
 v
is
ta
, 
tu
tto
 
so
m
m
at
o,
 
è 
in
ut
ilm
en
te
 
lim
ita
to
. 
D
ob
bi
am
o 
pe
ns
ar
e 
ai
 
la
vo
ri 
de
l 
le
gn
o 
e 
de
l m
et
al
lo
, 
de
lla
 t
es
si
tu
ra
, 
de
lla
 c
uc
itu
ra
 e
 d
el
la
 c
uc
in
a 
co
m
e 
m
et
od
i 
di
 v
ita
 e
 d
i 
ap
pr
en
di
m
en
to
, 
no
n 
co
m
e 
st
ud
i d
is
tin
ti.
 
D
ob
bi
am
o 
pe
ns
ar
li 
ne
l l
or
o…
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in
 th
ei
r 
so
ci
al
 s
ig
ni
fic
an
ce
, a
s 
ty
pe
s 
of
 t
he
 p
ro
ce
ss
es
 b
y 
w
hi
ch
 s
oc
ie
ty
 
ke
ep
s 
its
el
f 
go
in
g,
 a
s 
ag
en
ci
es
 f
or
 
br
in
gi
ng
 h
om
e 
to
 t
he
 c
hi
ld
 s
om
e 
of
 
th
e 
pr
im
al
 n
ec
es
si
tie
s 
of
 c
om
m
un
ity
 
lif
e,
 a
nd
 a
s 
w
ay
s 
in
 w
hi
ch
 t
he
se
 
ne
ed
s 
ha
ve
 
be
en
 
m
et
 
by
 
th
e 
gr
ow
in
g 
in
si
gh
t 
an
d 
in
ge
nu
ity
 
of
 
m
an
; 
in
 s
ho
rt,
 a
s 
in
st
ru
m
en
ta
lit
ie
s 
th
ro
ug
h 
w
hi
ch
 th
e 
sc
ho
ol
 it
se
lf 
sh
al
l 
be
 m
ad
e 
a 
ge
nu
in
e 
fo
rm
 o
f 
ac
tiv
e 
co
m
m
un
ity
 l
ife
, 
in
st
ea
d 
of
 a
 p
la
ce
 
se
t a
pa
rt 
in
 w
hi
ch
 to
 le
ar
n 
le
ss
on
s.
 
A
 
so
ci
et
y 
is
 
a 
nu
m
be
r 
of
 
pe
op
le
 h
el
d 
to
ge
th
er
 b
ec
au
se
 t
he
y 
ar
e 
w
or
ki
ng
 a
lo
ng
 ..
. 
...
 
...
 
...
 
si
gn
ifi
ca
to
 
so
ci
al
e,
 
li 
do
bb
ia
m
o 
co
ns
id
er
ar
e 
tip
i 
de
i 
pr
oc
es
si
 
m
ed
ia
nt
e 
i 
qu
al
i 
la
 
so
ci
et
à 
pr
og
re
di
sc
e,
 o
pe
ra
zi
on
i c
on
 le
 q
ua
li 
si
 r
en
do
no
 fa
m
ili
ar
i a
i f
an
ci
ul
li 
ce
rte
 
pr
im
ar
ie
 
ne
ce
ss
ità
 
de
lla
 
vi
ta
 
in
 
co
m
un
e 
e 
m
od
i 
m
ed
ia
nt
e 
i 
qu
al
i 
qu
es
te
 
es
ig
en
ze
 
so
no
 
st
at
e 
so
dd
is
fa
tte
 
da
lla
 
cr
es
ce
nt
e 
pe
ne
tra
zi
on
e 
e 
in
ge
gn
os
ità
 
de
ll’
uo
m
o;
 
in
 
br
ev
e 
li 
do
bb
ia
m
o 
co
ns
id
er
ar
e 
st
ru
m
en
ti 
m
er
cé
 i 
qu
al
i 
la
 s
cu
ol
a 
è 
de
st
in
at
a 
a 
di
ve
nt
ar
e 
un
a 
fo
rm
a 
sc
hi
et
ta
 d
i 
at
tiv
a 
vi
ta
 i
n 
co
m
un
e,
 
an
zi
ch
é 
un
 
lu
og
o 
ap
pa
rta
to
 
do
ve
 
si
 
ap
pr
en
do
no
 
le
zi
on
i. U
na
 
so
ci
et
à 
co
ns
is
te
 
di
 
un
 
ce
rto
 
nu
m
er
o 
di
 
in
di
vi
du
i 
te
nu
ti 
in
si
em
e 
da
l f
at
to
 d
i l
av
or
ar
e 
in
 u
na
  
si
gn
ifi
ca
to
 
so
ci
al
e,
 
co
m
e 
m
an
ife
st
az
io
ni
 
de
i 
pr
oc
es
si
 
ch
e 
fa
nn
o 
an
da
re
 
av
an
ti 
la
 
so
ci
et
à 
st
es
sa
, c
om
e 
op
er
az
io
ni
 p
er
 p
or
ta
re
 
al
 b
am
bi
no
 a
lc
un
e 
de
lle
 p
rin
ci
pa
li 
ne
ce
ss
ità
 d
el
la
 v
ita
 i
n 
co
m
un
ità
 e
 
co
m
e 
m
od
i 
in
 
cu
i 
qu
es
ti 
bi
so
gn
i 
so
no
 s
ta
ti 
so
dd
is
fa
tti
 d
al
 c
re
sc
en
te
 
in
ge
gn
o 
e 
in
te
lli
ge
nz
a 
de
ll’
uo
m
o;
 in
 
br
ev
e,
 c
om
e 
m
ez
zi
 a
ttr
av
er
so
 c
ui
 la
 
sc
uo
la
 s
te
ss
a 
di
ve
nt
er
à 
un
a 
fo
rm
a 
de
lla
 v
ita
 in
 c
om
un
ità
 a
tti
va
, i
nv
ec
e 
di
 u
n 
lu
og
o 
co
nt
ra
dd
is
tin
to
 d
ov
e 
si
 
im
pa
ra
no
 d
el
le
 le
zi
on
i. 
U
na
 s
oc
ie
tà
 è
 c
om
po
st
a 
da
 
un
a 
se
rie
 
di
 
pe
rs
on
e 
le
ga
te
 
as
si
em
e 
po
ic
hé
 
la
vo
ra
no
 
se
co
nd
o…
 
...
 
...
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co
m
m
on
 l
in
es
, 
in
 a
 c
om
m
on
 s
pi
rit
, 
an
d 
w
ith
 
re
fe
re
nc
e 
to
 
co
m
m
on
 
ai
m
s.
 T
he
 c
om
m
on
 n
ee
ds
 a
nd
 a
im
s 
de
m
an
d 
a 
gr
ow
in
g 
in
te
rc
ha
ng
e 
of
 
th
ou
gh
t 
an
d 
gr
ow
in
g 
un
ity
 
of
 
sy
m
pa
th
et
ic
 
fe
el
in
g.
 
Th
e 
ra
di
ca
l 
re
as
on
 
th
at
 
th
e 
pr
es
en
t 
sc
ho
ol
 
ca
nn
ot
 o
rg
an
iz
e 
its
el
f 
as
 a
 n
at
ur
al
 
so
ci
al
 
un
it 
is
 
be
ca
us
e 
ju
st
 
th
is
 
el
em
en
t o
f c
om
m
on
 a
nd
 p
ro
du
ct
iv
e 
ac
tiv
ity
 
is
 
ab
se
nt
. 
U
po
n 
th
e 
pl
ay
gr
ou
nd
, i
n 
ga
m
e 
an
d 
sp
or
t, 
so
-
ci
al
 
or
ga
ni
za
tio
n 
ta
ke
s 
pl
ac
e 
sp
on
ta
ne
ou
sl
y 
an
d 
in
ev
ita
bl
y.
 
Th
er
e 
is
 
so
m
et
hi
ng
 
to
 
do
, 
so
m
e 
ac
tiv
ity
 t
o 
be
 c
ar
rie
d 
on
, 
re
qu
iri
ng
 
na
tu
ra
l 
di
vi
si
on
s 
of
 l
ab
or
, 
se
le
ct
io
n 
of
 
le
ad
er
s 
an
d 
fo
llo
w
er
s,
 
m
ut
ua
l 
co
op
er
at
io
n 
an
d 
em
ul
at
io
n.
 I
n 
th
e 
sc
ho
ol
-r
oo
m
 ..
. 
st
es
sa
 
di
re
zi
on
e 
in
 
un
o 
sp
iri
to
 
co
m
un
e,
 
e 
di
 
pe
rs
eg
ui
re
 
m
ire
 
co
m
un
i. 
Le
 
es
ig
en
ze
 
e 
gl
i 
sc
op
i 
co
m
un
i 
es
ig
on
o 
un
 
cr
es
ce
nt
e 
sc
am
bi
o 
di
 i
de
e 
e 
un
a 
cr
es
ce
nt
e 
un
ità
 d
el
 s
en
tim
en
to
 d
i s
im
pa
tia
. L
a 
ra
gi
on
e 
ra
di
ca
le
 p
er
 c
ui
 l
a 
sc
uo
la
 
pr
es
en
te
 
no
n 
pu
ò 
or
ga
ni
zz
ar
si
 
co
m
e 
na
tu
ra
le
 
un
ità
 
so
ci
al
e 
è 
pr
op
rio
 
l’a
ss
en
za
 
di
 
qu
es
to
 
el
em
en
to
 
di
 
at
tiv
ità
 
co
m
un
e 
e 
pr
od
ut
tiv
a.
 N
el
 c
am
po
 d
a 
gi
uo
co
, 
co
sì
 n
ei
 g
iu
oc
hi
 c
om
e 
ne
llo
 s
po
rt,
 
l’o
rg
an
iz
za
zi
on
e 
so
ci
al
e 
si
 r
ea
liz
za
 
sp
on
ta
ne
am
en
te
 e
 i
ne
vi
ta
bi
lm
en
te
. 
C
’è
 q
ua
lc
os
a 
da
 f
ar
e,
 c
er
te
 a
tti
vi
tà
 
da
 s
vo
lg
er
e,
 c
he
 e
si
go
no
 n
at
ur
al
i 
di
vi
si
on
i d
el
 la
vo
ro
, s
ce
lta
 d
i c
ap
i e
 
di
 g
re
ga
ri,
 m
ut
ua
 c
oo
pe
ra
zi
on
e 
od
 
em
ul
az
io
ne
. N
el
l’a
ul
a 
sc
ol
as
tic
a,
  
lin
ee
 
co
m
un
i, 
co
n 
un
o 
sp
iri
to
 
co
m
un
e 
e 
ch
e 
m
ira
no
 
a 
sc
op
i 
co
m
un
i. 
I b
is
og
ni
 e
 g
li 
sc
op
i c
om
un
i 
ric
hi
ed
on
o 
un
o 
sc
am
bi
o 
m
ag
gi
or
e 
di
 p
en
si
er
i e
 u
na
 m
ag
gi
or
e 
un
ità
 d
i 
un
 s
en
tir
e 
so
lid
al
e.
 L
a 
ra
gi
on
e 
di
 
ba
se
 p
er
 c
ui
 la
 s
cu
ol
a 
di
 o
gg
i n
on
 
pu
ò 
or
ga
ni
zz
ar
si
 
co
m
e 
na
tu
ra
le
 
un
ità
 s
oc
ia
le
 è
 s
ol
o 
pe
rc
hé
 m
an
ca
 
qu
es
to
 e
le
m
en
to
 d
i a
tti
vi
tà
 c
om
un
e 
e 
pr
od
ut
tiv
a.
 S
ul
 t
er
re
no
 d
i 
gi
oc
o,
 
qu
an
do
 s
i g
io
ca
 s
em
pl
ic
em
en
te
 o
 s
i 
fa
 
sp
or
t, 
l’o
rg
an
iz
za
zi
on
e 
so
ci
al
e 
av
vi
en
e 
in
 
m
od
o 
sp
on
ta
ne
o 
e 
in
ev
ita
bi
le
. 
C
’è
 q
ua
lc
os
a 
da
 f
ar
e,
 
qu
al
ch
e 
at
tiv
ità
 d
a 
po
rta
re
 a
va
nt
i, 
ch
e 
ric
hi
ed
e 
la
 n
at
ur
al
e 
di
vi
si
on
e 
de
l 
la
vo
ro
, 
la
 s
el
ez
io
ne
 d
i 
ca
pi
 e
 
se
co
nd
i, 
la
 c
ol
la
bo
ra
zi
on
e 
e 
la
 r
iv
a-
lit
à 
re
ci
pr
oc
he
. N
el
l’a
ul
a 
sc
ol
as
tic
a 
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th
e 
m
ot
iv
e 
an
d,
 
th
e 
ce
m
en
t 
of
 
so
ci
al
 
or
ga
ni
za
tio
n 
ar
e 
al
ik
e 
w
an
tin
g.
 U
po
n 
th
e 
et
hi
ca
l s
id
e,
 t
he
 
tra
gi
c 
w
ea
kn
es
s 
of
 
th
e 
pr
es
en
t 
sc
ho
ol
 
is
 
th
at
 
it 
en
de
av
or
s 
to
 
pr
ep
ar
e 
fu
tu
re
 
m
em
be
rs
 
of
 
th
e 
so
ci
al
 o
rd
er
 i
n 
a 
m
ed
iu
m
 i
n 
w
hi
ch
 
th
e 
co
nd
iti
on
s 
of
 th
e 
so
ci
al
 s
pi
rit
 a
re
 
em
in
en
tly
 w
an
tin
g.
 
Th
e 
di
ffe
re
nc
e 
th
at
 
ap
pe
ar
s 
w
he
n 
oc
cu
pa
tio
ns
 
ar
e 
m
ad
e 
th
e 
ar
tic
ul
at
in
g 
ce
nt
er
s 
of
 s
ch
oo
l l
ife
 is
 
no
t e
as
y 
to
 d
es
cr
ib
e 
in
 w
or
ds
; i
t i
s 
a 
di
ffe
re
nc
e 
in
 m
ot
iv
e,
 o
f 
sp
iri
t 
an
d 
at
m
os
ph
er
e.
 A
s 
on
e 
en
te
rs
 a
 b
us
y 
ki
tc
he
n 
in
 w
hi
ch
 a
 g
ro
up
 o
f c
hi
ld
re
n 
ar
e 
ac
tiv
el
y 
en
ga
ge
d 
in
 
th
e 
pr
ep
ar
at
io
n 
of
 fo
od
,  
...
 
...
 
la
 
ra
gi
on
e 
e 
il 
ce
m
en
to
 
de
ll’
or
ga
ni
zz
az
io
ne
 
so
ci
al
e 
fa
nn
o 
eg
ua
lm
en
te
 d
ife
tto
. 
S
ot
to
 l
’a
sp
et
to
 
et
ic
o 
la
 
de
bo
le
zz
a 
tra
gi
ca
 
de
lla
 
sc
uo
la
 p
re
se
nt
e 
co
ns
is
te
 n
el
 f
at
to
 
ch
e 
es
sa
 s
i 
ad
op
er
a 
a 
pr
ep
ar
ar
e 
fu
tu
ro
 m
em
br
i d
el
l’o
rd
in
e 
so
ci
al
e 
in
 
un
 a
m
bi
en
te
 i
n 
cu
i 
so
no
 i
n 
gr
an
 
pa
rte
 
as
se
nt
i 
le
 
co
nd
iz
io
ni
 
de
llo
 
sp
iri
to
 s
oc
ia
le
. 
La
 
nu
ov
a 
si
tu
az
io
ne
 
ch
e 
si
 
ve
rif
ic
a 
qu
an
do
 
da
te
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
di
ve
nt
an
o 
i 
ce
nt
ri 
di
 a
rti
co
la
zi
on
e 
de
lla
 v
ita
 s
co
la
st
ic
a 
no
n 
è 
fa
ci
le
 a
 
de
sc
riv
er
e 
a 
pa
ro
le
: 
si
 t
ra
tta
 d
i 
un
 
m
ut
am
en
to
 
de
l 
m
ov
en
te
, 
ne
llo
 
sp
iri
to
 e
 n
el
l’a
tm
os
fe
ra
. C
hi
 e
nt
ra
 in
 
un
a 
cu
ci
na
, 
in
 
cu
i 
un
 
gr
up
po
 
di
 
ra
ga
zz
i è
 tu
tto
 p
re
so
 a
 p
re
pa
ra
re
 le
 
vi
va
nd
e,
  
la
 
m
ot
iv
az
io
ne
 
e 
il 
le
ga
m
e 
de
ll’
or
ga
ni
zz
az
io
ne
 
so
ci
al
e 
so
no
 
ug
ua
lm
en
te
 r
ic
er
ca
te
. 
D
a 
un
 p
un
to
 
di
 
vi
st
a 
et
ic
o,
 
la
 
fo
rte
 
de
bo
le
zz
a 
de
lla
 s
cu
ol
a 
di
 o
gg
i s
i t
ro
va
 n
el
 fa
tto
 
ch
e 
si
 s
fo
rz
a 
di
 p
re
pa
ra
re
 i
 f
ut
ur
i 
m
em
br
i 
de
ll’
or
di
ne
 
so
ci
al
e 
in
 
un
 
m
od
o 
in
 
cu
i 
le
 
co
nd
iz
io
ni
 
de
llo
 
sp
iri
to
 s
oc
ia
le
 m
an
ca
no
 d
av
ve
ro
. 
La
 
di
ffe
re
nz
a 
ch
e 
c’
è 
tra
 
il 
m
on
do
 
de
l 
la
vo
ro
 
e 
i 
co
m
pl
ic
at
i 
ce
nt
ri 
de
lla
 v
ita
 s
co
la
st
ic
a 
no
n 
è 
fa
ci
le
 d
a 
sp
ie
ga
re
 a
 p
ar
ol
e;
 s
i t
ra
tta
 
di
 u
na
 d
iff
er
en
za
 d
i 
m
ot
iv
az
io
ni
, 
di
 
sp
iri
to
 e
 d
i 
at
m
os
fe
ra
. 
Q
ua
nd
o 
si
 
en
tra
 i
n 
un
a 
cu
ci
na
 a
ffo
lla
ta
 i
n 
cu
i 
un
 g
ru
pp
o 
di
 b
am
bi
ni
 è
 a
tti
va
m
en
te
 
im
pe
gn
at
o 
a 
pr
ep
ar
ar
e 
da
 
m
an
gi
ar
e,
 …
 
…
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th
e 
ps
yc
ho
lo
gi
ca
l 
di
ffe
re
nc
e,
 
th
e 
ch
an
ge
 f
ro
m
 m
or
e 
or
 l
es
s 
pa
ss
iv
e 
an
d 
in
er
t r
ec
ip
ie
nc
y 
an
d 
re
st
ra
in
t t
o 
on
e 
of
 b
uo
ya
nt
 o
ut
go
in
g 
en
er
gy
,  i
s 
so
 o
bv
io
us
 a
s 
fa
irl
y 
to
 s
tri
ke
 o
ne
 in
 
th
e 
fa
ce
. 
In
de
ed
, 
to
 t
ho
se
 w
ho
se
 
im
ag
e 
of
 th
e 
sc
ho
ol
 is
 ri
gi
dl
y 
se
t t
he
 
ch
an
ge
 is
 s
ur
e 
to
 g
iv
e 
a 
sh
oc
k.
 B
ut
 
th
e 
ch
an
ge
 in
 t
he
 s
oc
ia
l a
tti
tu
de
 is
 
eq
ua
lly
 
m
ar
ke
d.
 
Th
e 
m
er
e 
ab
so
rb
in
g 
of
 f
ac
ts
 a
nd
 t
ru
th
s 
is
 s
o 
ex
cl
us
iv
el
y 
in
di
vi
du
al
 a
n 
af
fa
ir 
th
at
 it
 
te
nd
s 
ve
ry
 n
at
ur
al
ly
 t
o 
pa
ss
 i
nt
o 
se
lfi
sh
ne
ss
. 
Th
er
e 
is
 
no
 
ob
vi
ou
s 
so
ci
al
 m
ot
iv
e 
fo
r t
he
 a
cq
ui
re
m
en
t o
f 
m
er
e 
le
ar
ni
ng
, 
th
er
e 
is
 
no
 
cl
ea
r 
so
ci
al
 
ga
in
 
in
 
su
cc
es
s 
th
er
ea
t. 
In
de
ed
, a
lm
os
t t
he
 o
nl
y 
...
  
…
 
…
è 
co
lp
ito
 
in
 
pi
en
o 
da
l 
lo
ro
 
at
te
gg
ia
m
en
to
 
ps
ic
ol
og
ic
am
en
te
 
co
nt
ra
st
an
te
 c
on
 q
ue
llo
 d
ei
 r
ag
az
zi
 
co
st
re
tti
 p
iù
 o
 m
en
o 
al
la
 r
ic
ez
io
ne
 
pa
ss
iv
a 
ed
 in
er
te
 e
 o
st
ac
ol
at
i n
el
la
 
lib
er
a 
es
pa
ns
io
ne
 d
el
la
 l
or
o 
br
io
sa
 
en
er
gi
a.
 
D
ifa
tti
 
co
lo
ro
 
ch
e 
ha
nn
o 
un
’im
m
ag
in
e 
st
er
eo
tip
a 
de
lla
 s
cu
ol
a 
no
n 
po
ss
on
o 
no
n 
se
nt
irs
i u
rta
ti.
 M
a 
no
n 
m
en
o 
co
sp
ic
uo
 
è 
il 
ca
m
bi
am
en
to
 n
el
l’a
tti
tu
di
ne
 s
oc
ia
le
. 
La
 
m
er
a 
in
ge
st
io
ne
 
di
 
fa
tti
 
e 
di
 
ve
rit
à 
è 
un
 
af
fa
re
 
co
sì
 
es
cl
us
i-
va
m
en
te
 i
nd
iv
id
ua
le
 c
he
 t
en
de
 i
n 
m
od
o 
m
ol
to
 
ne
ut
ra
le
 
a 
di
ve
nt
ar
e 
eg
oi
sm
o.
 
N
on
 
c’
è 
m
ot
iv
o 
so
ci
al
e 
ev
id
en
te
 
ne
ll’
ac
qu
is
to
 
di
 
pu
ro
 
sa
pe
re
, 
no
n 
è 
ch
ia
ro
 
be
ne
fic
io
 
so
ci
al
e 
ne
l 
pr
oc
ur
ar
se
lo
. 
Q
ua
si
 
l’u
ni
co
 …
 
 la
 
di
ffe
re
nz
a 
ps
ic
ol
og
ic
a,
 
il 
pa
ss
ag
gi
o 
da
 u
na
 r
ic
et
tiv
ità
 e
 u
na
 
re
st
riz
io
ne
 p
iù
 o
 m
en
o 
pa
ss
iv
e 
o 
in
er
ti 
ad
 
un
’e
ne
rg
ia
 
al
le
gr
a 
ed
 
es
tro
ve
rs
a,
 è
 e
st
re
m
am
en
te
 c
hi
ar
o.
 
In
 e
ffe
tti
 q
ue
lli
 c
he
 h
an
no
 u
n’
id
ea
 
de
lla
 
sc
uo
la
 
ab
ba
st
an
za
 
rig
id
a,
 
sa
ra
nn
o 
si
cu
ra
m
en
te
 
co
lp
iti
 
da
l 
ca
m
bi
am
en
to
. 
M
a 
an
ch
e 
il 
ca
m
bi
a-
m
en
to
 
ne
ll’
at
te
gg
ia
m
en
to
 
so
ci
al
e 
sa
rà
 s
eg
na
to
 a
llo
 s
te
ss
o 
m
od
o.
 I
l 
pu
ro
 a
ss
or
bi
re
 f
at
ti 
e 
ve
rit
à 
è 
un
a 
qu
es
tio
ne
 c
os
ì 
st
re
tta
m
en
te
 i
nd
iv
i-
du
al
e 
ch
e 
te
nd
e 
m
ol
to
 n
at
ur
al
m
en
te
 
a 
pa
ss
ar
e 
pe
r 
eg
oi
sm
o.
 N
on
 c
’è
 
ne
ss
un
a 
m
ot
iv
az
io
ne
 
na
tu
ra
le
 
so
ci
al
e 
pe
r 
l’a
cq
ui
si
zi
on
e 
de
l 
pu
ro
 
ap
pr
en
di
m
en
to
, 
no
n 
c’
è 
ne
ss
un
 
ch
ia
ro
 
gu
ad
ag
no
 
so
ci
al
e 
se
 
si
 
rie
sc
e 
in
 c
iò
. 
In
 r
ea
ltà
 q
ua
si
 l’
un
ic
o 
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m
ea
su
re
 
fo
r 
su
cc
es
s 
is
 
a 
co
m
pe
tit
iv
e 
on
e,
 i
n 
th
e 
ba
d 
se
ns
e 
of
 t
ha
t 
te
rm
 —
 a
 c
om
pa
ris
on
 o
f 
re
su
lts
 i
n 
th
e 
re
ci
ta
tio
n 
or
 i
n 
th
e 
ex
am
in
at
io
n 
to
 s
ee
 w
hi
ch
 c
hi
ld
 h
as
 
su
cc
ee
de
d 
in
 
ge
tti
ng
 
ah
ea
d 
of
 
ot
he
rs
 
in
 
st
or
in
g 
up
, 
in
 
ac
cu
m
u-
la
tin
g,
 th
e 
m
ax
im
um
 o
f i
nf
or
m
at
io
n.
 
S
o 
th
or
ou
gh
ly
 is
 t
hi
s 
th
e 
pr
ev
ai
lin
g 
at
m
os
ph
er
e 
th
at
 f
or
 o
ne
 c
hi
ld
 t
o 
he
lp
 
an
ot
he
r 
in
 
hi
s 
ta
sk
 
ha
s 
be
co
m
e 
a 
sc
ho
ol
 c
rim
e.
 W
he
re
 th
e 
sc
ho
ol
 
w
or
k 
co
ns
is
ts
 
in
 
si
m
pl
y 
le
ar
ni
ng
 
le
ss
on
s,
 
m
ut
ua
l 
as
si
s-
ta
nc
e,
 i
ns
te
ad
 o
f 
be
in
g 
th
e 
m
os
t 
na
tu
ra
l 
fo
rm
 
of
 
co
op
er
at
io
n 
an
d 
as
so
ci
at
io
n,
 b
ec
om
es
 a
 c
la
nd
es
tin
e 
ef
fo
rt 
to
 r
el
ie
ve
 o
ne
’s
 n
ei
gh
bo
r 
of
 
hi
s 
pr
op
er
 d
ut
ie
s.
 W
he
re
 …
 
…
 
cr
ite
rio
 p
er
 m
is
ur
ar
e 
il 
su
cc
es
so
 è
 il
 
tri
on
fo
 n
el
la
 g
ar
a,
 n
el
 b
ru
tto
 s
en
so
 
di
 q
ue
st
o 
te
rm
in
e;
 i
l 
co
nf
ro
nt
o 
de
i 
ris
ul
ta
ti 
ne
lla
 
rip
et
iz
io
ne
 
o 
ne
ll’
es
am
e 
pe
r 
ve
de
re
 
qu
al
e 
de
i 
ra
ga
zz
i 
ha
 
su
pe
ra
to
 
gl
ia
 
al
tri
 
ne
ll’
im
m
ag
az
zi
na
re
, 
ne
ll’
ac
cu
m
u-
la
re
 i
l 
m
ag
gi
or
 n
um
er
o 
di
 n
oz
io
ni
. 
Q
ue
st
a 
at
m
os
fe
ra
 d
om
in
a 
ta
lm
en
te
 
ch
e 
l’a
iu
ta
re
 u
n 
co
m
pa
gn
o 
ne
l s
uo
 
co
m
pi
to
 
di
ve
nt
a 
un
 
de
lit
to
 
sc
ol
as
tic
o.
 D
ov
e 
il 
la
vo
ro
  
 d
el
la
 
sc
uo
la
 
co
ns
is
te
 
un
ic
am
en
te
 
ne
ll’
ap
pr
en
de
re
 
le
zi
on
i, 
la
 
m
ut
ua
 
as
si
st
en
za
, 
in
ve
ce
 
di
 
es
se
re
 
la
 
fo
rm
a 
pi
ù 
na
tu
ra
le
 d
i c
oo
pe
ra
zi
on
e 
e 
di
 
as
so
ci
az
io
ne
, 
di
ve
nt
a 
un
o 
sf
or
zo
 c
la
nd
es
tin
o 
di
 a
lle
gg
er
ire
 i
l 
vi
ci
no
 d
ei
 s
uo
i d
ov
er
i. 
D
ov
e 
…
 
…
 
cr
ite
rio
 
di
 
va
lu
ta
zi
on
e 
pe
r 
il 
su
cc
es
so
 è
 q
ue
llo
 c
om
pe
tit
iv
o,
 n
el
 
se
ns
o 
ne
ga
tiv
o 
de
l t
er
m
in
e,
 c
io
è 
un
 
pa
ra
go
ne
 d
i r
is
ul
ta
ti 
ne
lla
 ri
pe
tiz
io
ne
 
de
lla
 
le
zi
on
e 
o 
ne
ll’
es
am
e 
pe
r 
ve
de
re
 q
ua
le
 b
am
bi
no
 è
 r
iu
sc
ito
 a
 
su
pe
ra
re
 g
li 
al
tri
 n
el
l’i
m
m
ag
az
zi
na
re
 
e 
ac
cu
m
ul
ar
e 
il 
m
as
si
m
o 
de
lle
 
in
fo
rm
az
io
ni
. 
Q
ui
nd
i 
l’a
tm
os
fe
ra
 
ve
ra
m
en
te
 d
om
in
an
te
 è
 q
ue
lla
 i
n 
cu
i u
n 
ba
m
bi
no
, s
e 
ne
 a
iu
ta
 u
n 
al
tro
 
co
n 
un
 c
om
pi
to
, d
iv
en
ta
 u
n 
cr
im
in
a-
le
. 
S
e 
il 
la
vo
ro
 s
co
la
st
ic
o 
co
ns
is
te
 
se
m
pl
ic
em
en
te
 
ne
ll’
ap
-p
re
nd
er
e 
le
zi
on
i, 
l’a
iu
to
 r
ec
ip
ro
co
 i
nv
ec
e 
di
 
es
se
re
 
la
 
pi
ù 
na
tu
ra
le
 
fo
rm
a 
di
 
co
lla
bo
ra
zi
on
e 
e 
as
so
ci
a-
zi
on
e,
 
di
ve
nt
a 
un
o 
sf
or
zo
 c
la
nd
es
ti-
no
 p
er
 
ai
ut
ar
e 
il 
pr
op
rio
 
vi
ci
no
 
co
n 
l’e
se
cu
zi
on
e 
di
 u
n 
co
m
pi
to
. Q
ua
nd
o 
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ac
tiv
e 
w
or
k 
is
 g
oi
ng
 o
n,
 a
ll 
th
is
 i
s 
ch
an
ge
d.
 H
el
pi
ng
 o
th
er
s,
 in
st
ea
d 
of
 
be
in
g 
a 
fo
rm
 
of
 
ch
ar
ity
 
w
hi
ch
 
im
po
ve
ris
he
s 
th
e 
re
ci
pi
en
t, 
is
 
si
m
pl
y 
an
 a
id
 i
n 
se
tti
ng
 f
re
e 
th
e 
po
w
er
s 
an
d 
fu
rth
er
in
g 
th
e 
im
pu
ls
e 
of
 t
he
 o
ne
 h
el
pe
d.
 A
 s
pi
rit
 o
f 
fre
e 
co
m
m
un
ic
at
io
n,
 
of
 
in
te
rc
ha
ng
e 
of
 
id
ea
s,
 
su
gg
es
tio
ns
, 
re
su
lts
, 
bo
th
 
su
cc
es
se
s 
an
d 
fa
ilu
re
s 
of
 p
re
vi
ou
s 
ex
pe
rie
nc
es
, b
ec
om
es
 th
e 
do
m
in
at
-
in
g 
no
te
 o
f t
he
 r
ec
ita
tio
n.
 S
o 
fa
r 
as
 
em
ul
at
io
n 
en
te
rs
 
in
, 
it 
is
 
in
 
th
e 
co
m
pa
ris
on
 o
f 
in
di
vi
du
al
s,
 n
ot
 w
ith
 
re
ga
rd
 to
 th
e 
qu
an
tit
y 
of
 in
fo
rm
at
io
n 
pe
rs
on
al
ly
 a
bs
or
be
d,
 b
ut
 w
ith
 r
ef
-
er
en
ce
 to
 th
e 
qu
al
ity
 o
f w
or
k 
do
ne
-
th
e 
ge
nu
in
e 
co
m
m
un
ity
 s
ta
nd
ar
d 
of
 
va
lu
e.
  
...
 
fa
 
ca
po
lin
o 
il 
la
vo
ro
 
at
tiv
o,
 
tu
tto
 
qu
es
to
 
ca
m
bi
a.
 
A
iu
ta
re
 
gl
i 
al
tri
, 
in
ve
ce
 d
i e
ss
er
e 
un
a 
fo
rm
a 
di
 c
ar
ità
 
ch
e 
im
po
ve
ris
ce
 
ch
i 
la
 
ric
ev
e,
 
è 
se
m
pl
ic
em
en
te
 u
n 
ai
ut
o 
a 
lib
er
ar
e 
le
 
ca
pa
ci
tà
 
ed
 
a 
pr
om
uo
ve
re
 
l’i
m
pu
ls
o 
di
 c
hi
 è
 a
iu
ta
to
. U
no
 s
pi
rit
o 
di
 li
be
ra
 c
om
un
ic
az
io
ne
, d
i s
ca
m
bi
o 
di
 d
ee
, 
di
 s
ug
ge
rim
en
ti,
 d
i 
ris
ul
ta
ti,
 
ta
nt
o 
ne
i 
su
cc
es
si
 
qu
an
to
 
ne
gl
i 
in
su
cc
es
si
 n
el
le
 e
sp
er
ie
nz
e 
pa
ss
at
e 
di
ve
nt
a 
la
 n
ot
a 
pr
ed
om
in
an
te
 d
el
la
 
rip
et
iz
io
ne
. L
’e
m
ul
az
io
ne
, q
ua
nd
o 
si
 
ve
rif
ic
a,
 s
i 
ris
ol
ve
 n
el
 p
ar
ag
on
ar
e 
fra
 l
or
o 
gl
i 
in
di
vi
du
i 
no
n 
in
 q
ua
nt
o 
co
nc
er
ne
 l
a 
qu
an
tit
à 
de
lle
 n
oz
io
ni
 
pe
rs
on
al
m
en
te
 
in
ge
rit
e,
 
m
a 
in
 
qu
an
to
 
co
nc
er
ne
 
la
 
qu
al
ità
 
de
l 
la
vo
ro
 f
at
to
, 
ch
e 
è 
la
 v
er
a 
m
is
ur
a 
de
l v
al
or
e 
di
 u
na
 c
om
un
ità
.  
si
 
po
rta
 
av
an
ti 
in
ve
ce
 
un
 
la
vo
ro
 
at
tiv
o,
 t
ut
to
 c
am
bi
a.
 A
iu
ta
re
 g
li 
al
tri
 
in
ve
ce
 d
i e
ss
er
e 
un
a 
fo
rm
a 
di
 c
ar
ità
 
ch
e 
im
po
ve
ris
ce
 
ch
i 
la
 
ric
ev
e,
 
è 
se
m
pl
ic
em
en
te
 u
n 
ai
ut
o 
pe
r l
ib
er
ar
e 
le
 c
ap
ac
ità
 e
 s
tim
ol
ar
e 
l’i
st
in
to
 d
el
la
 
pe
rs
on
a 
ai
ut
at
a.
 
U
no
 
sp
iri
to
 
di
 
lib
er
a 
co
m
un
ic
az
io
ne
, d
i s
ca
m
bi
o 
di
 
id
ee
, 
di
 s
ug
ge
rim
en
ti,
 d
i r
is
ul
ta
ti,
 d
i 
su
cc
es
si
 e
 f
al
lim
en
ti 
di
 p
re
ce
de
nt
i 
es
pe
rie
nz
e,
 d
iv
en
ta
 la
 c
ar
at
te
ris
tic
a 
do
m
in
an
te
 
de
lla
 
rip
et
iz
io
ne
 
de
lla
 
le
zi
on
e.
 F
in
o 
ad
 o
ra
 l
a 
riv
al
ità
 h
a 
co
ns
is
tit
o 
ne
l 
pa
ra
go
na
re
 i
nd
iv
id
ui
 
no
n 
ris
pe
tto
 
al
la
 
qu
an
tit
à 
di
 
in
fo
rm
az
io
ni
 
pe
rs
on
al
m
en
te
 
as
si
-
m
ila
ta
, 
m
a 
ris
pe
tto
 a
lla
 q
ua
lit
à 
de
l 
la
vo
ro
 s
vo
lto
, 
il 
ge
nu
in
o 
m
od
el
lo
 d
i 
va
lu
ta
zi
on
e 
de
lla
 c
om
un
ità
.  
…
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In
 a
n 
in
fo
rm
al
 b
ut
 a
ll 
th
e 
m
or
e 
pe
rv
as
iv
e 
w
ay
, 
th
e 
sc
ho
ol
 
lif
e 
or
ga
ni
ze
s 
its
el
f o
n 
a 
so
ci
al
 b
as
is
. 
W
ith
in
 
th
is
 
or
ga
ni
za
tio
n 
is
 
fo
un
d 
th
e 
pr
in
ci
pl
e 
of
 
sc
ho
ol
 
di
sc
ip
lin
e 
or
 o
rd
er
. O
f c
ou
rs
e,
 o
rd
er
 
is
 s
im
pl
y 
a 
th
in
g 
w
hi
ch
 is
 r
el
at
iv
e 
to
 
an
 e
nd
. I
f y
ou
 h
av
e 
th
e 
en
d 
in
 v
ie
w
 
of
 
fo
rty
 
or
 
fif
ty
 
ch
ild
re
n 
le
ar
ni
ng
 
ce
rta
in
 s
et
 le
ss
on
s,
 to
 b
e 
re
ci
te
d 
to
 
a 
te
ac
he
r, 
yo
ur
 d
is
ci
pl
in
e 
m
us
t 
be
 
de
vo
te
d 
to
 s
ec
ur
in
g 
th
at
 r
es
ul
t. 
B
ut
 
if 
th
e 
en
d 
in
 
vi
ew
 
is
 
th
e 
de
ve
lo
pm
en
t 
of
 
a 
sp
iri
t 
of
 
so
ci
al
 
co
op
er
at
io
n 
an
d 
co
m
m
un
ity
 
lif
e,
 
di
sc
ip
lin
e 
m
us
t 
gr
ow
 o
ut
 o
f 
an
d 
be
 
re
la
tiv
e 
to
 s
uc
h 
an
 a
im
. 
Th
er
e 
is
 
lit
tle
 o
f..
. 
...
 
...
 
 In
 
m
od
o 
ca
su
al
e,
 
m
a 
pe
r 
qu
es
to
 
ap
pu
nt
o 
ta
nt
o 
pi
ù 
pe
ne
tra
nt
e,
 
la
 
vi
ta
 
sc
ol
as
tic
a 
si
 
or
ga
ni
zz
a 
co
m
e 
un
a 
so
ci
et
à.
 
In
 
qu
es
ta
 
or
ga
ni
zz
az
io
ne
 
si
 
tro
va
 
an
ch
e 
il 
pr
in
ci
pi
o 
de
lla
 d
is
ci
pl
in
a 
o 
de
ll’
or
di
ne
 s
co
la
st
ic
o.
 N
at
ur
al
m
en
te
 
l’o
rd
in
e 
è 
se
m
pl
ic
em
en
te
 u
na
 c
os
a 
ch
e 
si
 r
ife
ris
ce
 a
d 
un
 fi
ne
. S
e 
vo
i v
i 
pr
op
on
et
e 
qu
es
to
 
fin
e,
 
ch
e 
qu
ar
an
ta
 
o 
ci
nq
ua
nt
a 
ra
ga
zz
i 
im
pa
rin
o 
ce
rte
 d
et
er
m
in
at
e 
le
zi
on
i, 
da
 ri
pe
te
re
 a
d 
un
 m
ae
st
ro
, l
a 
vo
st
ra
 
di
sc
ip
lin
a 
de
ve
 
es
se
re
 
in
di
riz
za
ta
 
ad
 a
ss
ic
ur
ar
e 
qu
es
to
 r
is
ul
ta
to
. 
M
a 
se
 
lo
 
sc
op
o 
ch
e 
vi
 
pr
op
on
et
e 
è 
l’i
nc
re
m
en
to
 
de
llo
 
sp
iri
to
 
di
 
co
op
er
az
io
ne
 s
oc
ia
le
 e
 d
i 
vi
ta
 i
n 
co
m
un
e,
 la
 d
is
ci
pl
in
a 
de
ve
 s
or
ge
re
 
in
 e
ss
o 
e 
co
nf
or
m
ar
vi
si
. C
’è
 p
oc
o 
 
In
 m
od
o 
in
fo
rm
al
e 
m
a 
m
ol
to
 
pr
of
on
do
 l
a 
vi
ta
 s
co
la
st
ic
a 
si
 o
rg
a-
ni
zz
a 
su
 b
as
e 
so
ci
al
e.
 I
n 
qu
es
ta
 
or
ga
ni
zz
az
io
ne
 s
i 
tro
va
 i
l 
pr
in
ci
pi
o 
de
lla
 d
is
ci
pl
in
a 
o 
or
di
ne
 s
co
la
st
ic
o.
 
N
at
ur
al
m
en
te
 l
’o
rd
in
e 
è 
se
m
pl
ic
e-
m
en
te
 u
na
 c
os
a 
ch
e 
è 
re
la
tiv
a 
ad
 
un
 f
in
e.
 S
e 
si
 h
a 
in
 m
en
te
 il
 f
in
e 
di
 
qu
ar
an
ta
 o
 c
in
qu
an
ta
 b
am
bi
ni
 c
he
 
im
pa
ra
no
 u
na
 c
er
ta
 s
er
ie
 d
i l
ez
io
ni
, 
ch
e 
do
vr
an
no
 p
oi
 e
ss
er
e 
rip
et
ut
e 
al
l’i
ns
eg
na
nt
e,
 
la
 
di
sc
ip
lin
a 
de
ve
 
es
se
re
 v
ot
at
a 
ad
 a
ss
ic
ur
ar
e 
qu
el
 
ris
ul
ta
to
. M
a 
se
 il
 fi
ne
 a
 c
ui
 s
i m
ira
 è
 
lo
 s
vi
lu
pp
o 
de
llo
 s
pi
rit
o 
di
 c
ol
la
bo
-
ra
zi
on
e 
so
ci
al
e 
e 
de
lla
 v
ita
 in
 c
om
u-
ni
tà
, 
la
 d
is
ci
pl
in
a 
de
ve
 n
as
ce
re
 d
a 
qu
es
to
 s
co
po
 e
d 
es
se
re
 r
el
at
iv
a 
ad
 
es
so
. C
’è
 u
n 
po
’ d
i  
...
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on
e 
so
rt 
of
 o
rd
er
 w
he
re
 t
hi
ng
s 
ar
e 
in
 p
ro
ce
ss
 o
f 
co
ns
tru
ct
io
n;
 t
he
re
 is
 
a 
ce
rta
in
 
di
so
rd
er
 
in
 
an
y 
bu
sy
 
w
or
ks
ho
p;
 
th
er
e 
is
 
no
t 
si
le
nc
e;
 
pe
rs
on
s 
ar
e 
no
t 
en
ga
ge
d 
in
 
m
ai
nt
ai
ni
ng
 
ce
rta
in
 
fix
ed
 
ph
ys
ic
al
 
po
st
ur
es
; t
he
ir 
ar
m
s 
ar
e 
no
t f
ol
de
d;
 
th
ey
 
ar
e 
no
t 
ho
ld
in
g 
th
ei
r 
bo
ok
s 
th
us
 a
nd
 s
o.
 T
he
y 
ar
e 
do
in
g 
a 
va
ri-
et
y 
of
 
th
in
gs
, 
an
d 
th
er
e 
is
 
th
e 
co
nf
us
io
n,
 t
he
 b
us
tle
, 
th
at
 r
es
ul
ts
 
fro
m
 
ac
tiv
ity
. 
B
ut
 
ou
t 
of
 
th
e 
oc
cu
pa
tio
n,
 o
ut
 o
f d
oi
ng
 th
in
gs
 th
at
 
ar
e 
to
 p
ro
du
ce
 r
es
ul
ts
, 
an
d 
ou
t 
of
 
do
in
g 
th
es
e 
in
 
a 
so
ci
al
 
an
d 
co
-
op
er
at
iv
e 
w
ay
, 
th
er
e 
is
 
bo
rn
 
a 
di
sc
ip
lin
e 
of
 it
s 
ow
n 
ki
nd
 a
nd
 t
yp
e.
 
O
ur
 w
ho
le
 c
on
ce
pt
io
n 
of
 s
ch
oo
l d
is
-
ci
pl
in
e 
ch
an
ge
s 
w
he
n 
w
e 
ge
t 
th
is
 
po
in
t o
f v
ie
w
.  
or
di
ne
 
là
 
do
ve
 
le
 
co
se
 
so
no
 
in
 
pr
oc
es
so
 
di
 
co
st
ru
zi
on
e,
 
c’
è 
un
a 
sp
ec
ie
 d
i 
di
so
rd
in
e 
in
 u
n 
la
bo
ra
-
to
rio
; 
no
n 
c’
è 
si
le
nz
io
; 
gl
i 
in
di
vi
du
i 
no
n 
so
no
 
co
st
re
tti
 
a 
co
ns
er
va
re
 
ce
rte
 d
et
er
m
in
at
e 
po
si
zi
on
i 
fis
ic
he
; 
le
 l
or
o 
br
ac
ci
a 
no
n 
so
no
 p
ie
ga
te
: 
es
si
 n
on
 t
en
go
no
 i 
lo
ro
 li
br
i c
os
ì 
e 
co
sì
: e
ss
i f
an
no
 c
os
e 
di
ve
rs
e,
 e
 c
’è
 
co
nf
us
io
ne
, 
qu
el
 
tra
m
bu
st
o 
ch
e 
pr
ov
ie
ne
 d
al
l’a
tti
vi
tà
. 
M
a 
da
ll’
oc
cu
-
pa
zi
on
e,
 d
al
 f
ar
e 
co
se
 c
he
 d
ev
on
o 
pr
od
ur
re
 r
is
ul
ta
ti,
 e
 d
al
 f
ar
le
 i
n 
un
 
m
od
o 
so
ci
al
e 
e 
co
op
er
at
iv
o 
na
sc
e 
un
a 
di
sc
ip
lin
a 
di
 n
at
ur
a 
e 
di
 t
ip
o 
sp
ec
ia
le
. L
’in
te
ra
 n
os
tra
 c
on
ce
zi
on
e 
de
lla
 
di
sc
ip
lin
a 
sc
ol
as
tic
a 
ca
m
bi
a 
qu
an
do
 a
cc
og
lia
m
o 
qu
es
to
 p
un
to
 d
i 
vi
st
a.
  
…
   
   
   
   
   
   
   
   
 
or
di
ne
 
ne
lle
 
co
se
 
in
 
fa
se
 
di
 
co
st
ru
zi
on
e,
 c
’è
 u
n 
ce
rto
 d
is
or
di
ne
 
in
 q
ua
ls
ia
si
 la
bo
ra
to
rio
 a
ffo
lla
to
, n
on
 
c’
è 
si
le
nz
io
; 
le
 p
er
so
ne
 n
on
 s
on
o 
im
pe
gn
at
e 
a 
m
an
te
ne
re
 u
na
 c
er
ta
 
po
si
zi
on
e 
fis
ic
a 
fis
sa
; l
e 
lo
ro
 b
ra
cc
ia
 
no
n 
so
no
 
pi
eg
at
e,
 
no
n 
st
an
no
 
te
ne
nd
o 
i 
lo
ro
 
lib
ri 
ec
c.
 
S
ta
nn
o 
fa
ce
nd
o 
un
a 
gr
an
de
 v
ar
ie
tà
 d
i c
os
e,
 
e 
ci
 s
on
o 
co
nf
us
io
ne
 e
 t
ra
m
bu
st
o 
ch
e 
pr
ov
en
go
no
 
da
lle
 
at
tiv
ità
 
in
 
co
rs
o.
 M
a 
al
 d
i l
à 
de
l l
av
or
o,
 a
l d
i l
à 
de
ll’
es
ec
uz
io
ne
 
de
i 
co
m
pi
ti 
ch
e 
de
vo
no
 p
ro
du
rr
e 
un
 r
is
ul
ta
to
 e
 a
l d
i 
là
 d
i f
ar
e 
tu
tto
 c
iò
 in
 m
od
o 
so
ci
al
e 
e 
co
lla
bo
ra
tiv
o,
 s
i 
fo
rm
a 
un
a 
di
sc
ip
li-
na
 
di
 
tip
o 
pa
rti
co
la
re
. 
La
 
no
st
ra
 
co
m
pl
et
a 
co
nc
ez
io
ne
 d
el
la
 d
is
ci
pl
i-
na
 s
co
la
st
ic
a 
ca
m
bi
a 
qu
an
do
 a
b-
bi
am
o 
qu
es
to
 p
un
to
 d
i v
is
ta
.  
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In
 c
rit
ic
al
 m
om
en
ts
 w
e 
al
l 
re
al
iz
e 
th
at
 t
he
 o
nl
y 
di
sc
ip
lin
e 
th
at
 s
ta
nd
s 
by
 
us
, 
th
e 
on
ly
 
tra
in
in
g 
th
at
 
be
co
m
es
 
in
tu
iti
on
, 
is
 
th
at
 
go
t 
th
ro
ug
h 
lif
e 
its
el
f. 
Th
at
 
w
e 
le
ar
n 
fro
m
 e
xp
er
ie
nc
e,
 a
nd
 fr
om
 b
oo
ks
 o
r 
th
e 
sa
yi
ng
s 
of
 o
th
er
s 
on
ly
 a
s 
th
ey
 
ar
e 
re
la
te
d 
to
 e
xp
er
ie
nc
e,
 a
re
 n
ot
 
m
er
e 
ph
ra
se
s.
 B
ut
 t
he
 s
ch
oo
l 
ha
s 
be
en
 s
o 
se
t a
pa
rt,
 s
o 
is
ol
at
ed
 fr
om
 
th
e 
or
di
na
ry
 c
on
di
tio
ns
 a
nd
 m
ot
iv
es
 
of
 li
fe
, t
ha
t t
he
 p
la
ce
 w
he
re
 c
hi
ld
re
n 
ar
e 
se
nt
 f
or
 d
is
ci
pl
in
e 
is
 t
he
 o
ne
 
pl
ac
e 
in
 t
he
 w
or
ld
 w
he
re
 it
 is
 m
os
t 
di
ffi
cu
lt 
to
 
ge
t 
ex
pe
rie
nc
e 
—
 
th
e 
m
ot
he
r 
of
 a
ll 
di
sc
ip
lin
e 
w
or
th
 t
he
 
na
m
e.
 It
 is
 o
nl
y 
w
he
n 
a 
na
rr
ow
 a
nd
 
fix
ed
 im
ag
e.
.. 
...
 
...
 
N
ei
 
m
om
en
ti 
cr
iti
ci
 
tu
tti
 
no
i 
to
cc
hi
am
o 
co
n 
m
an
o 
ch
e 
la
 s
ol
a 
di
sc
ip
lin
a 
ch
e 
va
lg
a 
pe
r 
no
i, 
l’u
ni
co
 
am
m
ae
st
ra
m
en
to
   
ch
e 
di
ve
nt
i i
nt
ui
-
zi
on
e 
so
no
 
qu
el
li 
ch
e 
so
no
 
na
ti 
da
lla
 v
ita
 s
te
ss
a.
 U
ni
ca
m
en
te
 q
ue
llo
 
ch
e 
im
pa
ria
m
o 
da
ll’
es
pe
rie
nz
a,
 
e 
da
i l
ib
ri 
e 
da
i d
et
ti 
de
gl
i a
ltr
i s
ol
ta
nt
o 
in
 
qu
an
to
 
es
si
 
so
no
 
su
ffr
ag
at
i 
da
ll’
es
pe
rie
nz
a,
 
no
n 
si
 
ris
ol
ve
 
in
 
m
er
e 
pa
ro
le
. 
M
a 
la
 s
cu
ol
a 
è 
st
at
a 
te
nu
ta
 t
al
m
en
te
 in
 d
is
pa
rte
, 
è 
st
at
a 
ta
lm
en
te
 i
so
la
ta
 d
al
le
 c
on
di
zi
on
i 
e 
da
i m
ot
iv
i c
on
su
et
i d
el
la
 v
ita
, c
he
 il
 
lu
og
o 
in
 c
ui
 i 
ra
ga
zz
i s
on
o 
m
an
da
ti 
pe
r d
is
ci
pl
in
ar
si
 è
 q
ue
llo
 in
 c
ui
 è
 p
iù
 
di
ffi
ci
le
 
co
ns
eg
ui
re
 
es
pe
rie
nz
a,
 
la
 
m
ad
re
 d
i q
ua
ls
ia
si
 d
is
ci
pl
in
a 
de
gn
a 
di
 q
ue
st
o 
no
m
e.
 S
ol
o 
ch
i 
è 
do
m
i-
na
to
 d
al
l’i
m
m
ag
in
e 
an
gu
st
a 
e 
rig
id
a 
N
ei
 
m
om
en
ti 
di
ffi
ci
li 
tu
tti
 
no
i 
ci
 
re
nd
ia
m
o 
co
nt
o 
ch
e 
l’u
ni
ca
 
di
sc
ip
lin
a 
ch
e 
se
rv
e,
 
l’u
ni
ca
 
fo
rm
az
io
ne
 c
he
 d
iv
en
ta
 in
tu
iz
io
ne
 è
 
pa
ss
ar
e 
at
tra
ve
rs
o 
la
 v
ita
 s
te
ss
a.
 
C
he
 n
oi
 i
m
pa
ria
m
o 
da
ll’
es
pe
rie
nz
a 
e 
da
i l
ib
ri,
 o
 a
 d
et
ta
 d
i a
ltr
i d
ai
 li
br
i 
so
lo
 
se
 
so
no
 
co
lle
ga
ti 
al
l’e
sp
er
ie
nz
a,
 
no
n 
so
lo
 
se
m
pl
ic
i 
fra
si
. 
M
a 
la
 
sc
uo
la
 
è 
st
at
a 
co
sì
 
se
pa
ra
ta
, 
co
sì
 
is
ol
at
a 
da
lle
 
co
nd
iz
io
ni
 
no
rm
al
i 
e 
da
lle
 
m
ot
iv
az
io
ni
 d
el
la
 v
ita
, c
he
 il
 p
os
to
 in
 
cu
i 
so
no
 
m
an
da
ti 
i 
ba
m
bi
ni
 
pe
r 
im
pa
ra
re
 
la
 
di
sc
ip
lin
a 
è 
l’u
ni
co
 
po
st
o 
al
 m
on
do
 in
 c
ui
 è
 d
iff
ic
ile
 fa
re
 
es
pe
rie
nz
a,
 
la
 
m
ad
re
 
di
 
tu
tte
 
le
 
di
sc
ip
lin
e 
ch
e 
m
er
ita
 t
al
e 
no
m
e.
 E
’ 
so
lo
 q
ua
nd
o 
un
’id
ea
 li
m
ita
ta
 e
 fi
ss
a 
…
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of
 
tra
di
tio
na
l 
sc
ho
ol
 
di
sc
ip
lin
e 
do
m
in
at
es
 th
at
 o
ne
 is
 in
 a
ny
 d
an
ge
r 
of
 
ov
er
lo
ok
in
g 
th
at
 
de
ep
er
 
an
d 
in
fin
ite
ly
 w
id
er
 d
is
ci
pl
in
e 
th
at
 c
om
es
 
fro
m
 
ha
vi
ng
 
a 
pa
rt 
to
 
do
 
in
 
co
ns
tru
ct
iv
e 
w
or
k,
 in
 c
on
tri
bu
tin
g 
to
 
a 
re
su
lt 
w
hi
ch
, 
so
ci
al
 i
n 
sp
iri
t, 
is
 
no
ne
 t
he
 le
ss
 o
bv
io
us
 a
nd
 t
an
gi
bl
e 
in
 fo
rm
 —
 a
nd
 h
en
ce
 in
 a
 fo
rm
 w
ith
 
re
fe
re
nc
e 
to
 
w
hi
ch
 
re
sp
on
si
bi
lit
y 
m
ay
 
be
 
ex
ac
te
d 
an
d 
ac
cu
ra
te
 
ju
dg
m
en
t p
as
se
d.
 
Th
e 
gr
ea
t 
th
in
g 
to
 k
ee
p 
in
 m
in
d,
 
th
en
, r
eg
ar
di
ng
 th
e 
in
tro
du
ct
io
n 
in
to
 
th
e 
sc
ho
ol
 o
f v
ar
io
us
 fo
rm
s 
of
 a
ct
iv
e 
oc
cu
pa
tio
n,
 is
 th
at
 th
ro
ug
h 
th
em
 th
e 
en
tir
e 
sp
iri
t 
of
 
th
e 
sc
ho
ol
 
is
 
re
ne
w
ed
. I
t h
as
 a
 c
ha
nc
e 
to
 a
ffi
lia
te
 
its
el
f w
ith
 li
fe
, t
o 
be
co
m
e…
 
…
 
de
lla
 d
is
ci
pl
in
a 
sc
ol
as
tic
a 
tra
di
zi
o-
na
le
 c
or
re
 il
 p
er
ic
ol
o 
di
 n
on
 t
en
er
e 
ne
l 
do
vu
to
 
co
nt
o 
qu
el
lo
 
pi
ù 
pr
of
on
da
 e
 i
nf
in
ita
m
en
te
 p
iù
 l
ar
ga
 
di
sc
ip
lin
a 
ch
e 
de
riv
a 
da
l p
ar
te
ci
pa
re
 
ad
 
un
’a
tti
vi
tà
 
co
st
ru
tti
va
, 
da
l 
co
nt
rib
ui
re
 
ad
 
un
 
ris
ul
ta
to
 
ch
e,
 
so
ci
al
e 
ne
llo
 s
pi
rit
o,
 n
on
 è
 m
en
o 
m
an
ife
st
o 
e 
ta
ng
ib
ile
 n
el
la
 f
or
m
a 
– 
e 
in
 
un
a 
fo
rm
a 
ch
e 
co
ns
en
te
 
l’a
ttr
ib
uz
io
ne
 d
i 
re
sp
on
sa
bi
lit
à 
e 
la
 
fo
rm
ul
az
io
ne
 
di
 
un
 
gi
ud
iz
io
 
ac
cu
ra
to
. 
La
 g
ra
nd
e 
co
sa
 d
a 
te
ne
r 
pr
es
en
te
 
qu
an
do
 s
i i
nt
ro
du
co
no
 n
el
la
 s
cu
ol
a 
va
rie
 fo
rm
e 
di
 o
cc
up
az
io
ne
 a
tti
va
 s
i 
è 
lo
ro
 m
er
cé
 l’
in
te
ro
 s
pi
rit
o 
di
 e
ss
a 
è 
rin
no
va
to
. 
E
ss
a 
pu
ò 
af
fia
ta
rs
i 
al
lo
ra
 c
on
 la
 v
ita
, d
iv
en
ta
re
 …
 
…
 
de
lla
 d
is
ci
pl
in
a 
sc
ol
as
tic
a 
tra
di
zi
o-
na
le
 d
om
in
a 
ch
e 
si
 è
 in
 p
er
ic
ol
o 
di
 
la
sc
ia
rs
i 
sf
ug
gi
re
 c
he
 l
a 
di
sc
ip
lin
a 
pi
ù 
pr
of
on
da
 e
d 
es
tre
m
am
en
te
 p
iù
 
am
pi
a 
de
riv
a 
da
ll’
av
er
e 
qu
al
co
sa
 d
a 
fa
re
 n
el
 la
vo
ro
 c
os
tru
tti
vo
, 
ne
l c
on
-
tri
bu
ire
 a
d 
un
 r
is
ul
ta
to
 c
he
, 
so
ci
al
e 
ne
llo
 s
pi
rit
o,
 è
 n
on
os
ta
nt
e 
ci
ò 
ov
vi
o 
e 
ta
ng
ib
ile
 n
el
la
 f
or
m
a,
 e
 q
ui
nd
i 
in
 
un
a 
fo
rm
a 
in
 r
ife
rim
en
to
 a
lla
 q
ua
le
 
la
 r
es
po
ns
ab
ili
tà
 p
uò
 e
ss
er
e 
pr
ec
i-
sa
ta
 
e 
pa
ss
ar
e 
un
 
gi
ud
iz
io
 
ac
cu
ra
to
. 
La
 
co
sa
 
im
po
rta
nt
e 
da
 
te
ne
re
 
a 
m
en
te
 q
ui
nd
i e
 c
he
 r
ig
ua
rd
a 
l’i
nt
ro
-
du
zi
on
e 
ne
lla
 s
cu
ol
a 
di
 v
ar
ie
 f
or
m
e 
di
 o
cc
up
az
io
ne
 a
tti
va
, 
è 
ch
e 
at
tra
-
ve
rs
o 
di
 e
ss
e 
tu
tto
 l
o 
sp
iri
to
 d
el
la
 
sc
uo
la
 s
i 
rin
no
va
. 
H
a 
la
 p
os
si
bi
lit
à 
di
 a
ffi
at
ar
si
 c
on
 la
 v
ita
, d
i d
iv
en
ta
re
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th
e 
ch
ild
’s
 h
ab
ita
t, 
w
he
re
 h
e 
le
ar
ns
 
th
ro
ug
h 
di
re
ct
ed
 l
iv
in
g,
 i
ns
te
ad
 o
f 
be
in
g 
on
ly
 a
 p
la
ce
 to
 le
ar
n 
le
ss
on
s 
ha
vi
ng
 
an
 
ab
st
ra
ct
 
an
d 
re
m
ot
e 
re
fe
re
nc
e 
to
 s
om
e 
po
ss
ib
le
 li
vi
ng
 to
 
be
 d
on
e 
in
 t
he
 f
ut
ur
e.
 I
t 
ge
ts
 a
 
ch
an
ce
 
to
 
be
 
a 
m
in
ia
tu
re
 
co
m
m
un
ity
, 
an
 e
m
br
yo
ni
c 
so
ci
et
y.
 
Th
is
 i
s 
th
e 
fu
nd
am
en
ta
l 
fa
ct
, 
an
d 
fro
m
 
th
is
 
ar
is
e 
co
nt
in
uo
us
 
an
d 
or
de
rly
 
st
re
am
s 
of
 
in
st
ru
ct
io
n.
 
U
nd
er
 
th
e 
in
du
st
ria
l 
ré
gi
m
e 
de
sc
rib
ed
, 
th
e 
ch
ild
, 
af
te
r 
al
l, 
sh
ar
ed
 in
 th
e 
w
or
k,
 n
ot
 fo
r t
he
 s
ak
e 
of
 t
he
 s
ha
rin
g,
 b
ut
 f
or
 t
he
 s
ak
e 
of
 
th
e 
pr
od
uc
t. 
Th
e 
ed
uc
at
io
na
l r
es
ul
ts
 
se
cu
re
d 
w
er
e 
re
al
, 
ye
t 
in
ci
de
nt
al
 
an
d 
de
pe
nd
en
t. 
B
ut
 i
n 
th
e 
sc
ho
ol
 
th
e 
ty
pi
ca
l o
cc
up
at
io
ns
 fo
llo
w
ed
 a
re
  
...
 
la
 d
im
or
a 
de
l 
ra
ga
zz
o,
 d
ov
e 
eg
li 
im
pa
ra
 v
iv
en
do
, i
nv
ec
e 
di
 r
id
ur
si
 a
d 
un
 
lu
og
o 
do
ve
 
si
 
ap
pr
en
do
no
 
le
zi
on
i, 
ch
e 
ha
nn
o 
un
’a
st
ra
tta
 
e 
re
m
ot
a 
re
la
zi
on
e 
co
n 
qu
al
ch
e 
po
s-
si
bi
le
 v
ita
 c
he
 g
li 
to
cc
he
rà
 v
iv
er
e 
in
 
fu
tu
ro
. 
E
ss
a 
ha
 
la
 
po
ss
ib
ili
tà
 
di
 
di
ve
nt
ar
e 
un
a 
co
m
un
ità
 i
n 
m
in
ia
-
tu
ra
, 
un
a 
so
ci
et
à 
em
br
io
na
le
. 
E
cc
o 
un
 
fa
tto
 
fo
nd
am
en
ta
le
, 
da
 
cu
i 
tra
gg
on
o 
or
ig
in
e 
riv
ol
i d
i i
ni
nt
er
ro
tta
 
ed
 o
rd
in
at
a 
is
tru
zi
on
e.
 N
el
 r
eg
im
e 
pr
od
ut
tiv
o 
ch
e 
ab
bi
am
o 
de
sc
rit
to
, 
il 
ra
ga
zz
o,
 
do
po
 
tu
tto
, 
pa
rte
ci
pa
 
al
 
la
vo
ro
 n
on
 p
er
 i
l 
gu
st
o 
di
 p
ar
te
ci
-
pa
rv
i, 
m
a 
in
 v
is
ta
 d
el
 p
ro
do
tto
. 
N
e 
po
ss
on
o 
ris
ul
ta
re
 
ef
fe
tti
 
ed
uc
at
iv
i 
re
al
i, 
m
a 
oc
ca
si
on
al
i e
 s
ub
or
di
na
ti.
 
N
el
la
 s
cu
ol
a 
in
ve
ce
 le
 ti
pi
ch
e 
oc
cu
-
pa
zi
on
i, 
cu
i 
eg
li 
si
 
de
di
ca
, 
so
no
  
l’a
m
bi
en
te
 d
el
 b
am
bi
no
, 
do
ve
 e
gl
i 
ap
pr
en
de
 a
ttr
av
er
so
 il
 v
iv
er
e 
di
re
tto
, 
in
ve
ce
 d
i 
es
se
re
 s
ol
o 
un
 l
uo
go
 i
n 
cu
i 
si
 a
pp
re
nd
on
o 
le
 l
ez
io
ni
 e
 c
he
 
ha
 r
ife
rim
en
ti 
as
tra
tti
 e
 r
em
ot
i 
co
n 
qu
al
ch
e 
po
ss
ib
ile
 
m
od
o 
di
 
vi
ta
 
fu
tu
ro
. 
A
cq
ui
st
a 
la
 
po
ss
ib
ili
tà
 
di
 
es
se
re
 u
na
 c
om
un
ità
 i
n 
m
in
ia
tu
ra
, 
un
a 
so
ci
et
à 
in
 e
m
br
io
ne
. Q
ue
st
o 
è 
il 
fa
tto
 
fo
nd
am
en
ta
le
 
e 
da
 
ci
ò 
sg
or
ga
no
 i 
co
nt
in
ui
 e
 r
eg
ol
ar
i f
iu
m
i 
de
ll’
is
tru
zi
on
e.
 
C
on
 
il 
re
gi
m
e 
in
du
st
ria
le
 
de
sc
rit
to
, 
il 
ba
m
bi
no
, 
do
po
 t
ut
to
, 
ha
 c
on
di
vi
so
 i
l 
la
vo
ro
, 
no
n 
pe
r 
la
 s
em
pl
ic
e 
co
nd
iv
is
io
ne
 
m
a 
pe
r 
il 
pr
od
ot
to
. 
I 
ris
ul
ta
ti 
as
si
cu
ra
ti 
de
ll’
is
tru
zi
on
e 
er
an
o 
re
al
i, 
m
a 
ca
su
al
i 
e 
de
riv
at
i. 
M
a 
ne
lla
 
sc
uo
la
 
le
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
tip
ic
he
 
se
gu
ite
 e
ra
no
…
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fre
ed
 fr
om
 a
ll 
ec
on
om
ic
 s
tre
ss
. T
he
 
ai
m
 is
 n
ot
 th
e 
ec
on
om
ic
 v
al
ue
 o
f t
he
 
pr
od
uc
ts
, 
bu
t 
th
e 
de
ve
lo
pm
en
t 
of
 
so
ci
al
 p
ow
er
 a
nd
 i
ns
ig
ht
. 
It 
is
 t
hi
s 
lib
er
at
io
n 
fro
m
 n
ar
ro
w
 u
til
iti
es
, 
th
is
 
op
en
ne
ss
 t
o 
th
e 
po
ss
ib
ili
tie
s 
of
 t
he
 
hu
m
an
 
sp
iri
t, 
th
at
 
m
ak
es
 
th
es
e 
pr
ac
tic
al
 
ac
tiv
iti
es
 
in
 
th
e 
sc
ho
ol
 
al
lie
s 
of
 a
rt 
an
d 
ce
nt
er
s 
of
 s
ci
en
ce
 
an
d 
hi
st
or
y.
 
Th
e 
un
ity
 
of
 
al
l 
th
e 
sc
ie
nc
es
 
is
 
fo
un
d 
in
 
ge
og
ra
ph
y.
 
Th
e 
si
gn
ifi
-
ca
nc
e 
of
 
ge
og
ra
ph
y 
is
 
th
at
 
it 
pr
es
en
ts
 t
he
 e
ar
th
 a
s 
th
e 
en
du
rin
g 
ho
m
e 
of
 t
he
 o
cc
up
at
io
ns
 o
f 
m
an
. 
Th
e 
w
or
ld
 w
ith
ou
t i
ts
 r
el
at
io
ns
hi
p 
to
 
hu
m
an
 a
ct
iv
ity
 is
 le
ss
 th
an
 a
 w
or
ld
.  
H
um
an
 in
du
st
ry
 a
nd
 a
ch
ie
ve
m
en
t, 
 
ap
ar
t f
ro
m
 th
ei
r r
oo
ts
 in
 th
e 
ea
rth
, 
...
 
lib
er
at
e 
da
 
qu
al
si
as
i 
pr
es
si
on
e 
ec
on
om
ic
a.
 L
o 
sc
op
o 
no
n 
è 
il 
va
lo
re
 
ec
on
om
ic
o 
de
i 
pr
od
ot
ti,
 
m
a 
lo
 
sv
ilu
pp
o 
de
lla
 c
ap
ac
ità
 e
 d
el
l’i
nt
el
-
lig
en
za
 
so
ci
al
e.
 
E
’ 
qu
es
ta
 
lib
er
a-
zi
on
e 
da
 
ut
ili
tà
 
an
gu
st
e,
 
qu
es
ta
 
ap
er
tu
ra
 a
lle
 p
os
si
bi
lit
à 
de
llo
 s
pi
rit
o 
um
an
o 
ch
e 
fa
 
di
 
qu
es
te
 
at
tiv
ità
 
pr
at
ic
he
 n
el
la
 s
cu
ol
a 
de
lle
 a
lle
at
e 
de
ll’
ar
te
 e
 d
i 
ce
nt
ri 
sc
ie
nz
a 
e 
di
 
st
or
ia
. 
L’
un
ità
 d
i t
ut
te
 le
 s
ci
en
ze
 é
 t
ro
va
ta
 
ne
lla
 g
eo
gr
af
ia
. 
Il 
si
gn
ifi
ca
to
 d
el
la
 
ge
og
ra
fia
 è
 c
he
 e
ss
a 
pr
es
en
ta
 l
a 
te
rr
a 
co
m
e 
la
 s
ed
e 
du
ra
tu
ra
 d
el
le
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
de
ll’
uo
m
o.
 
Il 
m
on
do
 
al
l’i
nf
uo
ri 
de
lla
 s
ua
 r
el
az
io
ne
 c
on
 
l’a
tti
vi
tà
 u
m
an
a 
no
n 
è 
m
on
do
.  
L’
op
er
os
ità
 e
 l’
az
io
ne
 d
el
l’u
om
o,
 s
e 
si
 a
st
ra
e 
da
lle
 lo
ro
 ra
di
ci
 n
el
la
 te
rr
a,
  
pr
iv
e 
di
 o
gn
i p
re
ss
io
ne
 e
co
no
m
ic
a.
 
Lo
 s
co
po
 n
on
 è
 il
 v
al
or
e 
ec
on
om
ic
o 
de
i 
pr
od
ot
ti,
 
m
a 
lo
 
sv
ilu
pp
o 
de
l 
po
te
re
 
e 
de
ll’
in
ge
gn
o 
so
ci
al
e.
 
E
’ 
qu
es
ta
 
lib
er
az
io
ne
 
da
i 
se
rv
iz
i 
lim
ita
ti,
 
qu
es
ta
 
ap
er
tu
ra
 
al
le
 
po
ss
ib
ili
tà
 d
el
lo
 s
pi
rit
o 
um
an
o 
ch
e 
re
nd
e 
qu
es
te
 a
tti
vi
tà
 p
ra
tic
he
 n
el
la
 
sc
uo
la
 a
lle
at
e 
de
ll’
ar
te
 e
 c
en
tri
 d
i 
sc
ie
nz
a 
e 
st
or
ia
. 
Tu
tte
 l
e 
sc
ie
nz
e 
so
no
 u
ni
te
 n
el
la
 
ge
og
ra
fia
. 
Il 
si
gn
ifi
ca
to
 
de
lla
 
ge
og
ra
fia
 è
 c
he
 p
re
se
nt
a 
la
 t
er
ra
 
co
m
e 
se
de
 
st
ab
ile
 
de
lle
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
de
ll’
uo
m
o.
 
Il 
m
on
do
 
se
nz
a 
qu
es
ta
 re
la
zi
on
e 
co
n 
l’a
tti
vi
tà
 
um
an
a 
è 
m
en
o 
di
 u
n 
m
on
do
.  
L’
op
er
os
ità
 e
 i 
ris
ul
ta
ti 
de
gl
i u
om
in
i, 
es
cl
ud
en
do
 le
 lo
ro
 ra
di
ci
 n
el
la
 te
rr
a,
 
…
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ar
e 
no
t 
ev
en
 a
 s
en
tim
en
t, 
ha
rd
ly
 a
 
na
m
e.
 T
he
 e
ar
th
 is
 th
e 
fin
al
 s
ou
rc
e 
of
 a
ll 
m
an
’s
 fo
od
. I
t i
s 
hi
s 
co
nt
in
ua
l 
sh
el
te
r 
an
d 
pr
ot
ec
tio
n,
 
th
e 
ra
w
 
m
at
er
ia
l o
f a
ll 
hi
s 
ac
tiv
iti
es
, a
nd
 th
e 
ho
m
e 
to
 
w
ho
se
 
hu
m
an
iz
in
g 
an
d 
id
ea
liz
in
g 
al
l 
hi
s 
ac
hi
ev
em
en
t 
re
tu
rn
s.
 
It 
is
 
th
e 
gr
ea
t 
fie
ld
, 
th
e 
gr
ea
t 
m
in
e,
 t
he
 g
re
at
 s
ou
rc
e 
of
 t
he
 
en
er
gi
es
 o
f h
ea
t, 
lig
ht
, a
nd
 e
le
ct
ric
-
ity
; 
th
e 
gr
ea
t 
sc
en
e 
of
 
oc
ea
n,
 
st
re
am
, 
m
ou
nt
ai
n,
 
an
d 
pl
ai
n,
 
of
 
w
hi
ch
 a
ll 
ou
r 
ag
ric
ul
tu
re
 a
nd
 m
in
in
g 
an
d 
lu
m
be
rin
g,
 
al
l 
ou
r 
m
an
uf
ac
-
tu
rin
g 
an
d 
di
st
rib
ut
in
g 
ag
en
ci
es
, a
re
 
bu
t t
he
 p
ar
tia
l e
le
m
en
ts
 a
nd
 fa
ct
or
s.
 
...
 
…
 
…
 
…
 
no
n 
so
no
 
an
co
ra
 
un
 
se
nt
im
en
to
, 
so
no
 a
pp
en
a 
un
 n
om
e.
 L
a 
te
rr
a 
è 
la
 
so
rg
en
te
 
ul
tim
a 
di
 
qu
al
si
as
i 
al
im
en
to
 
de
ll’
uo
m
o.
 
E
ss
a 
è 
il 
gr
an
de
 c
am
po
, 
la
 g
ra
nd
e 
m
in
ie
ra
, 
la
 g
ra
nd
e 
so
rg
en
te
 d
el
le
 e
ne
rg
ie
 d
el
 
ca
lo
re
, d
el
la
 lu
ce
 e
 d
el
l’e
le
ttr
ic
ità
; l
a 
gr
an
de
 s
ce
na
 d
el
l’o
ce
an
o,
 d
ei
 fi
um
i, 
de
lle
 m
on
ta
gn
e,
 d
el
la
 p
ia
nu
ra
, 
di
 
tu
tto
 
qu
el
lo
 
di
 
cu
i 
la
 
no
st
ra
 
ag
ric
ol
tu
ra
, 
la
 n
os
tra
 a
rte
 m
in
er
ar
ia
 
e 
fo
re
st
al
e,
 tu
tti
 i 
no
st
ri 
or
ga
ni
sm
i d
i 
fa
bb
ric
az
io
ne
 e
 d
i 
di
st
ru
zi
on
e 
no
n 
so
no
 c
he
 e
le
m
en
ti 
e 
fa
tto
ri.
  
…
 
…
 
…
 
…
 
…
 
…
 
no
n 
so
no
 
un
 
se
nt
im
en
to
 
e 
di
ffi
ci
lm
en
te
 
ra
pp
re
se
nt
an
o 
un
 
no
m
e.
 L
a 
te
rr
a 
è 
la
 r
is
or
sa
 fi
na
le
 d
i 
tu
tto
 il
 n
ut
rim
en
to
 d
el
l’u
m
an
ità
. G
li 
è 
di
 c
on
tin
uo
 r
ifu
gi
o 
e 
pr
ot
ez
io
ne
, 
la
 
m
at
er
ia
 p
rim
a 
di
 tu
tte
 le
 s
ue
 a
tti
vi
tà
 
e 
la
 s
ed
e 
al
la
 c
ui
 u
m
an
iz
za
zi
on
e 
e 
id
ea
liz
za
zi
on
e 
rit
or
na
no
 t
ut
ti 
i 
su
oi
 
ris
ul
ta
ti.
 
E
’ 
il 
gr
an
de
 
ca
m
po
, 
la
 
gr
an
de
 
m
in
ie
ra
, 
la
 
gr
an
de
 
fo
nt
e 
de
lle
 e
ne
rg
ie
 d
el
 c
al
or
e,
 d
el
la
 lu
ce
 e
 
de
ll’
el
et
tri
ci
tà
; 
il 
gr
an
de
 
sc
en
ar
io
 
de
gl
i 
oc
ea
ni
, 
de
i 
fiu
m
i, 
de
lle
 
m
on
ta
gn
e 
e 
de
lle
 
pi
an
ur
e 
de
lla
 
qu
al
e 
tu
tta
 l
a 
no
st
ra
 a
gr
ic
ol
tu
ra
, 
la
 
no
st
ra
 in
du
st
ria
 m
in
er
ar
ia
, 
il 
no
st
ro
 
co
m
m
er
ci
o 
de
l 
le
gn
am
e,
 
tu
tte
 
le
 
no
st
re
 o
rg
an
iz
za
zi
on
i d
i p
ro
du
zi
on
e 
e 
di
 d
is
tri
bu
zi
on
e 
no
n 
so
no
 a
ltr
o 
ch
e 
el
em
en
ti 
e 
fa
tto
ri 
pa
rz
ia
li.
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It 
is
 
th
ro
ug
h 
oc
cu
pa
tio
ns
 
de
te
rm
in
ed
 b
y 
th
is
 e
nv
iro
nm
en
t t
ha
t 
m
an
ki
nd
 h
as
 m
ad
e 
its
 h
is
to
ric
al
 a
nd
 
po
lit
ic
al
 
pr
og
re
ss
. 
It 
is
 
th
ro
ug
h 
th
es
e 
oc
cu
pa
tio
ns
 
th
at
 
th
e 
in
te
lle
ct
ua
l 
an
d 
em
ot
io
na
l 
in
te
rp
re
ta
tio
n 
of
 n
at
ur
e 
ha
s 
be
en
 
de
ve
lo
pe
d.
 It
 is
 th
ro
ug
h 
w
ha
t w
e 
do
 
in
 a
nd
 w
ith
 t
he
 w
or
ld
 t
ha
t 
w
e 
re
ad
 
its
 m
ea
ni
ng
 a
nd
 m
ea
su
re
 it
s 
va
lu
e.
 
In
 
ed
uc
at
io
na
l 
te
rm
s,
 
th
is
 
m
ea
ns
 
th
at
 th
es
e 
oc
cu
pa
tio
ns
 in
 th
e 
sc
ho
ol
 
sh
al
l n
ot
 b
e 
m
er
e 
pr
ac
tic
al
 d
ev
ic
es
 
or
 m
od
es
 o
f 
ro
ut
in
e 
em
pl
oy
m
en
t, 
th
e 
ga
in
in
g 
of
 b
et
te
r 
te
ch
ni
ca
l 
sk
ill
 
as
 
co
ok
s,
 
se
am
st
re
ss
es
, 
or
 
ca
rp
en
te
rs
, 
bu
t 
ac
tiv
e 
ce
nt
er
s 
of
 
sc
ie
nt
ifi
c 
in
si
gh
t 
in
to
 
na
tu
ra
l 
m
at
er
ia
ls
 a
nd
 p
ro
ce
ss
es
, 
po
in
ts
 o
f 
de
pa
rtu
re
 w
he
nc
e 
ch
ild
re
n 
sh
al
l b
e 
 
S
on
o 
st
at
e 
qu
es
te
 o
cc
up
az
io
ni
  
a 
pr
om
uo
ve
re
 
l’i
nt
er
pr
et
az
io
ne
 
in
te
l-
le
ttu
al
e 
e 
se
nt
im
en
ta
le
 d
el
la
 n
at
ur
a.
 
M
ed
ia
nt
e 
ci
ò 
ch
e 
fa
cc
ia
m
o 
ne
l 
m
on
do
 
e 
co
l 
m
on
do
 
ab
bi
am
o 
im
pa
ra
to
 a
 r
en
de
rc
i 
co
nt
o 
de
l 
su
o 
si
gn
ifi
ca
to
 
ed
 
a 
m
is
ur
ar
e 
il 
su
o 
va
lo
re
. 
In
 t
er
m
in
i 
ed
uc
at
iv
i 
qu
es
to
 
si
gn
ifi
ca
 
ch
e 
qu
es
te
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
ne
lla
 
sc
uo
-la
 
no
n 
de
vo
no
 
es
se
re
 
m
er
i 
es
pe
-d
ie
nt
i 
pr
at
ic
i 
ov
ve
ro
 
fo
rm
e 
di
 o
cc
u-
pa
zi
on
e 
ab
itu
di
na
ria
, 
un
 m
od
o 
di
 c
on
se
gu
ire
 m
ag
gi
or
e 
pe
riz
ia
 
te
cn
i-c
a 
ne
l 
cu
ci
na
re
, 
ne
l 
cu
ci
re
 
o 
ne
lla
 
fa
le
gn
am
er
ia
, 
m
a 
ce
nt
ri 
at
tiv
i 
di
 
ap
pr
of
on
di
m
en
to
 
de
lla
 
co
no
sc
en
za
 
sc
ie
nt
ifi
ca
 
di
 
m
at
er
ia
li 
e 
pr
oc
es
si
 n
at
ur
al
i; 
pu
nt
i d
i 
pa
rte
nz
a 
da
 c
ui
 i 
fa
nc
iu
lli
 s
on
o…
 
…
 
E
’ 
at
tra
ve
rs
o 
qu
es
te
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
ch
e 
l’i
nt
er
pr
et
az
io
ne
 in
te
lle
ttu
al
e 
ed
 
em
ot
iv
a 
de
lla
 n
at
ur
a 
si
 è
 s
vi
lu
pp
at
a.
 
E
’ 
at
tra
ve
rs
o 
di
 
es
sa
 
ch
e 
no
i 
ag
ia
m
o 
ne
l 
e 
co
n 
il 
m
on
do
, 
ch
e 
ca
pi
am
o 
il 
su
o 
si
gn
ifi
ca
to
 
e 
m
is
ur
ia
m
o 
il 
su
o 
va
lo
re
. 
U
sa
nd
o 
i t
er
m
in
i d
el
l’i
st
ru
zi
on
e,
 c
iò
 
si
gn
ifi
ca
 
ch
e 
qu
es
te
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
ne
lla
 s
cu
ol
a 
no
n 
do
vr
eb
be
ro
 e
ss
er
e 
pu
ri 
st
ru
m
en
ti 
pr
at
ic
i o
 m
od
i d
i u
so
 
qu
ot
id
ia
no
 
co
m
e 
l’o
tte
ni
m
en
to
 
di
 
un
a 
m
ig
lio
re
 c
ap
ac
ità
 te
cn
ic
a 
co
m
e 
cu
oc
hi
, s
ar
te
 o
 fa
le
gn
am
i, 
m
a 
co
m
e 
ce
nt
ri 
at
tiv
i 
de
ll’
in
ge
gn
o 
sc
ie
nt
ifi
co
 
ne
i m
at
er
ia
li 
e 
ne
i p
ro
ce
ss
i n
at
ur
al
i, 
pu
nt
i 
di
 p
ar
te
nz
a 
da
 c
ui
 i
 b
am
bi
ni
 
sa
ra
nn
o…
 
…
 
…
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le
d 
ou
t 
in
to
 
a 
re
al
iz
at
io
n 
of
 
th
e 
hi
st
or
ic
 d
ev
el
op
m
en
t 
of
 m
an
. 
Th
e 
ac
tu
al
 s
ig
ni
fic
an
ce
 o
f 
th
is
 c
an
 b
e 
to
ld
 b
et
te
r 
th
ro
ug
h 
on
e 
ill
us
tra
tio
n 
ta
ke
n 
fro
m
 a
ct
ua
l s
ch
oo
l w
or
k 
th
an
 
by
 g
en
er
al
 d
is
co
ur
se
. 
Th
er
e 
is
 n
ot
hi
ng
 w
hi
ch
 s
tri
ke
s 
m
or
e 
od
dl
y 
up
on
 t
he
 a
ve
ra
ge
 i
nt
el
lig
en
t 
vi
si
to
r 
th
an
 t
o 
se
e 
bo
ys
 a
s 
w
el
l a
s 
gi
rls
 
of
 
te
n,
 
tw
el
ve
, 
an
d 
th
irt
ee
n 
ye
ar
s 
of
 a
ge
 e
ng
ag
ed
 i
n 
se
w
in
g 
an
d 
w
ea
vi
ng
. I
f w
e 
lo
ok
 a
t t
hi
s 
fro
m
 
th
e 
st
an
dp
oi
nt
 o
f p
re
pa
ra
tio
n 
of
 th
e 
bo
ys
 
fo
r 
se
w
in
g 
on
 
bu
tto
ns
 
an
d 
m
ak
in
g 
pa
tc
he
s,
 w
e 
ge
t 
a 
na
rr
ow
 
an
d 
ut
ili
ta
ria
n 
co
nc
ep
tio
n 
—
 a
 b
as
is
 
th
at
 
ha
rd
ly
 
ju
st
ifi
es
 
gi
vi
ng
 
pr
om
in
en
ce
 t
o 
th
is
 s
or
t 
of
 w
or
k 
in
 
th
e 
sc
ho
ol
. B
ut
 if
 w
e 
lo
ok
 a
t i
t f
ro
m
 
an
ot
he
r s
id
e,
   
   
   
   
  
co
nd
ot
ti 
a 
riv
iv
er
e 
lo
 s
vo
lg
im
en
to
 
st
or
ic
o 
de
ll’
uo
m
o.
 L
’e
ffe
tti
vo
 s
ig
ni
-
fic
at
o 
di
 q
ue
st
o 
pu
ò 
es
se
re
 s
pi
e-
ga
to
 c
on
 u
n 
es
em
pi
o 
to
lto
 d
al
 la
vo
-
ro
 d
el
la
 n
os
tra
 s
cu
ol
a 
m
eg
lio
 c
he
 
co
n 
un
 d
is
co
rs
o 
ge
ne
ra
le
. 
N
on
 c
’è
 n
ul
la
 c
he
 f
ac
ci
a 
un
a 
pi
ù 
st
ra
na
 im
pr
es
si
on
e 
su
 u
n 
vi
si
ta
to
re
 
di
 in
te
lli
ge
nz
a 
m
ed
ia
 q
ua
nt
o 
il 
ve
de
-
re
 r
ag
az
zi
 e
 r
ag
az
ze
 d
i d
ie
ci
, d
od
ic
i 
e 
tre
di
ci
 a
nn
i 
im
pe
gn
at
i 
a 
cu
ci
re
 e
 
te
ss
er
e.
 S
e 
no
i o
ss
er
vi
am
o 
qu
es
to
 
da
l 
pu
nt
o 
di
 
vi
st
a 
de
lla
 
pr
ep
ar
a-
zi
on
e 
de
i 
ra
ga
zz
i 
ad
 a
tta
cc
ar
e 
un
 
bo
tto
ne
 o
 m
et
te
re
 u
na
 p
ez
za
, a
do
t-
tia
m
o 
un
 m
od
o 
di
 v
ed
er
e 
an
gu
st
o 
e 
ut
ili
ta
rio
, 
il 
qu
al
e 
di
ffi
ci
lm
en
te
 p
uò
 
in
du
rr
e 
a 
gi
us
tif
ic
ar
e 
qu
es
ta
 s
pe
ci
e 
di
 la
vo
ro
 n
el
la
 s
cu
ol
a.
 M
a 
se
 g
ua
r-
di
am
o 
le
 c
os
e 
so
tto
 u
n 
al
tro
 a
sp
et
to
 
co
nd
ot
ti 
al
la
 
re
al
iz
za
zi
on
e 
de
llo
 
sv
ilu
pp
o 
st
or
ic
o 
de
ll’
uo
m
o.
 
Il 
si
gn
ifi
ca
to
 v
er
o 
di
 t
ut
to
 q
ue
st
o 
si
 
pu
ò 
ill
us
tra
re
 m
eg
lio
 a
ttr
av
er
so
 u
n 
es
em
pi
o 
pr
es
o 
da
lla
 
sc
uo
la
 
ve
ra
 
pi
ut
to
st
o 
ch
e 
da
 d
is
co
rs
i g
en
er
al
i. 
N
on
 c
’è
 n
ul
la
 c
he
 c
ol
pi
sc
a 
in
 m
od
o 
pi
ù 
st
ra
no
 i
l 
vi
si
ta
to
re
 i
nt
el
lig
en
te
 
m
ed
io
 
ch
e 
ve
de
re
 
ra
ga
zz
i 
e 
ra
ga
zz
e 
di
 
di
ec
i, 
do
di
ci
 
o 
tre
di
ci
 
an
ni
 i
m
pe
gn
at
i 
a 
cu
ci
re
 e
 t
es
se
re
. 
S
e 
gu
ar
di
am
o 
a 
tu
tto
 c
iò
 d
al
 p
un
to
 
di
 
vi
st
a 
de
lla
 
pr
ep
ar
az
io
ne
 
de
i 
ra
ga
zz
i 
ne
ll’
at
ta
cc
ar
e 
bo
tto
ni
 
e 
ra
tto
pp
ar
e,
 
av
re
m
o 
un
 
co
nc
et
to
 
lim
ita
to
 e
 d
i c
on
ve
ni
en
za
, u
na
 b
as
e 
ch
e 
di
ffi
ci
lm
en
te
 
gi
us
tif
ic
a 
il 
da
re
 
im
po
rta
nz
a 
a 
qu
es
to
 t
ip
o 
di
 l
av
or
o 
ne
lla
 s
cu
ol
a.
 M
a 
se
 g
ua
rd
ia
m
o 
tu
tto
 
ci
ò 
da
 u
n 
al
tro
 p
un
to
 d
i v
is
ta
,  
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w
e 
fin
d 
th
at
 
th
is
 
w
or
k 
gi
ve
s 
th
e 
po
in
t 
of
 d
ep
ar
tu
re
 f
ro
m
 w
hi
ch
 t
he
 
ch
ild
 
ca
n 
tra
ce
 
an
d 
fo
llo
w
 
th
e 
pr
og
re
ss
 o
f m
an
ki
nd
 in
 h
is
to
ry
, g
et
-
tin
g 
an
 
in
si
gh
t 
al
so
 
in
to
 
th
e 
m
at
er
ia
ls
 u
se
d 
an
d 
th
e 
m
ec
ha
ni
ca
l 
pr
in
ci
pl
es
 
in
vo
lv
ed
. 
In
 
co
nn
ec
tio
n 
w
ith
 t
he
se
 o
cc
up
at
io
ns
 t
he
 h
is
to
ric
 
de
ve
lo
pm
en
t 
of
 
m
an
 
is
 
re
ca
pi
tu
la
te
d.
 
Fo
r 
ex
am
pl
e,
 
th
e 
ch
ild
re
n 
ar
e 
fir
st
 
gi
ve
n 
th
e 
ra
w
 
m
at
er
ia
l 
—
 
th
e 
fla
x,
 
th
e 
co
tto
n 
pl
an
t, 
th
e 
w
oo
l a
s 
it 
co
m
es
 fr
om
 th
e 
ba
ck
 o
f t
he
 s
he
ep
 (
if 
w
e 
co
ul
d 
ta
ke
 
th
em
 to
 th
e 
pl
ac
e 
w
he
re
 th
e 
sh
ee
p 
ar
e 
sh
ea
re
d,
 s
o 
m
uc
h 
th
e 
be
tte
r)
. 
Th
en
 
a 
st
ud
y 
is
 
m
ad
e 
of
 
th
es
e 
m
at
er
ia
ls
 
fro
m
 
th
e 
st
an
dp
oi
nt
 
of
 
th
ei
r 
ad
ap
ta
tio
n 
to
 
th
e 
us
es
 
to
 
w
hi
ch
 th
ey
 m
ay
 b
e 
pu
t. 
 
tro
vi
am
o 
ch
e 
qu
es
to
 l
av
or
o 
è 
un
 
pu
nt
o 
di
 
pa
rte
nz
a,
 
da
l 
qu
al
e 
il 
ra
ga
zz
o 
pu
ò 
rin
tra
cc
ia
re
 e
 s
eg
ui
re
 il
 
pr
og
re
ss
o 
de
ll’
um
an
ità
 n
el
la
 s
to
ria
, 
im
pa
ra
nd
o 
a 
co
no
sc
er
e 
i 
m
at
er
ia
li 
us
at
i 
e 
i 
pr
in
ci
pi
 
m
ec
ca
ni
ci
 
ch
e 
qu
el
l’u
so
 
im
pl
ic
a.
 
P
er
 
es
em
pi
o,
 
co
m
in
ci
am
o 
co
l 
da
re
 a
i 
ra
ga
zz
i 
la
 
m
at
er
ia
 g
re
zz
a:
 il
 li
no
, l
a 
pi
an
ta
 d
el
 
co
to
ne
, 
la
 
la
na
 
co
m
e 
vi
en
e 
da
l 
do
rs
o 
de
lle
 p
ec
or
e 
(e
 m
eg
lio
 a
nc
or
a 
se
 
po
te
ss
im
o 
co
nd
ur
li 
su
l 
lu
og
o 
di
ve
 
si
 
to
sa
no
 
le
 
pe
co
re
). 
P
oi
 
de
bb
on
o 
st
ud
ia
re
 
qu
es
ti 
m
at
er
ia
li 
da
l 
pu
nt
o 
di
 
vi
st
a 
de
l 
lo
ro
 
ad
at
ta
m
en
to
 a
gl
i 
us
i 
cu
i 
de
bb
on
o 
se
rv
ire
.  
…
 
…
 
…
 
sc
op
ria
m
o 
ch
e 
qu
es
to
 la
vo
ro
 o
ffr
e 
il 
pu
nt
o 
di
 
pa
rte
nz
a 
da
l 
qu
al
e 
il 
ba
m
bi
no
 p
uò
 t
ra
cc
ia
re
 e
 s
eg
ui
re
 i
l 
pr
og
re
ss
o 
de
ll’
um
an
ità
 n
el
la
 s
to
ria
, 
m
ig
lio
ra
nd
o 
l’i
ng
eg
no
 a
nc
he
 p
er
 i
 
m
at
er
ia
li 
us
at
i e
 i 
pr
in
ci
pi
 m
ec
ca
ni
ci
 
co
in
vo
lti
. 
R
el
at
iv
am
en
te
 
a 
qu
es
te
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
lo
 
sv
ilu
pp
o 
st
or
ic
o 
de
ll’
uo
m
o 
è 
rie
pi
lo
ga
to
. A
d 
es
em
pi
o 
ai
 
ba
m
bi
ni
 
vi
en
e 
pr
im
a 
da
ta
 
la
 
m
at
er
ia
 p
rim
a,
 i
l 
lin
o,
 l
a 
pi
an
ta
 d
i 
co
to
ne
, 
la
 
la
na
 
di
re
tta
m
en
te
 
da
l 
co
rp
o 
de
lla
 p
ec
or
a 
(s
e 
si
 p
ot
es
se
ro
 
po
rta
re
 n
el
 p
os
to
 i
n 
cu
i 
le
 p
ec
or
e 
ve
ng
on
o 
to
sa
te
 
sa
re
bb
e 
an
co
ra
 
m
eg
lio
). 
P
oi
 s
i 
st
ud
ia
no
 i
 m
at
er
ia
li 
da
 
un
 
pu
nt
o 
di
 
vi
st
a 
de
l 
lo
ro
 
ad
at
ta
m
en
to
 a
gl
i 
us
i 
ai
 q
ua
li 
so
no
 
de
st
in
at
i. 
…
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Fo
r 
in
st
an
ce
, 
a 
co
m
pa
ris
on
 o
f 
th
e 
co
tto
n 
fib
er
 w
ith
 w
oo
l f
ib
er
 is
 m
ad
e.
 
I d
id
 n
ot
 k
no
w
, u
nt
il 
th
e 
ch
ild
re
n 
to
ld
 
m
e,
 
th
at
 
th
e 
re
as
on
 
fo
r 
th
e 
la
te
 
de
ve
lo
pm
en
t 
of
 t
he
 c
ot
to
n 
in
du
st
ry
 
as
 c
om
pa
re
d 
w
ith
 th
e 
w
oo
le
n 
is
 th
at
 
th
e 
co
tto
n 
fib
er
 is
 s
o 
ve
ry
 d
iff
ic
ul
t t
o 
fre
e 
by
 h
an
d 
fro
m
 t
he
 s
ee
ds
. 
Th
e 
ch
ild
re
n 
in
 o
ne
 g
ro
up
 w
or
ke
d 
th
irt
y 
m
in
ut
es
 f
re
ei
ng
 c
ot
to
n 
fib
er
s 
fro
m
 
th
e 
bo
ll 
an
d 
se
ed
s,
 a
nd
 s
uc
ce
ed
ed
 
in
 g
et
tin
g 
ou
t 
le
ss
 t
ha
n 
on
e 
ou
nc
e.
 
Th
ey
 c
ou
ld
 e
as
ily
 b
el
ie
ve
 t
ha
t 
on
e 
pe
rs
on
 c
ou
ld
 g
in
 o
nl
y 
on
e 
po
un
d 
a 
da
y 
by
 h
an
d,
 a
nd
 c
ou
ld
 u
nd
er
st
an
d 
w
hy
 t
he
ir 
an
ce
st
or
s 
w
or
e 
w
oo
le
n 
in
st
ea
d 
of
 c
ot
to
n 
cl
ot
hi
ng
. 
A
m
on
g 
ot
he
r t
hi
ng
s 
di
sc
ov
er
ed
 ..
. 
...
 
...
 
P
er
 e
se
m
pi
o 
si
 p
ar
ag
on
a 
la
 f
ib
ra
 
de
l c
ot
on
e 
co
n 
qu
el
la
 d
el
 le
gn
o.
 I
o 
no
n 
av
ev
o 
m
ai
 s
ap
ut
o,
 s
in
o 
a 
ch
e 
i 
fa
nc
iu
lli
 n
on
 m
e 
lo
 h
an
no
 d
et
to
, c
he
 
il 
pi
ù 
le
nt
o 
sv
ilu
pp
o 
de
ll’
in
du
st
ria
 d
el
 
co
to
ne
 d
i f
ro
nt
e 
a 
qu
el
la
 d
el
la
 la
na
 
è 
do
vu
to
 a
l 
fa
tto
 c
he
 l
a 
fib
ra
 d
i 
co
to
ne
 è
 m
ol
to
 p
iù
 d
iff
ic
ile
 l
ib
er
ar
e 
da
i 
se
m
i 
pe
r 
ch
i 
ad
op
er
a 
le
 m
an
i. 
U
n 
gr
up
po
 d
i 
ra
ga
zz
i 
la
vo
rò
 t
re
nt
a 
m
in
ut
i a
 li
be
ra
re
 f
ib
re
 d
i c
ot
on
e 
da
l 
ga
m
bo
 e
 d
ai
 s
em
i 
e 
ne
 r
ac
co
ls
e 
m
en
o 
di
 u
n’
on
ci
a.
 E
ss
i 
si
 r
es
er
o 
pe
rfe
tta
m
en
te
 
co
nt
o 
ch
e 
un
a 
pe
rs
on
a 
so
la
 c
on
 l
e 
su
e 
m
an
i 
no
n 
av
re
bb
e 
po
tu
to
 m
on
da
re
 p
iù
 d
i u
na
 
lib
br
a 
al
 g
io
rn
o:
 c
ap
iro
no
 q
ui
nd
i 
la
 
ra
gi
on
e 
pe
r 
la
 q
ua
le
 i 
lo
ro
 a
nt
en
at
i 
in
do
ss
ar
on
o 
ab
iti
 d
i l
an
a 
an
zi
ch
é 
di
 
co
to
ne
. 
Fr
a 
le
 a
ltr
e 
co
se
 s
co
pe
rte
 
P
er
 e
se
m
pi
o 
si
 f
a 
un
 p
ar
ag
on
e 
tra
 
la
 f
ib
ra
 d
el
 c
ot
on
e 
co
n 
qu
el
la
 d
el
la
 
la
na
. 
N
on
 s
ap
ev
o,
 f
in
ch
é 
no
n 
m
e 
l’h
an
no
 
de
tto
 
i 
ba
m
bi
ni
, 
ch
e 
il 
m
ot
iv
o 
de
l 
ta
rd
o 
sv
ilu
pp
o 
de
ll’
in
du
st
ria
 
de
l 
co
to
ne
, 
se
 
pa
ra
go
na
to
 a
 q
ue
lla
 d
el
la
 l
an
a,
 è
 
ch
e 
la
 f
ib
ra
 d
i 
co
to
ne
 è
 d
av
ve
ro
 
m
ol
to
 
di
ffi
ci
le
 
da
 
to
gl
ie
re
 
m
an
ua
lm
en
te
 d
ai
 s
em
i. 
I b
am
bi
ni
 d
i 
un
 
gr
up
po
 
ha
nn
o 
la
vo
ra
to
 
tre
nt
a 
m
in
ut
i 
pe
r 
ra
cc
og
lie
re
 
le
 
fib
re
 
di
 
co
to
ne
 d
al
la
 c
ap
su
la
 e
 d
ai
 s
em
i 
e 
ne
 
ha
nn
o 
ra
cc
ol
to
 
m
en
o 
di
 
un
’o
nc
ia
. 
Q
ui
nd
i 
ha
nn
o 
fa
ci
lm
en
te
 
im
m
ag
in
at
o 
ch
e 
un
a 
pe
rs
on
a 
po
te
va
 s
gr
an
ar
e 
so
lo
 u
na
 l
ib
br
a 
al
 
gi
or
no
 m
an
ua
lm
en
te
 e
 s
on
o 
riu
sc
iti
 
a 
ca
pi
re
 
pe
rc
hé
 
i 
lo
ro
 
av
i 
in
do
ss
as
se
ro
 a
bi
ti 
di
 l
an
a 
pi
ut
to
st
o 
ch
e 
di
 c
ot
on
e.
 F
ra
 l
e 
al
tre
 c
os
e 
sc
op
er
te
 e
 ..
. 
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as
 
af
fe
ct
in
g 
th
ei
r 
re
la
tiv
e 
ut
ili
tie
s 
w
as
 
th
e 
sh
or
tn
es
s 
of
 
th
e 
co
tto
n 
fib
er
 a
s 
co
m
pa
re
d 
w
ith
 th
at
 o
f w
oo
l, 
th
e 
fo
rm
er
 a
ve
ra
gi
ng
, s
ay
, o
ne
-th
ird
 
of
 a
n 
in
ch
 in
 le
ng
th
, w
hi
le
 th
e 
la
tte
r 
ru
n 
to
 t
hr
ee
 i
nc
he
s 
in
 l
en
gt
h;
 a
ls
o 
th
at
 
th
e 
fib
er
s 
of
 
co
tto
n 
ar
e 
- 
sm
oo
th
 a
nd
 d
o 
no
t 
cl
in
g 
to
ge
th
er
, 
w
hi
le
 
th
e 
w
oo
l 
ha
s 
a 
ce
rta
in
 
ro
ug
hn
es
s 
w
hi
ch
 m
ak
es
 t
he
 f
ib
er
s 
st
ic
k,
 t
hu
s 
as
si
st
in
g 
th
e 
sp
in
ni
ng
. 
Th
e 
ch
ild
re
n 
w
or
ke
d 
th
is
 
ou
t 
fo
r 
th
em
se
lv
es
 w
ith
 th
e 
ac
tu
al
 m
at
er
ia
l, 
ai
de
d 
by
 q
ue
st
io
ns
 a
nd
 s
ug
ge
st
io
ns
 
fro
m
 th
e 
te
ac
he
r. 
Th
ey
 t
he
n 
fo
llo
w
ed
 t
he
 p
ro
ce
ss
es
 
ne
ce
ss
ar
y 
fo
r 
w
or
ki
ng
 th
e 
fib
er
s 
up
 
in
to
 c
lo
th
. 
Th
ey
 r
ei
nv
en
te
d 
th
e 
fir
st
 
fra
m
e 
fo
r c
ar
di
ng
 th
e 
w
oo
l —
 a
  
co
up
le
 o
f b
oa
rd
s 
w
ith
 ..
. 
pe
r 
qu
an
to
 c
on
ce
rn
e 
la
 lo
ro
 r
el
at
iv
a 
ut
ili
tà
 c
i 
fu
 q
ue
st
a,
 c
he
 l
e 
fib
re
 d
el
 
co
to
ne
 s
on
o 
pi
ù 
co
rte
 d
i q
ue
lle
 d
el
la
 
la
na
, 
es
se
nd
o 
le
 
un
e 
lu
ng
he
 
un
 
te
rz
o 
di
 p
ol
lic
e 
e 
le
 s
ec
on
de
 t
re
 
po
lli
ci
, 
e 
ch
e,
 i
no
ltr
e,
 l
e 
fib
re
 d
el
 
co
to
ne
 s
on
o 
lis
ce
 e
 n
on
 s
tre
tte
 f
ra
 
di
 lo
ro
, m
en
tre
 la
 la
na
 h
a 
un
a 
ce
rta
 
ru
vi
de
zz
a 
ch
e 
in
du
ris
ce
 l
e 
fib
re
, 
e 
fa
ci
lit
a 
la
 
fil
at
ur
a.
 
I 
ra
ga
zz
i 
im
pa
ra
ro
no
 
qu
es
to
 
da
 
sé
 
co
n 
il 
m
at
er
ia
le
 c
he
 a
ve
va
no
 f
ra
 m
an
o,
 
ai
ut
at
i d
ai
 q
ue
si
ti 
e 
da
i s
ug
ge
rim
en
ti 
de
ll’
in
se
gn
an
te
. 
E
ss
i 
in
da
ga
ro
no
 
po
i 
i 
pr
oc
es
si
 
ne
ce
ss
ar
i p
er
 tr
as
fo
rm
ar
e 
le
 fi
br
e 
in
 
te
ss
ut
o.
 
R
ei
nv
en
ta
ro
no
 
il 
pr
im
o 
st
ru
m
en
to
 p
er
 c
ar
da
re
 la
 la
na
, 
un
a 
co
pp
ia
 d
i a
ss
i m
un
iti
 d
i …
 
…
 
pe
r 
qu
an
to
 c
on
ce
rn
e 
la
 lo
ro
 r
el
at
iv
a 
ut
ili
tà
 c
i 
fu
 q
ue
st
a,
 c
he
 l
e 
fib
re
 d
el
 
co
to
ne
 s
on
o 
pi
ù 
co
rte
 d
i q
ue
lle
 d
el
la
 
la
na
, 
ci
oè
 s
i 
po
tre
bb
e 
di
re
 c
he
 l
a 
m
ed
ia
 d
el
la
 p
rim
a 
er
a 
di
 u
n 
te
rz
o 
di
 
po
lli
ce
 i
n 
lu
ng
he
zz
a 
e 
qu
el
la
 d
el
la
 
se
co
nd
a 
di
 c
irc
a 
tre
 p
ol
lic
i, 
in
ol
tre
 le
 
fib
re
 d
i 
co
to
ne
 s
on
o 
lis
ce
 e
 n
on
 
so
no
 s
tre
tte
 tr
a 
lo
ro
, m
en
tre
 la
 la
na
 
è 
un
 p
o’
 r
uv
id
a 
co
sa
 c
he
 r
en
de
 l
e 
fib
re
 d
ur
e 
fa
ci
lit
an
do
 l
a 
fil
at
ur
a.
 I
 
ba
m
bi
ni
 
ha
nn
o 
el
ab
or
at
o 
qu
es
to
 
pe
r 
se
 s
te
ss
i c
on
 il
 m
at
er
ia
le
 d
is
po
-
ni
bi
le
, 
ai
ut
at
i 
da
 d
om
an
de
 e
 s
ug
-
ge
rim
en
ti 
de
ll’
in
se
gn
an
te
.  
P
oi
 h
an
no
 s
eg
ui
to
 i
 p
ro
ce
di
m
en
ti 
ne
ce
ss
ar
i p
er
 la
 tr
as
fo
rm
az
io
ne
 d
el
-
le
 f
ib
re
 i
n 
te
ss
ut
o.
 H
an
no
 r
ei
nv
en
-
ta
to
 i
l 
pr
im
o 
te
la
io
 p
er
 c
ar
da
re
 l
a 
la
na
, u
na
 c
op
pi
a 
di
 ta
vo
le
 c
on
 ..
. 
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sh
ar
p 
pi
ns
 in
 t
he
m
 f
or
 s
cr
at
ch
in
g 
it 
ou
t. 
Th
ey
 
re
de
vi
se
d 
th
e 
si
m
pl
es
t 
pr
oc
es
s 
fo
r 
sp
in
ni
ng
 t
he
 w
oo
l —
 a
 
pi
er
ce
d 
st
on
e 
or
 s
om
e 
ot
he
r 
w
ei
gh
t 
th
ro
ug
h 
w
hi
ch
 t
he
 w
oo
l 
is
 p
as
se
d,
 
an
d 
w
hi
ch
 a
s 
it 
is
 tw
irl
ed
 d
ra
w
s 
ou
t 
th
e 
fib
er
; 
ne
xt
 t
he
 t
op
, 
w
hi
ch
 w
as
 
sp
un
 o
n 
th
e 
flo
or
, w
hi
le
 th
e 
ch
ild
re
n 
ke
pt
 t
he
 w
oo
l i
n 
th
ei
r 
ha
nd
s 
un
til
 it
 
w
as
 g
ra
du
al
ly
 d
ra
w
n 
ou
t a
nd
 w
ou
nd
 
up
on
 
it.
 
Th
en
 
th
e 
ch
ild
re
n 
ar
e 
in
tro
du
ce
d 
to
 t
he
 i
nv
en
tio
n 
ne
xt
 i
n 
hi
st
or
ic
 
or
de
r, 
w
or
ki
ng
 
it 
ou
t 
ex
pe
rim
en
ta
lly
, 
th
us
 
se
ei
ng
 
its
 
ne
ce
ss
ity
, 
an
d 
tra
ci
ng
 i
ts
 e
ffe
ct
s,
 
no
t 
on
ly
 
up
on
 
th
at
 
pa
rti
cu
la
r 
in
du
st
ry
, 
bu
t 
up
on
 m
od
es
 o
f 
so
ci
al
 
lif
e 
—
 in
 th
is
 w
ay
 p
as
si
ng
 in
 r
ev
ie
w
 
th
e 
en
tir
e 
pr
oc
es
s 
up
 to
 th
e 
...
 
...
 
sp
ill
i 
ag
uz
zi
. 
R
is
co
pr
iro
no
 
il 
pr
oc
es
so
 p
iù
 s
em
pl
ic
e 
pe
r 
fil
ar
e 
la
 
la
na
: 
un
a 
pi
et
ra
 f
or
at
a 
o 
qu
al
ch
e 
al
tro
 c
or
po
 p
es
an
te
 n
ei
 q
ua
li 
si
 f
a 
pa
ss
ar
e 
la
 
la
na
, 
le
 
cu
i 
fib
re
 
si
 
di
st
en
do
no
, 
m
en
tre
 
es
sa
 
gi
ra
 
ra
pi
da
m
en
te
; 
po
i 
la
 t
ro
tto
la
 c
he
 f
u 
fa
tta
 g
ira
re
 s
ul
 p
av
im
en
to
, 
m
en
tre
 i 
ra
ga
zz
i t
en
ev
an
o 
in
 m
an
o 
il 
fil
o 
ch
e,
 
us
ce
nd
o 
gr
ad
at
am
en
te
, 
si
 
av
vo
lg
ev
a 
in
to
rn
o 
ad
 
es
sa
. 
In
 
se
gu
ito
 i
 f
an
ci
ul
li 
so
no
 i
ni
zi
at
i 
al
la
 
in
ve
nz
io
ne
 
ch
e 
tie
ne
 
di
et
ro
 
in
 
or
di
ne
 
st
or
ic
o,
 
la
 
ric
os
tru
is
co
no
 
sp
er
im
en
ta
lm
en
te
, 
sc
or
ge
nd
o 
in
 t
al
 
m
od
o 
la
 s
ua
 n
ec
es
si
tà
, 
e 
te
ne
nd
o 
di
et
ro
 a
i s
uo
i e
ffe
tti
 n
on
 s
ol
ta
nt
o 
su
 
qu
el
la
 p
ar
tic
ol
ar
e 
in
du
st
ria
, m
a 
su
lla
 
vi
ta
 s
oc
ia
le
, 
pa
ss
an
do
 i
n 
ta
l 
m
od
o 
in
 r
iv
is
ta
 l
’in
te
ro
 p
ro
ce
ss
o 
fin
o 
al
  
pe
rn
i 
af
fil
at
i 
pe
r 
ra
sp
ar
la
. 
H
an
no
 
rip
ro
ge
tta
to
 il
 p
iù
 s
em
pl
ic
e 
pr
oc
es
so
 
di
 
fil
at
ur
a 
de
lla
 
la
na
, 
un
a 
pi
et
ra
 
fo
ra
ta
 
o 
qu
al
ch
e 
al
tro
 
pe
so
 
at
tra
ve
rs
o 
il 
qu
al
e 
vi
en
e 
pa
ss
at
a 
la
 
la
na
 c
he
 g
ira
nd
o 
te
nd
e 
la
 fi
br
a,
 p
oi
 
la
 la
 r
uo
ta
 fu
 m
es
sa
 in
 fu
nz
io
ne
 s
ul
 
pa
vi
m
en
to
 e
 i 
ba
m
bi
ni
 t
en
ev
an
o 
la
 
la
na
 
tra
 
le
 
m
an
i 
fin
ch
é 
no
n 
fu
 
le
nt
am
en
te
 tu
tta
 te
sa
 e
 a
vv
ol
ta
. P
oi
 
i 
ba
m
bi
ni
 
so
no
 
pa
ss
at
i 
al
la
 
su
cc
es
si
va
 
in
ve
nz
io
ne
 
in
 
or
di
ne
 
st
or
ic
o,
 
el
ab
or
an
do
la
 
in
 
m
od
o 
sp
er
im
en
ta
le
 
pe
r 
po
i 
ca
pi
rn
e 
i 
bi
so
gn
i e
 in
di
ca
nd
on
e 
gl
i e
ffe
tti
, n
on
 
so
lo
 
pe
r 
un
 
pa
rti
co
la
re
 
tip
o 
di
 
in
du
st
ria
, m
a 
an
ch
e 
su
i m
od
i d
i v
ita
 
so
ci
al
e,
 p
as
sa
nd
o 
in
 q
ue
st
o 
m
od
o 
in
 ri
vi
st
a 
tu
tto
 il
 p
ro
ce
di
m
en
to
 fi
no
 a
i 
…
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pr
es
en
t c
om
pl
et
e 
lo
om
, a
nd
 a
ll 
th
at
 
go
es
 w
ith
 th
e 
ap
pl
ic
at
io
n 
of
 s
ci
en
ce
 
in
 t
he
 u
se
 o
f 
ou
r 
pr
es
en
t 
av
ai
la
bl
e 
po
w
er
s.
 I
 n
ee
d 
no
t 
sp
ea
k 
of
 t
he
 
sc
ie
nc
e 
in
vo
lv
ed
 in
 th
is
 —
 th
e 
st
ud
y 
of
 
th
e 
fib
er
s,
 
of
 
ge
og
ra
ph
ic
al
 
fe
at
ur
es
, 
th
e 
co
nd
iti
on
s 
un
de
r 
w
hi
ch
 r
aw
 m
at
er
ia
ls
 a
re
 g
ro
w
n,
 th
e 
gr
ea
t 
ce
nt
er
s 
of
 m
an
uf
ac
tu
re
 a
nd
 
di
st
rib
ut
io
n,
 t
he
 p
hy
si
cs
 in
vo
lv
ed
 in
 
th
e 
m
ac
hi
ne
ry
 o
f 
pr
od
uc
tio
n;
 n
or
, 
ag
ai
n,
 o
f 
th
e 
hi
st
or
ic
al
 s
id
e 
—
 t
he
 
in
flu
en
ce
 
w
hi
ch
 
th
es
e 
in
ve
nt
io
ns
 
ha
ve
 h
ad
 u
po
n 
hu
m
an
ity
. 
Y
ou
 c
an
 
co
nc
en
tra
te
 
th
e 
hi
st
or
y 
of
 
al
l 
m
an
ki
nd
 i
nt
o 
th
e 
ev
ol
ut
io
n 
of
 t
he
 
fla
x,
 
co
tto
n,
 
an
d 
w
oo
l 
fib
er
s 
in
to
 
cl
ot
hi
ng
. 
I 
do
 n
ot
 m
ea
n 
th
at
 t
hi
s 
is
 
…
 
…
 
no
st
ro
 t
el
ai
o 
e 
a 
tu
tto
 q
ue
llo
 c
he
 
co
ns
eg
ue
 
da
ll’
ap
pl
ic
az
io
ne
 
de
lla
 
sc
ie
nz
a 
ne
ll’
us
o 
de
lle
 
fo
rz
e 
at
tu
al
m
en
te
 a
 n
os
tra
 d
is
po
si
zi
on
e.
 
E
 n
on
 m
’in
du
ge
rò
 s
ul
le
 c
on
os
ce
nz
e 
sc
ie
nt
ifi
ch
e 
ch
e 
de
riv
an
o 
da
 t
ut
to
 
qu
es
to
 (
lo
 s
tu
di
o 
de
lla
 f
ib
ra
, 
de
lle
 
co
nf
ig
ur
az
io
ni
 
ge
og
ra
fic
he
, 
le
 
co
nd
iz
io
ni
 n
el
le
 q
ua
li 
cr
es
co
no
 l
e 
m
at
er
ie
 
pr
im
e,
 
i 
gr
an
di
 
ce
nt
ri 
di
 
fa
bb
ric
az
io
ne
 e
 d
i 
di
st
rib
uz
io
ne
, 
la
 
fis
ic
a 
ch
e 
st
a 
a 
fo
nd
am
en
to
 
de
l 
m
ac
ch
in
ar
io
 d
i 
pr
od
uz
io
ne
); 
e 
no
n 
in
si
st
er
ò 
ne
pp
ur
e 
su
l 
la
to
 
st
or
ic
o 
(l’
in
flu
en
za
 
ch
e 
qu
es
te
 
in
ve
nz
io
ni
 
ha
nn
o 
es
er
ci
ta
to
 s
ul
l’u
m
an
ità
). 
V
oi
 
po
te
te
 c
en
tra
re
 l
a 
st
or
ia
 d
el
l’i
nt
er
a 
um
an
ità
 n
el
l’e
vo
lu
zi
on
e 
de
l l
in
o,
 d
el
 
co
to
ne
 e
 d
el
le
 f
ib
re
 d
i 
la
na
 s
in
o 
al
l’a
bi
to
. 
N
on
 c
re
do
 c
he
 q
ue
st
o 
si
a 
te
la
i 
m
od
er
ni
 c
om
pl
et
i 
e 
tu
tto
 c
iò
 
ch
e 
si
 u
sa
 a
pp
lic
at
o 
al
la
 s
ci
en
za
 
us
at
a 
da
lle
 a
ttu
al
i 
fo
rz
e 
di
sp
on
ib
ili
. 
N
on
 è
 n
ec
es
sa
rio
 c
he
 p
ar
li 
de
lla
 
sc
ie
nz
a 
co
in
vo
lta
, 
lo
 
st
ud
io
 
de
lle
 
fib
re
, 
de
lle
 
ca
ra
tte
ris
tic
he
 
ge
og
ra
fic
he
, 
de
lle
 
co
nd
iz
io
ni
 
al
le
 
qu
al
i c
re
sc
on
o 
le
 m
at
er
ie
 p
rim
e,
 d
ei
 
gr
an
di
 
ce
nt
ri 
di
 
pr
od
uz
io
ne
 
e 
di
st
rib
uz
io
ne
, 
de
lla
 f
is
ic
a 
us
at
a 
ne
i 
m
ac
ch
in
ar
i d
i p
ro
du
zi
on
e;
 n
é 
 d
a 
un
 
pu
nt
o 
di
 v
is
ta
 s
to
ric
o,
 d
el
l’i
nf
lu
en
za
 
es
er
ci
ta
ta
 
da
 
qu
es
te
 
in
ve
nz
io
ni
 
su
ll’
um
an
ità
. 
S
i 
pu
ò 
co
nc
en
tra
re
 l
a 
st
or
ia
 
di
 
tu
tta
 
l’u
m
an
ità
 
ne
ll’
ev
ol
uz
io
ne
 
de
lle
 
fib
re
 
di
 
lin
o,
 
co
to
ne
 
e 
la
na
 
fin
o 
al
l’a
bi
to
. 
N
on
 
vo
gl
io
 d
ire
 c
he
 q
ue
st
o 
si
a…
 
…
 
…
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th
e 
on
ly
, o
r t
he
 b
es
t, 
ce
nt
er
. B
ut
 it
 is
 
tru
e 
th
at
 
ce
rta
in
 
ve
ry
 
re
al
 
an
d 
im
po
rta
nt
 
av
en
ue
s 
to
 
th
e 
co
ns
id
er
at
io
n 
of
 t
he
 h
is
to
ry
 o
f 
th
e 
ra
ce
 a
re
 t
hu
s 
op
en
ed
 —
 t
ha
t 
th
e 
m
in
d 
is
 i
nt
ro
du
ce
d 
to
 m
uc
h 
m
or
e 
fu
nd
am
en
ta
l 
an
d 
co
nt
ro
lli
ng
 
in
flu
en
ce
s 
th
an
 
ap
pe
ar
 
in
 
th
e 
po
lit
ic
al
 a
nd
 c
hr
on
ol
og
ic
al
 r
ec
or
ds
 
th
at
 u
su
al
ly
 p
as
s 
fo
r h
is
to
ry
. 
N
ow
, 
w
ha
t 
is
 
tru
e 
of
 
th
is
 
on
e 
in
st
an
ce
 o
f 
fib
er
s 
us
ed
 i
n 
fa
br
ic
s 
(a
nd
, o
f c
ou
rs
e,
 I 
ha
ve
 o
nl
y 
sp
ok
en
 
of
 o
ne
 o
r 
tw
o 
el
em
en
ta
ry
 p
ha
se
s 
of
 
th
at
) 
is
 tr
ue
 in
 it
s 
m
ea
su
re
 o
f e
ve
ry
 
m
at
er
ia
l 
us
ed
 i
n 
ev
er
y 
oc
cu
pa
tio
n,
 
an
d 
of
 
th
e 
pr
oc
es
se
s 
em
pl
oy
ed
. 
Th
e 
oc
cu
pa
tio
n 
su
pp
lie
s 
th
e 
ch
ild
 
w
ith
 a
 g
en
ui
ne
 m
ot
iv
e;
 it
 g
iv
es
 h
im
 
ex
pe
rie
nc
e 
at
 fi
rs
t h
an
d;
  
l’u
ni
co
 o
 il
 m
ig
lio
r c
en
tro
. M
a 
è 
ve
ro
 
ch
e 
in
 t
al
 m
od
o 
so
no
 a
pe
rte
 m
ol
to
 
ef
fe
tti
ve
 
ed
 
im
po
rta
nt
i 
vi
e 
al
la
 
co
ns
id
er
az
io
ne
 
de
lla
 
st
or
ia
 
de
l 
ge
ne
re
 u
m
an
o 
e 
la
 m
en
te
 è
 a
vv
ia
ta
 
al
la
 c
on
os
ce
nz
a 
di
 i
nf
lu
en
ze
 m
ol
to
 
pi
ù 
fo
nd
am
en
ta
li 
e 
re
go
la
tri
ci
 c
he
 
no
n 
ac
ca
da
 
co
n 
le
 
el
en
ca
zi
on
i 
po
lit
ic
he
 
e 
cr
on
ol
og
ic
he
 
ch
e 
so
gl
io
no
 p
as
sa
re
 p
er
 s
to
ria
. 
O
ra
, q
ue
l c
he
 è
 v
er
o 
in
 q
ue
st
o 
es
em
pi
o 
di
 
fib
re
 
us
at
e 
ne
lle
 
fa
bb
ric
he
 
(e
, 
na
tu
ra
lm
en
te
, 
ho
 
pa
rla
to
 s
ol
ta
nt
o 
di
 u
na
 o
 d
ue
 f
as
i 
el
em
en
ta
ri 
di
 e
ss
e)
 è
 v
er
o,
 a
 s
ua
 
vo
lta
, 
di
 q
ua
ls
ia
si
 m
at
er
ia
 a
do
pe
-
ra
ta
 i
n 
qu
al
si
as
i 
la
vo
ro
, 
e 
di
 p
ro
-
ce
ss
i 
re
la
tiv
i. 
L’
oc
cu
pa
zi
on
e 
fo
rn
i-
sc
e 
al
 r
ag
az
zo
 u
n 
m
ot
iv
o 
ef
fe
tti
vo
; 
gl
i p
or
ge
 e
sp
er
ie
nz
e 
di
 p
rim
a 
m
an
o;
 
l’u
ni
co
 c
en
tro
 o
 i
l 
m
ig
lio
re
. 
M
a 
è 
ve
ro
 c
he
 c
er
te
 s
tra
de
 d
av
ve
ro
 r
ea
li 
e 
im
po
rta
nt
i 
si
 s
on
o 
da
 q
ui
 a
pe
rte
 
ve
rs
o 
la
 c
on
si
de
ra
zi
on
e 
de
lla
 s
to
ria
 
de
lla
 r
az
za
, e
 la
 m
en
te
 è
 in
tro
do
tta
 
a 
in
flu
en
ze
 m
ol
to
 p
iù
 f
on
da
m
en
ta
li 
e 
di
 c
on
tro
llo
 d
i q
ue
lle
 c
he
 a
pp
ai
on
o 
ne
lle
 
re
gi
st
ra
zi
on
i 
po
lit
ic
he
 
e 
cr
on
ol
og
ic
he
 
ch
e 
ge
ne
ra
lm
en
te
 
pa
ss
an
o 
pe
r s
to
ria
. 
O
ra
 
ci
ò 
ch
e 
è 
ve
ro
 
di
 
qu
es
to
 
es
em
pi
o 
di
 fi
br
e 
us
at
e 
ne
i t
es
su
ti 
(e
 
na
tu
ra
lm
en
te
 i
o 
ho
 p
ar
la
to
 s
ol
o 
di
 
un
a 
o 
du
e 
fa
si
 e
le
m
en
ta
ri 
di
 c
iò
) 
è 
ve
ro
 
ne
lla
 
su
a 
m
is
ur
a 
pe
r 
og
ni
 
m
at
er
ia
le
 u
sa
to
 in
 o
gn
i o
cc
up
az
io
ne
 
e 
pe
r 
il 
pr
oc
es
so
 
ut
ili
zz
at
o.
 
L’
oc
cu
pa
zi
on
e 
fo
rn
is
ce
 a
l 
ba
m
bi
no
 
un
 
m
ot
iv
o 
ge
nu
in
o;
 
gl
i 
dà
 
l’e
sp
er
ie
nz
a 
di
 p
rim
a 
m
an
o;
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it 
br
in
gs
 
hi
m
 
in
to
 
co
nt
ac
t 
w
ith
 
re
al
iti
es
. 
It 
do
es
 
al
l 
th
is
, 
bu
t 
in
 
ad
di
tio
n 
it 
is
 l
ib
er
al
iz
ed
 t
hr
ou
gh
ou
t 
by
 t
ra
ns
la
tio
n 
in
to
 i
ts
 h
is
to
ric
 a
nd
 
so
ci
al
 
va
lu
es
 
an
d 
sc
ie
nt
ifi
c 
eq
ui
va
le
nc
ie
s.
 W
ith
 t
he
 g
ro
w
th
 o
f 
th
e 
ch
ild
’s
 
m
in
d 
in
 
po
w
er
 
an
d 
kn
ow
le
dg
e 
it 
ce
as
es
 
to
 
be
 
a 
pl
ea
sa
nt
 
oc
cu
pa
tio
n 
m
er
el
y 
an
d 
be
co
m
es
 
m
or
e 
an
d 
m
or
e 
a 
m
ed
iu
m
, a
n 
in
st
ru
m
en
t, 
an
 o
rg
an
 o
f 
un
de
rs
ta
nd
in
g 
—
 
an
d 
is
 
th
er
eb
y 
tra
ns
fo
rm
ed
. 
Th
is
, 
in
 t
ur
n,
 h
as
 i
ts
 b
ea
rin
g 
up
on
 
th
e 
te
ac
hi
ng
 
of
 
sc
ie
nc
e.
 
U
nd
er
 
pr
es
en
t c
on
di
tio
ns
, a
ll 
ac
tiv
ity
, t
o 
be
 
su
cc
es
sf
ul
, 
ha
s 
to
 
be
 
di
re
ct
ed
 
so
m
ew
he
re
 a
nd
 s
om
eh
ow
 b
y 
th
e 
sc
ie
nt
ifi
c 
ex
pe
rt 
—
 i
t 
is
 a
 c
as
e 
of
 
ap
pl
ie
d 
sc
ie
nc
e.
  
lo
 m
et
te
 i
n 
co
nt
at
to
 c
on
 l
e 
co
se
 
re
al
i. 
O
ltr
e 
a 
tu
tto
 
qu
es
to
 
es
sa
 
vi
en
e 
lib
er
al
iz
za
ta
 d
al
le
 ra
di
ci
 c
on
 la
 
su
a 
tra
sf
or
m
az
io
ne
 in
 v
al
or
i s
to
ric
i e
 
so
ci
al
i 
e 
in
 
eq
ui
va
le
nt
i 
sc
ie
nt
ifi
ci
. 
C
ol
 
cr
es
ce
re
 
in
 
po
te
re
 
e 
in
 
co
no
sc
en
za
 
de
lla
 
m
en
te
 
de
l 
ra
ga
zz
o,
 
es
sa
 
ce
ss
a 
di
 
es
se
re
 
un
’o
cc
up
az
io
ne
 s
ol
ta
nt
o 
pi
ac
ev
ol
e 
e 
di
ve
nt
a 
se
m
pr
e 
pi
ù 
un
 m
ez
zo
, 
un
o 
st
ru
m
en
to
, 
un
 
or
ga
no
 
pe
r 
in
te
nd
er
e 
ed
 
in
 
ta
l 
m
od
o 
vi
en
e 
tra
sf
or
m
at
a.
 Q
ue
st
o,
 a
 s
ua
 v
ol
ta
, h
a 
il 
su
o 
pe
so
 s
ul
l’i
ns
eg
na
m
en
to
 d
el
la
 
sc
ie
nz
a.
 
N
el
le
 
at
tu
al
i 
co
nd
iz
io
ni
, 
qu
al
si
as
i 
at
tiv
ità
 
pe
r 
av
er
e 
su
cc
es
so
, 
de
ve
 
es
se
re
 
di
re
tta
 
in
 
qu
al
ch
e 
lu
og
o 
e 
in
 q
ua
lc
he
 m
od
o 
da
 c
hi
 è
 e
sp
er
to
 n
el
la
 s
ci
en
za
: è
 u
n 
ca
so
 d
i s
ci
en
za
 a
pp
lic
at
a.
 
lo
 p
or
ta
 in
 c
on
ta
tto
 c
on
 la
 re
al
tà
. F
a 
tu
tto
 c
iò
 e
d 
è 
an
ch
e 
lib
er
al
iz
za
ta
 
at
tra
ve
rs
o 
la
 
tra
sf
or
m
az
io
ne
 
ne
i 
pr
op
ri 
va
lo
ri 
st
or
ic
i 
e 
so
ci
al
i 
ed
 
eq
ui
va
le
nz
e 
sc
ie
nt
ifi
ch
e.
 
C
on
 
la
 
cr
es
ci
ta
 d
el
la
 m
en
te
 d
el
 b
am
bi
no
 in
 
po
te
nz
a 
e 
co
no
sc
en
za
 
sm
et
te
 
di
 
es
se
re
 u
n’
oc
cu
pa
zi
on
e 
pu
ra
m
en
te
 
pi
ac
ev
ol
e 
e 
di
ve
nt
a 
se
m
pr
e 
pi
ù 
un
 
m
ez
zo
, 
un
o 
st
ru
m
en
to
, 
un
 o
rg
an
o 
di
 
co
m
pr
en
si
on
e,
 
e 
qu
in
di
 
si
 
tra
sf
or
m
a.
 
Q
ue
st
o 
a 
su
a 
vo
lta
 
si
 
ap
po
gg
ia
 
su
ll’
in
se
gn
am
en
to
 
de
lla
 
sc
ie
nz
a.
  
A
lle
 
co
nd
iz
io
ni
 
at
tu
al
i, 
tu
tte
 
le
 
at
tiv
ità
, p
er
 a
ve
re
 s
uc
ce
ss
o,
 d
ev
on
o 
es
se
re
 d
ire
tte
 in
 q
ua
lc
he
 lu
og
o 
e 
in
 
qu
al
ch
e 
m
od
o 
da
 e
sp
er
ti 
sc
ie
nt
ifi
ci
, 
ch
e 
è 
il 
ca
so
 
de
lle
 
sc
ie
nz
e 
ap
pl
ic
at
e.
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Th
is
 c
on
ne
ct
io
n 
sh
ou
ld
 d
et
er
m
in
e 
its
 p
la
ce
 in
 e
du
ca
tio
n.
 It
 is
 n
ot
 o
nl
y 
th
at
 t
he
 o
cc
up
at
io
ns
, 
th
e 
so
-c
al
le
d 
m
an
ua
l 
or
 
in
du
st
ria
l 
w
or
k 
in
 
th
e 
sc
ho
ol
, 
gi
ve
 t
he
 o
pp
or
tu
ni
ty
 f
or
 t
he
 
in
tro
du
ct
io
n 
of
 
sc
ie
nc
e 
w
hi
ch
 
ill
um
in
at
es
 
th
em
, 
w
hi
ch
 
m
ak
es
 
th
em
 
m
at
er
ia
l, 
fre
ig
ht
ed
 
w
ith
 
m
ea
ni
ng
, 
in
st
ea
d 
of
 
be
in
g 
m
er
e 
de
vi
ce
s 
of
 h
an
d 
an
d 
ey
e;
 b
ut
 t
ha
t 
th
e 
sc
ie
nt
ifi
c 
in
si
gh
t t
hu
s 
ga
in
ed
 b
e-
co
m
es
 a
n 
in
di
sp
en
sa
bl
e 
in
st
ru
m
en
t 
of
 f
re
e 
an
d 
ac
tiv
e 
pa
rti
ci
pa
tio
n 
in
 
m
od
er
n 
so
ci
al
 
lif
e.
 
P
la
to
 
so
m
ew
he
re
 s
pe
ak
s 
of
 t
he
 s
la
ve
 a
s 
on
e 
w
ho
 i
n 
hi
s 
ac
tio
ns
 d
oe
s 
no
t 
ex
pr
es
s 
hi
s 
ow
n 
id
ea
s,
 b
ut
 th
os
e 
of
 
so
m
e 
ot
he
r 
m
an
. 
It 
is
 o
ur
 s
oc
ia
l 
pr
ob
le
m
 
no
w
, 
ev
en
 
m
or
e 
ur
ge
nt
 
th
an
 in
 th
e 
...
 
Q
ue
st
o 
le
ga
m
e 
do
vr
eb
be
 d
et
er
m
i-
na
re
 
il 
po
st
o 
ne
lla
 
sc
uo
la
. 
Le
 
oc
cu
pa
zi
on
i, 
il 
co
sì
 
de
tto
 
la
vo
ro
 
m
an
ua
le
 o
 c
os
tru
tti
vo
 n
el
la
 s
cu
ol
a,
 
no
n 
de
vo
no
 
so
lta
nt
o 
of
fri
re
 
l’o
pp
or
tu
ni
tà
 
di
 
fa
r 
po
st
o 
al
la
 
sc
ie
nz
a 
ch
e 
li 
ill
um
in
i, 
ch
e 
da
 m
er
i 
sp
ed
ie
nt
i d
el
la
 m
an
o 
e 
de
ll’
oc
ch
io
 li
 
tra
sf
or
m
i 
in
 
m
at
er
ia
le
, 
ca
ric
o 
di
 
si
gn
ifi
ca
to
. 
L’
ab
ito
 
sc
ie
nt
ifi
co
 
co
sì
 
co
ns
eg
ui
to
 d
ev
e 
di
ve
nt
ar
e 
pi
ut
to
st
o 
un
 
in
di
sp
en
sa
bi
le
 
st
ru
m
en
to
 
di
 
lib
er
a 
ed
 a
tti
va
 p
ar
te
ci
pa
zi
on
e 
al
la
 
vi
ta
 
so
ci
al
e 
m
od
er
na
. 
P
la
to
ne
 
af
fe
rm
a 
in
 
qu
al
ch
e 
lu
og
o 
ch
e 
lo
 
sc
hi
av
o 
è 
co
lu
i c
he
 n
el
le
 s
ue
 a
zi
on
i 
no
n 
es
pr
im
e 
le
 p
ro
pr
ie
 i
de
e,
 m
a 
qu
el
le
 d
i 
un
 a
ltr
o 
uo
m
o.
 I
l 
no
st
ro
 
pr
ob
le
m
a 
so
ci
al
e,
 p
iù
 u
rg
en
te
 o
gg
i 
ch
e 
al
 …
 
Q
ue
st
o 
co
lle
ga
m
en
to
 d
ov
re
bb
e 
de
-
te
rm
in
ar
e 
il 
pr
op
rio
 
po
st
o 
ne
lla
 
sc
uo
la
. N
on
 è
 s
ol
o 
il 
fa
tto
 c
he
 le
 o
c-
cu
pa
zi
on
i, 
il 
co
si
dd
et
to
 
la
vo
ro
 
m
an
ua
le
 o
 in
du
st
ria
le
 n
el
la
 s
cu
ol
a,
 
da
nn
o 
l’o
pp
or
tu
ni
tà
 d
i 
in
tro
du
rr
e 
la
 
sc
ie
nz
a 
ch
e 
le
 il
lu
m
in
a,
 c
he
 le
 r
en
-
de
 m
at
er
ia
li,
 c
ar
ic
he
 d
i 
si
gn
ifi
ca
to
, 
in
ve
ce
 d
i e
ss
er
e 
pu
ri 
st
ru
m
en
ti 
pe
r 
la
 m
an
o 
e 
l’o
cc
hi
o;
 m
a 
è 
an
ch
e 
il 
fa
tto
 c
he
 l
’in
ge
gn
o 
sc
ie
nt
ifi
co
 c
os
ì 
ot
te
nu
to
 d
iv
en
ta
 u
no
 s
tru
m
en
to
 in
di
-
sp
en
sa
bi
le
 d
el
la
 p
ar
te
ci
pa
zi
on
e 
li-
be
ra
 e
 a
tti
va
 a
lla
 m
od
er
na
 v
ita
 s
o-
ci
al
e.
 P
la
to
ne
 in
 q
ua
lc
he
 p
un
to
 p
ar
-
la
 d
el
lo
 s
ch
ia
vo
 c
om
e 
di
 u
no
 c
he
 
ne
lle
 
su
e 
az
io
ni
 
no
n 
es
pr
im
e 
le
 
pr
op
rie
 i
de
e,
 m
a 
qu
el
le
 d
i 
un
 a
ltr
o 
uo
m
o.
 A
de
ss
o 
è 
un
 n
os
tro
 p
ro
bl
e-
m
a 
so
ci
al
e,
 a
nc
or
a 
pi
ù 
ur
ge
nt
e 
de
i 
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tim
e 
of
 P
la
to
, t
ha
t m
et
ho
d,
 p
ur
po
se
, 
un
de
rs
ta
nd
in
g,
 
sh
al
l 
ex
is
t 
in
 
th
e 
co
ns
ci
ou
sn
es
s 
of
 th
e 
on
e 
w
ho
 d
oe
s 
th
e 
w
or
k,
 th
at
 h
is
 a
ct
iv
ity
 s
ha
ll 
ha
ve
 
m
ea
ni
ng
 to
 h
im
se
lf.
 
W
he
n 
oc
cu
pa
tio
ns
 in
 th
e 
sc
ho
ol
 a
re
 
co
nc
ei
ve
d 
in
 
th
is
 
br
oa
d 
an
d 
ge
ne
ro
us
 w
ay
, I
 c
an
 o
nl
y 
st
an
d 
lo
st
 
in
 w
on
de
r a
t t
he
 o
bj
ec
tio
ns
 s
o 
of
te
n 
he
ar
d,
 t
ha
t 
su
ch
 o
cc
up
at
io
ns
 a
re
 
ou
t 
of
 p
la
ce
 in
 t
he
 s
ch
oo
l b
ec
au
se
 
th
ey
 a
re
 m
at
er
ia
lis
tic
, 
ut
ili
ta
ria
n,
 o
r 
ev
en
 m
en
ia
l 
in
 t
he
ir 
te
nd
en
cy
. 
It 
so
m
et
im
es
 s
ee
m
s 
to
 m
e 
th
at
 th
os
e 
w
ho
 m
ak
e 
th
es
e 
ob
je
ct
io
ns
 m
us
t 
liv
e 
in
 
qu
ite
 
an
ot
he
r 
w
or
ld
. 
Th
e 
w
or
ld
 in
 w
hi
ch
 m
os
t 
of
 u
s 
liv
e 
is
 a
 
w
or
ld
 
in
 
w
hi
ch
 
ev
er
yo
ne
 
ha
s 
a 
ca
lli
ng
 a
nd
 o
cc
up
at
io
n,
 ..
. 
...
 
te
m
po
 
di
 
P
la
to
ne
, 
si
 
è 
ch
e 
il 
m
et
od
o,
 lo
 s
co
po
, 
la
 c
om
pr
en
si
on
e 
es
is
ta
no
 
ne
lla
 
co
sc
ie
nz
a 
di
 
ch
i 
op
er
a,
 
ch
e 
la
 
su
a 
at
tiv
ità
 
ab
bi
a 
si
gn
ifi
ca
to
 p
er
 lu
i s
te
ss
o.
 
Q
ua
nd
o 
le
 o
cc
up
az
io
ni
 n
el
la
 s
cu
ol
a 
so
no
 c
on
ce
pi
te
 in
 q
ue
st
o 
m
od
o 
la
r-
go
 e
 g
en
er
os
o,
 n
on
 p
os
so
 n
on
 p
ro
-
va
re
 s
tu
po
re
 n
el
l’a
sc
ol
ta
re
 l
e 
ob
ie
-
zi
on
i 
co
sì
 
sp
es
so
 
rip
et
ut
e,
 
ch
e 
co
de
st
e 
oc
cu
pa
zi
on
i 
so
no
 
fu
or
i 
po
st
o 
ne
lla
 
sc
uo
la
 
pe
rc
hé
 
so
no
 
m
at
er
ia
lis
tic
he
, 
ut
ili
ta
rie
 
e 
pe
rs
in
o 
se
rv
ili
 n
el
la
 lo
ro
 t
en
de
nz
a.
 T
al
vo
lta
 
ho
 
l’i
m
pr
es
si
on
e 
ch
e 
co
lo
ro
 
ch
e 
fa
nn
o 
qu
es
te
 
ob
ie
zi
on
i 
de
bb
an
o 
vi
ve
re
 in
 t
ut
t’a
ltr
o 
m
on
do
. 
Il 
m
on
do
 
in
 c
ui
 la
 m
ag
gi
or
 p
ar
te
 d
i n
oi
 v
iv
e 
è 
un
 
m
on
do
 
in
 
cu
i 
og
nu
no
 
ha
 
un
 
co
m
pi
to
 e
 u
n’
oc
cu
pa
zi
on
e,
  
te
m
pi
 d
i P
la
to
ne
, 
ch
e 
il 
m
et
od
o,
 lo
 
sc
op
o,
 
la
 
co
m
pr
en
si
on
e 
es
is
ta
no
 
ne
lla
 c
os
ci
en
za
 d
i 
un
o 
ch
e 
la
vo
ra
, 
co
n 
la
 p
ro
pr
ia
 a
tti
vi
tà
 c
he
 h
a 
un
 
se
ns
o 
pe
r l
ui
. 
Q
ua
nd
o 
le
 o
cc
up
az
io
ni
 n
el
la
 s
cu
ol
a 
so
no
 
co
nc
ep
ite
 
in
 
qu
es
to
 
m
od
o 
am
pi
o 
e 
ge
ne
ro
so
, i
o 
no
n 
po
ss
o 
fa
r 
al
tro
 c
he
 r
es
ta
re
 m
er
av
ig
lia
to
 d
al
le
 
ob
ie
zi
on
i 
co
sì
 s
pe
ss
o 
se
nt
ite
 c
he
 
ta
li 
oc
cu
pa
zi
on
i 
so
no
 
fu
or
i 
lu
og
o 
ne
lla
 
sc
uo
la
 
pe
rc
hé
 
so
no
 
m
at
er
ia
lis
tic
he
, 
ut
ili
ta
ris
tic
he
 
e 
ad
di
rit
tu
ra
 
se
rv
ili
 
ne
lla
 
lo
ro
 
te
nd
en
za
. 
A
 v
ol
te
 m
i 
se
m
br
a 
ch
e 
qu
el
li 
ch
e 
fa
nn
o 
qu
es
te
 o
bi
ez
io
ni
 
vi
va
no
 in
 tu
tt’
al
tro
 m
on
do
. I
l m
on
do
 
in
 c
ui
 la
 m
ag
gi
or
 p
ar
te
 d
i n
oi
 v
iv
e 
è 
un
 m
on
do
 n
el
 q
ua
le
 t
ut
ti 
ha
nn
o 
un
 
m
es
tie
re
 e
 u
n 
la
vo
ro
,  
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so
m
et
hi
ng
 
to
 
do
. 
S
om
e 
ar
e 
m
an
ag
er
s 
an
d 
ot
he
rs
 
ar
e 
su
bo
r-
di
na
te
s.
 B
ut
 th
e 
gr
ea
t t
hi
ng
 fo
r 
on
e 
as
 f
or
 t
he
 o
th
er
 i
s 
th
at
 e
ac
h 
sh
al
l 
ha
ve
 
ha
d 
th
e 
ed
uc
at
io
n 
w
hi
ch
 
en
ab
le
s 
hi
m
 t
o 
se
e 
w
ith
in
 h
is
 d
ai
ly
 
w
or
k 
al
l 
th
er
e 
is
 i
n 
it 
of
 l
ar
ge
 a
nd
 
hu
m
an
 s
ig
ni
fic
an
ce
. 
H
ow
 m
an
y 
of
 
th
e 
em
pl
oy
ed
 a
re
 t
od
ay
 m
er
e 
ap
-
pe
nd
ag
es
 t
o 
th
e 
m
ac
hi
ne
s 
w
hi
ch
 
th
ey
 o
pe
ra
te
! 
Th
is
 m
ay
 b
e 
du
e 
in
 
pa
rt 
to
 t
he
 m
ac
hi
ne
 i
ts
el
f 
or
 t
he
 
ré
gi
m
e 
w
hi
ch
 l
ay
s 
so
 m
uc
h 
st
re
ss
 
up
on
 t
he
 p
ro
du
ct
s 
of
 t
he
 m
ac
hi
ne
; 
bu
t i
t i
s 
ce
rta
in
ly
 d
ue
 in
 la
rg
e 
pa
rt 
to
 
th
e 
fa
ct
 th
at
 th
e 
w
or
ke
r 
ha
s 
ha
d 
no
 
op
po
rtu
ni
ty
 
to
 
de
ve
lo
p 
hi
s 
im
ag
in
at
io
n 
an
d 
hi
s 
sy
m
pa
th
et
ic
 
in
si
gh
t a
s 
to
 th
e 
so
ci
al
 a
nd
 s
ci
en
tif
ic
 
va
lu
es
 fo
un
d 
in
 h
is
 w
or
k.
  
qu
al
co
sa
 d
a 
fa
re
. 
Ta
lu
ni
 d
iri
go
no
, 
al
tri
 s
on
 s
ub
or
di
na
ti.
 M
a 
la
 c
os
a 
ch
e 
im
po
rta
 p
er
 g
li 
un
i e
 g
li 
 a
ltr
i è
 c
he
 
og
nu
no
 a
bb
ia
  
av
ut
a 
l’e
du
ca
zi
on
e 
ch
e 
lo
 m
et
ta
 i
n 
gr
ad
o 
di
 s
co
rg
er
e 
ne
l 
pr
op
rio
 l
av
or
o 
qu
ot
id
ia
no
 t
ut
to
 
qu
an
to
 
ha
 
un
 
si
gn
ifi
ca
to
 
la
rg
o 
e 
um
an
o:
 q
ua
nt
i l
av
or
at
or
i s
on
o 
og
gi
 
m
er
i 
ac
ce
ss
or
i 
de
lle
 m
ac
ch
in
e 
ch
e 
ad
op
er
an
o!
 
Q
ue
st
o 
è 
do
vu
to
 
in
 
pa
rte
 a
lla
 m
ac
ch
in
a 
st
es
sa
 o
d 
al
 
re
gi
m
e 
ch
e 
si
 a
pp
og
gi
a 
ta
nt
o 
su
i 
pr
od
ot
ti 
de
lla
 
m
ac
ch
in
a;
 
m
a 
è 
ce
rta
m
en
te
 
do
vu
to
 
in
 
la
rg
a 
pa
rte
 
an
ch
e 
al
 f
at
to
 c
he
 il
 la
vo
ra
to
re
 n
on
 
ha
 
av
ut
o 
ne
ss
un
a 
op
po
rtu
ni
tà
 
di
 
sv
ilu
pp
ar
e 
la
 s
ua
 im
m
ag
in
az
io
ne
 e
 
la
 s
ua
 s
im
pa
tia
 e
 c
om
pr
en
si
on
e 
pe
r 
i 
va
lo
ri 
so
ci
al
i 
e 
sc
ie
nt
ifi
ci
 c
he
 s
i 
tro
va
no
 n
el
la
 p
ro
pr
ia
 o
pe
ra
.  
qu
al
co
sa
 d
a 
fa
re
. C
i s
on
o 
i d
ire
tto
ri 
e 
i 
su
ba
lte
rn
i. 
M
a 
la
 g
ra
nd
e 
co
sa
 
si
a 
pe
r 
l’u
no
 c
he
 p
er
 l
’a
ltr
o 
è 
ch
e 
ci
as
cu
no
 d
ov
re
bb
e 
av
er
e 
la
 g
iu
st
a 
is
tru
zi
on
e 
ch
e 
gl
i 
pe
rm
et
ta
 
di
 
ve
de
re
 n
el
 p
ro
pr
io
 la
vo
ro
 q
uo
tid
ia
no
 
tu
tto
 
qu
el
lo
 
ch
e 
c’
è 
di
 
am
pi
o 
e 
um
an
o.
 Q
ua
nt
i l
av
or
at
or
i o
gg
i s
on
o 
de
lle
 
se
m
pl
ic
i 
ap
pe
nd
ic
i 
de
lle
 
m
ac
ch
in
e 
ch
e 
fa
nn
o 
fu
nz
io
na
re
! C
iò
 
po
tre
bb
e 
es
se
re
 d
ov
ut
o 
in
 p
ar
te
 a
lla
 
m
ac
ch
in
a 
st
es
sa
 o
 a
l 
re
gi
m
e 
ch
e 
po
ne
 
co
sì
 
ta
nt
a 
pr
es
si
on
e 
su
i 
pr
od
ot
ti 
de
lla
 
m
ac
ch
in
a;
 
m
a 
è 
ce
rta
m
en
te
 d
ov
ut
o 
in
 g
ra
n 
pa
rte
 a
l 
fa
tto
 c
he
 il
 la
vo
ra
to
re
 n
on
 h
a 
av
ut
o 
l’o
pp
or
tu
ni
tà
 d
i s
vi
lu
pp
ar
e 
la
 p
ro
pr
ia
 
im
m
ag
in
az
io
ne
 e
 il
 p
ro
pr
io
 in
ge
gn
o 
so
lid
al
e 
an
ch
e 
pe
r 
i v
al
or
i s
oc
ia
li 
e 
sc
ie
nt
ifi
ci
 d
el
 s
uo
 la
vo
ro
. 
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A
t p
re
se
nt
, t
he
 im
pu
ls
es
 w
hi
ch
 li
e 
at
 
th
e 
ba
si
s 
of
 t
he
 i
nd
us
tri
al
 s
ys
te
m
 
ar
e 
ei
th
er
 p
ra
ct
ic
al
ly
 n
eg
le
ct
ed
 o
r 
po
si
tiv
el
y 
di
st
or
te
d 
du
rin
g 
th
e 
sc
ho
ol
 p
er
io
d.
 U
nt
il 
th
e 
in
st
in
ct
s 
of
 
co
ns
tru
ct
io
n 
an
d 
pr
od
uc
tio
n 
ar
e 
sy
st
em
at
ic
al
ly
 l
ai
d 
ho
ld
 o
f 
in
 t
he
 
ye
ar
s 
of
 c
hi
ld
ho
od
 a
nd
 y
ou
th
, 
un
til
 
th
ey
 a
re
 tr
ai
ne
d 
in
 s
oc
ia
l d
ire
ct
io
ns
, 
en
ric
he
d 
by
 h
is
to
ric
al
 in
te
rp
re
ta
tio
n,
 
co
nt
ro
lle
d 
an
d 
ill
um
in
at
ed
 
by
 
sc
ie
nt
ifi
c 
m
et
ho
ds
, 
w
e 
ce
rta
in
ly
 a
re
 
in
 n
o 
po
si
tio
n 
ev
en
 t
o 
lo
ca
te
 t
he
 
so
ur
ce
 o
f o
ur
 e
co
no
m
ic
 e
vi
ls
, m
uc
h 
le
ss
 to
 d
ea
l w
ith
 th
em
 e
ffe
ct
iv
el
y.
 
If 
w
e 
go
 b
ac
k 
a 
fe
w
 c
en
tu
rie
s,
 w
e 
fin
d 
a 
pr
ac
tic
al
 
m
on
op
ol
y 
of
 
le
ar
ni
ng
.  
...
 
...
 
A
l 
pr
es
en
te
 g
li 
im
pu
ls
i 
ch
e 
st
an
no
 
al
la
 
ba
se
 
de
l 
si
st
em
a 
in
du
st
ria
le
 
so
no
 
o 
pr
at
ic
am
en
te
 
ne
gl
et
ti 
o 
po
si
tiv
am
en
te
 d
is
to
lti
 d
al
 l
or
o 
fin
e 
du
ra
nt
e 
il 
pe
rio
do
 s
co
la
st
ic
o.
 F
in
o 
a 
ch
e 
gl
i 
is
tin
ti 
di
 c
os
tru
zi
on
e 
e 
di
 
pr
od
uz
io
ne
 n
on
 s
ar
an
no
 s
is
te
m
a-
tic
am
en
te
 e
se
rc
ita
ti 
ne
gl
i d
el
l’i
nf
an
-
zi
a 
e 
de
lla
 g
io
vi
ne
zz
a,
 s
in
o 
a 
ch
e 
no
n 
sa
ra
nn
o 
in
di
riz
za
ti 
ve
rs
o 
di
re
zi
on
i 
so
ci
al
i, 
ar
ric
ch
iti
 
da
 
in
te
rp
re
ta
zi
on
i s
to
ric
he
, c
on
tro
lla
ti 
e 
ill
um
in
at
i 
da
 m
et
od
i 
sc
ie
nt
ifi
ci
, 
no
n 
sa
re
m
o 
in
 g
ra
do
 d
i 
in
di
vi
du
ar
e 
la
 
so
rg
en
te
 d
ei
 n
os
tri
 m
al
an
ni
 s
oc
ia
li,
 
an
co
r 
m
en
o 
di
 a
pp
or
ta
r 
lo
ro
 r
im
e-
di
o.
 S
e 
no
i 
ci
 v
ol
gi
am
o 
in
di
et
ro
 d
i 
po
ch
i s
ec
ol
i, 
c’
im
ba
tti
am
o 
in
 u
n 
pr
a-
tic
o 
m
on
op
ol
io
 d
el
 s
ap
er
e.
  
…
 
A
l 
gi
or
no
 d
’o
gg
i 
gl
i 
im
pu
ls
i 
ch
e 
si
 
tro
va
no
 
al
la
 
ba
se
 
de
l 
si
st
em
a 
in
du
st
ria
le
 
so
no
 
o 
pr
at
ic
am
en
te
 
tra
sc
ur
at
i 
o 
po
si
tiv
am
en
te
 
di
st
or
ti 
du
ra
nt
e 
il 
pe
rio
do
 s
co
la
st
ic
o.
 F
in
ch
é 
l’i
st
in
to
 
di
 
co
st
ru
zi
on
e 
e 
di
 
pr
od
uz
io
ne
 
no
n 
ve
dr
à 
ge
tta
te
 
le
 
pr
op
rie
 
ba
si
 
si
st
em
at
ic
am
en
te
 
du
ra
nt
e 
l’i
nf
an
zi
a 
e 
la
 g
io
vi
ne
zz
a,
 
fin
ch
é 
no
n 
ci
 s
ar
à 
fo
rm
az
io
ne
 n
el
le
 
di
re
zi
on
i s
oc
ia
li,
 a
rr
ic
ch
ite
 d
al
l’i
nt
er
-
pr
et
az
io
ne
 
st
or
ic
a,
 
co
nt
ro
lla
te
 
ed
 
ill
um
in
at
e 
da
i 
m
et
od
i 
sc
ie
nt
ifi
ci
, 
si
cu
ra
m
en
te
 
no
n 
sa
re
m
o 
ne
lla
 
po
si
zi
on
e 
di
 n
ea
nc
he
 lo
ca
liz
za
re
 la
 
fo
nt
e 
de
i 
no
st
ri 
m
al
i 
ec
on
om
ic
i, 
e 
an
co
r 
m
en
o 
di
 a
ffr
on
ta
rli
 e
ffi
ca
ce
-
m
en
te
. S
e 
to
rn
ia
m
o 
in
di
et
ro
 d
i a
lc
u-
ni
 s
ec
ol
i, 
sc
op
ria
m
o 
un
 m
on
op
ol
io
 
pr
at
ic
o 
de
ll’
ap
pr
en
di
m
en
to
.  
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Th
e 
te
rm
 p
os
se
ss
io
n 
of
 le
ar
ni
ng
 is
, 
in
de
ed
, a
 h
ap
py
 o
ne
. L
ea
rn
in
g 
w
as
 
a 
cl
as
s 
m
at
te
r. 
Th
is
 w
as
 a
 n
ec
es
-
sa
ry
 
re
su
lt 
of
 
so
ci
al
 
co
nd
iti
on
s.
 
Th
er
e 
w
er
e 
no
t 
in
 e
xi
st
en
ce
 a
ny
 
m
ea
ns
 b
y 
w
hi
ch
 th
e 
m
ul
tit
ud
e 
co
ul
d 
po
ss
ib
ly
 h
av
e 
ac
ce
ss
 to
 in
te
lle
ct
ua
l 
re
so
ur
ce
s.
 T
he
se
 w
er
e 
st
or
ed
 u
p 
an
d 
hi
dd
en
 a
w
ay
 in
 m
an
us
cr
ip
ts
. O
f 
th
es
e 
th
er
e 
w
er
e 
at
 b
es
t o
nl
y 
a 
fe
w
, 
an
d 
it 
re
qu
ire
d 
lo
ng
 a
nd
 t
oi
ls
om
e 
pr
ep
ar
at
io
n 
to
 
be
 
ab
le
 
to
 
do
 
an
yt
hi
ng
 
w
ith
 
th
em
. 
A
 
hi
gh
-
pr
ie
st
ho
od
 
of
 
le
ar
ni
ng
, 
w
hi
ch
 
gu
ar
de
d 
th
e 
tre
as
ur
y 
of
 t
ru
th
 a
nd
 
w
hi
ch
 d
ol
ed
 i
t 
ou
t 
to
 t
he
 m
as
se
s 
un
de
r 
se
ve
re
 r
es
tri
ct
io
ns
, 
w
as
 t
he
 
in
ev
ita
bl
e 
ex
pr
es
si
on
 
of
 
th
es
e 
co
nd
iti
on
s.
 B
ut
, a
s 
a 
di
re
ct
 r
es
ul
t o
f 
th
e 
in
du
st
ria
l r
ev
ol
ut
io
n 
...
 
 Il
 t
er
m
in
e 
po
ss
es
so
 d
el
 s
ap
er
e 
è 
m
ol
to
 i
nd
ov
in
at
o.
 I
l 
sa
pe
re
 e
ra
 u
n 
pa
tri
m
on
io
 d
i 
cl
as
se
. 
Il 
ch
e 
er
a 
un
 
ris
ul
ta
to
 n
ec
es
sa
rio
 a
lle
 c
on
di
zi
on
i 
so
ci
al
i. 
N
on
 e
si
st
ev
an
o 
m
ez
zi
 p
er
 
re
nd
er
e 
ac
ce
ss
ib
ili
 a
lla
 m
ol
tit
ud
in
e 
le
 
so
rg
en
ti 
in
te
lle
ttu
al
i. 
Le
 
qu
al
i 
er
an
o 
ra
cc
ol
te
 
e 
ce
la
te
 
in
 
m
an
os
cr
itt
i, 
di
 c
ui
, 
ne
l 
m
ig
lio
re
 d
ei
 
ca
si
, e
ra
 s
ca
rs
o 
il 
nu
m
er
o.
 S
ol
o 
un
a 
e 
ac
cu
ra
ta
 
pr
ep
ar
az
io
ne
 
po
te
va
 
m
et
te
re
 i
n 
gr
ad
o 
di
 s
co
pr
ire
 q
ue
l 
ch
e 
es
si
 c
on
te
ne
va
no
. 
N
e 
se
gu
iv
a 
in
ev
ita
bi
lm
en
te
 
ch
e 
i 
te
so
ri 
de
lla
 
ve
rit
à 
er
an
o 
cu
st
od
iti
 d
a 
un
a 
ca
st
a 
sa
ce
rd
ot
al
e 
de
l 
sa
pe
re
, 
ch
e 
li 
di
st
rib
ui
va
 
al
le
 
m
as
se
 
co
n 
rig
id
e 
re
st
riz
io
ni
. 
M
a 
la
 
riv
ol
uz
io
ne
 
in
du
st
ria
le
, …
 
…
 
Il 
te
rm
in
e 
po
ss
es
so
 d
el
l’a
pp
re
nd
i-
m
en
to
 
è 
ve
ra
m
en
te
 
fe
lic
e.
 
L’
ap
pr
en
di
m
en
to
 e
ra
 u
na
 q
ue
st
io
ne
 
di
 c
la
ss
e.
 E
ra
 u
n 
ris
ul
ta
to
 n
ec
es
-
sa
rio
 d
el
le
 c
on
di
zi
on
i 
so
ci
al
i. 
N
on
 
c’
er
a 
ne
ss
un
 m
od
o 
tra
m
ite
 il
 q
ua
le
 
du
ra
nt
e 
la
 
pr
op
ria
 
es
is
te
nz
a 
la
 
m
ol
tit
ud
in
e 
po
te
ss
e 
av
er
 u
n 
qu
al
-
ch
e 
ac
ce
ss
o 
al
le
 f
on
ti 
in
te
lle
ttu
al
i. 
E
ra
no
 c
on
se
rv
at
e 
e 
na
sc
os
te
 n
ei
 
m
an
os
cr
itt
i. 
D
i 
qu
es
ti 
ce
 n
e 
er
an
o 
po
ch
i 
ed
 
er
a 
ne
ce
ss
ar
ia
 
un
a 
pr
ep
ar
az
io
ne
 lu
ng
a 
e 
la
bo
rio
sa
 p
er
 
im
pa
ra
re
 a
 g
es
tir
li.
 L
’a
lto
 s
ac
er
do
-
zi
o 
de
l 
sa
pe
re
, 
ch
e 
co
ns
er
va
va
 i
l 
te
so
ro
 d
el
la
 v
er
ità
 e
 c
he
 lo
 r
ip
ar
tiv
a 
tra
 l
e 
m
as
se
 c
on
 r
ig
id
e 
re
st
riz
io
ni
, 
er
a 
l’i
ne
vi
ta
bi
le
 e
sp
re
ss
io
ne
 d
i q
ue
-
st
e 
co
nd
iz
io
ni
. 
M
a 
co
m
e 
ris
ul
ta
to
 
di
re
tto
 d
el
la
 r
iv
ol
uz
io
ne
 i
nd
us
tri
al
e,
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of
 w
hi
ch
 w
e 
ha
ve
 b
ee
n 
sp
ea
ki
ng
, 
th
is
 
ha
s 
be
en
 
ch
an
ge
d.
 
P
rin
tin
g 
w
as
 
in
ve
nt
ed
; 
it 
w
as
 
m
ad
e 
co
m
m
er
ci
al
. 
B
oo
ks
, 
m
ag
az
in
es
, 
pa
pe
rs
 
w
er
e 
m
ul
tip
lie
d 
an
d 
ch
ea
pe
ne
d.
 
A
s 
a 
re
su
lt 
of
 
th
e 
lo
co
m
ot
iv
e 
an
d 
te
le
gr
ap
h,
 fr
eq
ue
nt
, 
ra
pi
d,
 
an
d 
ch
ea
p 
in
te
rc
om
-
m
un
ic
at
io
n 
by
 m
ai
ls
 a
nd
 e
le
ct
ric
ity
 
w
as
 c
al
le
d 
in
to
 b
ei
ng
. 
Tr
av
el
 h
as
 
be
en
 
re
nd
er
ed
 
ea
sy
; 
fre
ed
om
 
of
 
m
ov
em
en
t, 
w
ith
 i
ts
 a
cc
om
pa
ny
in
g 
ex
ch
an
ge
 
of
 
id
ea
s,
 
in
de
fin
ite
ly
 
fa
ci
lit
at
ed
. 
Th
e 
re
su
lt 
ha
s 
be
en
 a
n 
in
te
lle
ct
ua
l r
ev
ol
ut
io
n.
 L
ea
rn
in
g 
ha
s 
be
en
 
pu
t 
in
to
 
ci
rc
ul
at
io
n.
 
W
hi
le
 
th
er
e 
st
ill
 i
s,
 a
nd
 p
ro
ba
bl
y 
al
w
ay
s 
w
ill
 b
e,
 a
 p
ar
tic
ul
ar
 c
la
ss
 h
av
in
g 
th
e 
sp
ec
ia
l b
us
in
es
s 
of
 in
qu
iry
 in
 h
an
d,
 
...
  
di
 
cu
i 
ab
bi
am
o 
pa
rla
to
, 
ha
 
pr
ov
oc
at
o 
di
re
tta
m
en
te
 
il 
ca
m
bi
a-
m
en
to
 
di
 
qu
es
te
 
co
se
. 
E
’ 
st
at
a 
in
ve
nt
at
a 
la
 s
ta
m
pa
, e
d 
è 
di
ve
nt
at
a 
un
 c
om
m
er
ci
o.
 S
i 
so
no
 m
ol
tip
lic
at
i 
lib
ri,
 
riv
is
te
,g
io
rn
al
i 
e 
a 
ba
ss
o 
pr
ez
zo
. 
La
 l
oc
om
ot
iv
a 
ed
 i
l 
te
le
-
gr
af
o 
ha
nn
o 
re
so
 l
e 
co
m
un
ic
az
io
ni
 
pe
r 
vi
a 
de
lla
 p
os
ta
 e
 d
el
l’e
le
ttr
ic
ità
 
fre
qu
en
ti,
 r
ap
id
e 
ed
 e
co
no
m
ic
he
. E
’ 
st
at
o 
re
so
 
ag
ev
ol
e 
il 
vi
ag
gi
ar
e;
 
in
de
fin
ita
m
en
te
 fa
ci
lit
at
a 
la
 li
be
rtà
 d
i 
m
ov
im
en
to
 
co
n 
il 
co
ns
eg
ue
nt
e 
sc
am
bi
o 
de
lle
 i
de
e.
 L
a 
cu
ltu
ra
 è
 
st
at
a 
m
es
sa
 in
 c
irc
ol
az
io
ne
. S
eb
be
-
ne
 c
i s
ia
 a
nc
or
a 
e 
pr
ob
ab
ilm
en
te
 c
i 
sa
rà
 s
em
pr
e 
un
a 
cl
as
se
 p
ar
tic
ol
ar
e 
ch
e 
si
 d
ed
ic
a 
a 
in
da
ga
re
 la
 v
er
ità
,  
…
 
…
 
de
lla
 q
ua
le
 a
bb
ia
m
o 
pa
rla
to
, 
ci
ò 
è 
ca
m
bi
at
o.
 
E
’ 
st
at
a 
in
ve
nt
at
a 
la
 
st
am
pa
; 
è 
st
at
a 
co
m
m
er
ci
al
iz
za
ta
. 
Li
br
i, 
riv
is
te
, 
gi
or
na
li 
si
 
so
no
 
m
ol
tip
lic
at
i e
 h
an
no
 ri
do
tto
 il
 p
re
zz
o.
 
C
om
e 
ris
ul
ta
to
 d
el
la
 l
oc
om
ot
iv
a 
e 
de
l 
te
le
gr
af
o 
so
no
 
na
te
 
co
m
un
i-
ca
zi
on
i 
tra
m
ite
 p
os
ta
 e
d 
el
et
tri
ci
tà
 
fre
qu
en
ti,
 
ve
lo
ci
 
ed
 
ec
on
om
ic
he
. 
V
ia
gg
ia
re
 è
 d
iv
en
ta
to
 s
em
pl
ic
e,
 l
a 
lib
er
tà
 d
i m
ov
im
en
to
, 
co
n 
lo
 s
ca
m
-
bi
o 
di
 
id
ee
 
ch
e 
l’a
cc
om
pa
gn
a,
 
en
or
m
em
en
te
 a
ge
vo
la
ta
, 
il 
ris
ul
ta
to
 
è 
st
at
o 
un
a 
riv
ol
uz
io
ne
 in
te
lle
ttu
al
e.
 
Il 
sa
pe
re
 è
 s
ta
to
 m
es
so
 i
n 
ci
rc
o-
la
zi
on
e.
 M
en
tre
 c
’è
 a
nc
or
a,
 e
 f
or
se
 
ci
 s
ar
à 
se
m
pr
e,
 u
na
 c
la
ss
e 
sp
ec
ia
le
 
ch
e 
av
rà
 
in
 
m
an
o 
il 
pa
rti
co
la
re
 
ca
m
po
 d
el
la
 ri
ce
rc
a,
 …
 
…
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is
 h
en
ce
fo
rth
 o
ut
 o
f t
he
 q
ue
st
io
n.
 It
 
is
 a
n 
an
ac
hr
on
is
m
. 
K
no
w
le
dg
e 
is
 
no
 lo
ng
er
 a
n 
im
m
ob
ile
 s
ol
id
; 
it 
ha
s 
be
en
 li
qu
ef
ie
d.
 It
 is
 a
ct
iv
el
y 
m
ov
in
g 
in
 a
ll 
th
e 
cu
rr
en
ts
 o
f s
oc
ie
ty
 it
se
lf.
 
It 
is
 e
as
y 
to
 s
ee
 th
at
 th
is
 re
vo
lu
tio
n,
 
as
 
re
ga
rd
s 
th
e 
m
at
er
ia
ls
 
of
 
kn
ow
le
dg
e,
 c
ar
rie
s 
w
ith
 it
 a
 m
ar
ke
d 
ch
an
ge
 
in
 
th
e 
at
tit
ud
e 
of
 
th
e 
in
di
vi
du
al
. 
S
tim
ul
i 
of
 a
n 
in
te
lle
ct
ua
l 
so
rt 
po
ur
 in
 u
po
n 
us
 in
 a
ll 
ki
nd
s 
of
 
w
ay
s.
 T
he
 m
er
el
y 
in
te
lle
ct
ua
l 
lif
e,
 
th
e 
lif
e 
of
 
sc
ho
la
rs
hi
p 
an
d 
of
 
le
ar
ni
ng
, 
th
us
 g
et
s 
a 
ve
ry
 a
lte
re
d 
va
lu
e.
 
A
ca
de
m
ic
 
an
d 
sc
ho
la
st
ic
, 
in
st
ea
d 
of
 b
ei
ng
 ti
tle
s 
of
 h
on
or
, a
re
 
be
co
m
in
g 
te
rm
s 
of
 re
pr
oa
ch
.  
...
 
...
 
...
 
no
n 
si
 p
uò
 p
iù
 p
ar
la
re
 d
i u
na
 c
la
ss
e 
co
lta
 s
ep
ar
at
a 
da
lle
 a
ltr
e.
 S
ar
eb
be
 
un
 
an
ac
ro
ni
sm
o.
 
E
ss
a 
ci
rc
ol
a 
at
tiv
am
en
te
 in
 tu
tte
 le
 c
or
re
nt
i d
el
la
 
so
ci
et
à 
st
es
sa
. 
E
’ 
ag
ev
ol
e 
sc
or
ge
re
 c
he
 c
od
es
ta
 
riv
ol
uz
io
ne
, p
er
 q
ua
nt
o 
co
nc
er
ne
 la
 
m
at
er
ia
 d
el
la
 c
on
os
ce
nz
a,
 r
ec
a 
co
n 
sé
 
un
 
no
te
vo
le
 
ca
m
bi
am
en
to
 
ne
ll’
at
te
gg
ia
m
en
to
 
de
ll’
in
di
vi
du
o.
 
S
tim
ol
i 
di
 
na
tu
ra
 
in
te
lle
ttu
al
e,
 
l’i
m
pa
ra
re
 e
 l
o 
st
ud
ia
re
 s
co
la
st
ic
o,
 
ha
nn
o 
pe
rd
ut
o 
m
ol
to
 
de
l 
lo
ro
 
va
lo
re
. 
A
cc
ad
em
ic
o 
e 
sc
ol
as
tic
o 
no
n 
so
no
 p
iù
 t
ito
li 
d’
on
or
e,
 s
on
o 
di
ve
nt
at
i t
er
m
in
i d
i r
ip
ro
va
zi
on
e.
  
…
 
…
 
…
 
…
 
è 
na
ta
 u
na
 c
la
ss
e 
is
tru
ita
 c
he
 s
i 
di
st
in
gu
e.
 E
’ 
un
 a
na
cr
on
is
m
o.
 L
a 
co
no
sc
en
za
 
no
n 
è 
pi
ù 
un
 
so
lid
o 
im
m
ob
ile
, 
è 
st
at
a 
liq
ue
fa
tta
. 
S
i 
st
a 
m
uo
ve
nd
o 
in
 t
ut
te
 l
e 
co
rr
en
ti 
de
lla
 
so
ci
et
à 
st
es
sa
. 
E
’ 
fa
ci
le
 v
ed
er
e 
ch
e 
qu
es
ta
 r
iv
o-
lu
zi
on
e,
 p
er
 q
ua
nt
o 
rig
ua
rd
a 
i m
at
e-
ria
li 
de
lla
 c
on
os
ce
nz
a,
 p
or
ta
 c
on
 s
é 
un
 
ca
m
bi
o 
no
te
vo
le
 
ne
ll’
at
te
gg
ia
-
m
en
to
 d
eg
li 
in
di
vi
du
i. 
G
li 
st
im
ol
i 
di
 
un
 d
es
tin
o 
in
te
lle
ttu
al
e 
si
 r
iv
er
sa
no
 
su
 
di
 
no
i 
in
 
og
ni
 
m
od
o.
 
La
 
vi
ta
 
pu
ra
m
en
te
 i
nt
el
le
ttu
al
e,
 l
a 
vi
ta
 d
el
 
sa
pe
re
 e
 d
el
l’a
pp
re
nd
im
en
to
 a
cq
ui
-
st
an
o 
qu
in
di
 
un
 
va
lo
re
 
m
ol
to
 
di
ve
rs
o.
 L
’a
cc
ad
em
ic
o 
e 
lo
 s
co
la
-
st
ic
o,
 in
ve
ce
 d
i e
ss
er
e 
tit
ol
o 
d’
on
o-
re
, 
st
an
no
 
di
ve
nt
an
do
 
m
ot
iv
o 
di
 
rim
pr
ov
er
o.
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B
ut
 
al
l 
th
is
 
m
ea
ns
 
a 
ne
ce
ss
ar
y 
ch
an
ge
 in
 th
e 
at
tit
ud
e 
of
 th
e 
sc
ho
ol
, 
on
e 
of
 w
hi
ch
 w
e 
ar
e 
as
 y
et
 fa
r f
ro
m
 
re
al
iz
in
g 
th
e 
fu
ll 
fo
rc
e.
 O
ur
 s
ch
oo
l 
m
et
ho
ds
, 
an
d 
to
 
a 
ve
ry
 
co
ns
id
er
ab
le
 e
xt
en
t 
ou
r 
cu
rr
ic
ul
um
, 
ar
e 
in
he
rit
ed
 f
ro
m
 t
he
 p
er
io
d 
w
he
n 
le
ar
ni
ng
 a
nd
 c
om
m
an
d 
of
 c
er
ta
in
 
sy
m
bo
ls
, 
af
fo
rd
in
g 
as
 t
he
y 
di
d 
th
e 
on
ly
 a
cc
es
s 
to
 l
ea
rn
in
g,
 w
er
e 
al
l-
im
po
rta
nt
. 
Th
e 
id
ea
ls
 o
f 
th
is
 p
er
io
d 
ar
e 
st
ill
 
la
rg
el
y 
in
 
co
nt
ro
l, 
ev
en
 
w
he
re
 
th
e 
ou
tw
ar
d 
m
et
ho
ds
 
an
d 
st
ud
ie
s 
ha
ve
 
be
en
 
ch
an
ge
d.
 
W
e 
so
m
et
im
es
 h
ea
r 
th
e 
in
tro
du
ct
io
n 
of
 
m
an
ua
l 
tra
in
in
g,
 a
rt,
 a
nd
 s
ci
en
ce
 
in
to
 t
he
 e
le
m
en
ta
ry
, 
an
d 
ev
en
 t
he
 
se
co
nd
ar
y,
 s
ch
oo
ls
 d
ep
re
ca
te
d 
on
 
th
e 
gr
ou
nd
 th
at
 th
ey
 ..
. 
...
 
M
a 
tu
tto
 
qu
es
to
 
im
pl
ic
a 
un
 
ne
ce
ss
ar
io
 c
am
bi
am
en
to
 n
el
l’a
tte
g-
gi
am
en
to
 d
el
la
 s
cu
ol
a,
 d
i c
ui
 s
ia
m
o 
an
co
ra
 
m
ol
to
 
lo
nt
an
i 
da
ll’
av
er
e 
co
m
pr
es
o 
il 
pi
en
o 
va
lo
re
. 
I 
no
st
ri 
m
et
od
i 
sc
ol
as
tic
i, 
e 
so
tto
 
m
ol
ti 
as
pe
tti
, 
i 
no
st
ri 
pr
og
ra
m
m
i 
so
no
 
er
ed
ità
 
di
 
un
 
pe
rio
do
 
in
 
cu
i 
l’i
m
pa
ra
re
 e
 i
l 
pa
dr
on
eg
gi
ar
e 
ce
rti
 
si
m
bo
li,
 c
he
 s
ol
i 
da
va
no
 a
cc
es
so
 
al
la
 c
ul
tu
ra
, 
er
an
o 
l’u
ni
ca
 c
os
a 
ch
e 
av
ev
a 
va
lo
re
. 
G
li 
id
ea
li 
di
 q
ue
st
o 
pe
rio
do
 
do
m
in
an
o 
an
co
ra
 
la
rg
a-
m
en
te
, 
an
ch
e 
se
 i 
m
et
od
i e
st
er
ni
 e
 
gl
i 
st
ud
i 
so
no
 
st
at
i 
ca
m
bi
at
i. 
N
oi
 
as
co
lti
am
o 
ta
lv
ol
ta
 
de
pr
ec
ar
e 
l’i
nt
ro
du
zi
on
e 
de
l 
la
vo
ro
 m
an
ua
le
, 
de
ll’
ar
te
 e
 d
el
la
 s
ci
en
za
 n
el
le
 s
cu
ol
e 
el
em
en
ta
ri,
 e
d 
an
ch
e 
ne
lle
 s
ec
on
-
da
rie
, p
er
 la
 ra
gi
on
e 
ch
e 
es
si
 …
  
M
a 
tu
tto
 c
iò
 i
nd
ic
a 
un
 n
ec
es
sa
rio
 
ca
m
bi
am
en
to
 
ne
ll’
at
te
gg
ia
m
en
to
 
de
lla
 s
cu
ol
a,
 c
he
 p
er
ò 
si
am
o 
m
ol
to
 
lo
nt
an
i 
da
l 
m
et
te
re
 
in
 
pr
at
ic
a.
 
I 
no
st
ri 
m
et
od
i 
sc
ol
as
tic
i 
e 
in
 m
od
o 
m
ol
to
 c
on
si
de
re
vo
le
 a
nc
he
 i
 n
os
tri
 
pr
og
ra
m
m
i, 
so
no
 
er
ed
ita
ti 
da
 
un
 
pe
rio
do
 i
n 
cu
i 
l’a
pp
re
nd
im
en
to
 e
 i
l 
do
m
in
io
 
di
 
ce
rti
 
si
m
bo
li 
er
an
o 
im
po
rta
nt
is
si
m
i, 
co
m
e 
se
 fo
ss
er
o 
gl
i 
un
ic
i 
a 
pe
rm
et
te
re
 
l’a
cc
es
so
 
al
 
sa
pe
re
. 
G
li 
id
ea
li 
di
 q
ue
st
o 
pe
rio
do
 
so
no
 
an
co
ra
 
am
pi
am
en
te
 
co
nt
ro
lla
ti,
 a
nc
he
 d
ov
e 
i m
et
od
i e
 g
li 
st
ud
i 
so
no
 
ca
m
bi
at
i. 
A
 
vo
lte
 
se
nt
ia
m
o 
de
ll’
in
tro
du
zi
on
e 
de
lla
 
fo
rm
az
io
ne
 
m
an
ua
le
, 
de
ll’
ar
te
 
e 
de
lle
 
sc
ie
nz
e 
al
le
 
el
em
en
ta
ri 
e 
an
ch
e 
al
le
 
su
pe
rio
ri;
 
le
 
sc
uo
le
 
di
sa
pp
ro
va
no
 s
ul
la
 b
as
e 
ch
e 
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te
nd
 
to
w
ar
d 
th
e 
pr
od
uc
tio
n 
of
 
sp
ec
ia
lis
ts
 —
 th
at
 th
ey
 d
et
ra
ct
 fr
om
 
ou
r 
pr
es
en
t 
sc
he
m
e 
of
 g
en
er
ou
s,
 
lib
er
al
 
cu
ltu
re
. 
Th
e 
po
in
t 
of
 
th
is
 
ob
je
ct
io
n 
w
ou
ld
 b
e 
lu
di
cr
ou
s 
if 
it 
w
er
e 
no
t 
of
te
n 
so
 e
ffe
ct
iv
e 
as
 t
o 
m
ak
e 
it 
tra
gi
c.
 
It 
is
 
ou
r 
pr
es
en
t 
ed
uc
at
io
n 
w
hi
ch
 
is
 
hi
gh
ly
 
sp
ec
ia
liz
ed
, o
ne
-s
id
ed
, a
nd
 n
ar
ro
w
. 
It 
is
 a
n 
ed
uc
at
io
n 
do
m
in
at
ed
 a
lm
os
t 
en
tir
el
y 
by
 
th
e 
m
ed
ia
ev
al
 
co
nc
ep
tio
n 
of
 
le
ar
ni
ng
. 
It 
is
 
so
m
et
hi
ng
 
w
hi
ch
 
ap
pe
al
s 
fo
r 
th
e 
m
os
t 
pa
rt 
si
m
pl
y 
to
 t
he
 i
nt
el
le
ct
ua
l 
as
pe
ct
 o
f o
ur
 n
at
ur
es
, o
ur
 d
es
ire
 to
 
le
ar
n,
 
to
 
ac
cu
m
ul
at
e 
in
fo
rm
at
io
n,
 
an
d 
to
 g
et
 c
on
tro
l o
f t
he
 s
ym
bo
ls
 o
f 
le
ar
ni
ng
; 
no
t 
to
 o
ur
 i
m
pu
ls
es
 a
nd
 
te
nd
en
ci
es
 
to
 
m
ak
e,
 
to
 
do
, 
to
 
cr
ea
te
, 
to
 p
ro
du
ce
, 
w
he
th
er
 i
n 
th
e 
te
nd
er
eb
be
ro
 
a 
fa
re
 
de
gl
i 
sp
ec
ia
lis
ti,
 a
d 
al
lo
nt
an
ar
e 
da
l n
os
tro
 
si
st
em
a 
at
tu
al
e 
di
 c
ul
tu
ra
 g
en
er
os
a,
 
lib
er
al
e.
 Q
ue
st
a 
ob
ie
zi
on
e 
sa
re
bb
e 
rid
ic
ol
a,
 
se
 
no
n 
av
es
se
 
sp
es
so
 
ta
nt
o 
pe
so
 d
a 
re
nd
er
la
 tr
ag
ic
a.
 E
’ l
a 
no
st
ra
 
ed
uc
az
io
ne
 
pr
es
en
te
 
ch
’è
 
pi
ut
to
st
o 
sp
ec
ia
liz
za
ta
, 
un
ila
te
ra
le
, 
an
gu
st
a.
 E
’ l
a 
no
st
ra
 u
n’
ed
uc
az
io
ne
 
do
m
in
at
a 
qu
as
i i
nt
er
am
en
te
 d
a 
un
a 
co
nc
ez
io
ne
 m
ed
io
ev
al
e 
de
l s
ap
er
e.
 
E
ss
a 
si
 
riv
ol
ge
 
in
 
gr
an
 
pa
rte
 
so
lta
nt
o 
al
 
la
to
 
in
te
lle
ttu
al
e 
de
lla
 
no
st
ra
 n
at
ur
a,
 a
l n
os
tro
 d
es
id
er
io
 d
i 
ap
pr
en
de
re
, 
di
 
ac
cu
m
ul
ar
e 
in
fo
rm
az
io
ni
, 
di
 
pa
dr
on
eg
gi
ar
e 
i 
si
m
bo
li 
de
l s
ap
er
e,
 n
on
 g
ià
 a
i n
os
tri
 
im
pu
ls
i 
ed
 a
lle
 n
os
tre
 t
en
de
nz
e 
a 
fa
re
, 
a 
co
st
ru
ire
, 
a 
cr
ea
re
, 
a 
pr
od
ur
re
 s
ia
 p
er
 
te
nd
on
o 
al
la
 
pr
od
uz
io
ne
 
di
 
sp
ec
ia
lis
ti,
 
ch
e 
sm
in
ui
sc
on
o 
l’a
ttu
al
e 
sc
he
m
a 
di
 
cu
ltu
ra
 
ge
ne
ro
sa
 
e 
lib
er
al
e.
 
Il 
pu
nt
o 
di
 
qu
es
ta
 o
bi
ez
io
ne
 s
ar
eb
be
 r
id
ic
ol
o 
se
 
no
n 
fo
ss
e 
co
sì
 
ef
fic
ac
e 
da
 
se
m
br
ar
e 
tra
gi
co
. 
E
’ 
la
 
no
st
ra
 
is
tru
zi
on
e 
at
tu
al
e 
ch
e 
è 
al
ta
m
en
te
 
sp
ec
ia
liz
za
ta
, 
un
ila
te
ra
le
 e
 l
im
ita
ta
. 
E
’ 
un
’is
tru
zi
on
e 
do
m
in
at
a 
qu
as
i 
co
m
pl
et
am
en
te
 d
a 
un
a 
co
nc
ez
io
ne
 
m
ed
ie
va
le
 
de
ll’
ap
pr
en
di
m
en
to
. 
E
’ 
qu
al
co
sa
 c
he
 in
te
re
ss
a 
pe
r 
la
 m
ag
-
gi
or
 p
ar
te
 s
ol
o 
l’a
sp
et
to
 in
te
lle
ttu
al
e 
de
lla
 n
os
tra
 n
at
ur
a,
 i
l 
no
st
ro
 d
es
i-
de
rio
 
di
 
im
pa
ra
re
, 
di
 
ac
cu
m
ul
ar
e 
in
fo
rm
az
io
ni
 
e 
di
 
ra
gg
iu
ng
er
e 
il 
co
nt
ro
llo
 d
ei
 s
im
bo
li 
de
l s
ap
er
e;
 n
on
 
i 
no
st
ri 
im
pu
ls
i 
e 
te
nd
en
ze
 a
 f
ar
e,
 
co
st
ru
ire
, c
re
ar
e,
 p
ro
du
rr
e,
 c
om
e 
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fo
rm
 o
f u
til
ity
 o
r o
f a
rt.
 T
he
 v
er
y 
fa
ct
 
th
at
 
m
an
ua
l 
tra
in
in
g,
 
ar
t, 
an
d 
sc
ie
nc
e 
ar
e 
ob
je
ct
ed
 
to
 
as
 
te
ch
ni
ca
l, 
as
 t
en
di
ng
 t
ow
ar
d 
m
er
e 
sp
ec
ia
lis
m
, 
is
 
of
 
its
el
f 
as
 
go
od
 
te
st
im
on
y 
as
 c
ou
ld
 b
e 
of
fe
re
d 
to
 th
e 
sp
ec
ia
liz
ed
 
ai
m
 
w
hi
ch
 
co
nt
ro
ls
 
cu
rr
en
t e
du
ca
tio
n.
 U
nl
es
s 
ed
uc
at
io
n 
ha
d 
be
en
 v
irt
ua
lly
 id
en
tif
ie
d 
w
ith
 th
e 
ex
cl
us
iv
el
y 
in
te
lle
ct
ua
l p
ur
su
its
, w
ith
 
le
ar
ni
ng
 a
s 
su
ch
, a
ll 
th
es
e 
m
at
er
ia
ls
 
an
d 
m
et
ho
ds
 w
ou
ld
 b
e 
w
el
co
m
e,
 
w
ou
ld
 b
e 
gr
ee
te
d 
w
ith
 t
he
 u
tm
os
t 
ho
sp
ita
lit
y.
 
W
hi
le
 t
ra
in
in
g 
fo
r 
th
e 
pr
of
es
si
on
 o
f 
le
ar
ni
ng
 is
 r
eg
ar
de
d 
as
 t
he
 t
yp
e 
of
 
cu
ltu
re
, 
or
 a
 l
ib
er
al
 e
du
ca
tio
n,
 t
he
 
tra
in
in
g 
of
 a
 m
ec
ha
ni
c,
 a
 m
us
ic
ia
n,
  
  
pe
r 
sc
op
i 
ut
ili
ta
ri 
si
a 
pe
r 
sc
op
i 
ar
tis
tic
i. 
G
ià
 i
l 
fa
tto
 c
he
 a
l 
la
vo
ro
 
m
an
ua
le
, 
al
l’a
rte
 e
 a
lla
 s
ci
en
za
 s
i 
rim
pr
ov
er
i 
di
 e
ss
er
e 
in
se
gn
am
en
ti 
te
cn
ic
i, 
ch
e 
av
vi
an
o 
al
 
m
er
o 
sp
ec
ia
lis
m
o,
 
st
a 
a 
te
st
im
on
ia
re
 
qu
an
to
 la
 p
re
se
nt
e 
ed
uc
az
io
ne
 s
og
-
gi
ac
ci
a 
a 
un
a 
fin
al
ità
 s
pe
ci
al
iz
za
ta
. 
S
e 
l’e
du
ca
zi
on
e 
no
n 
fo
ss
e 
st
at
a 
vi
rtu
al
m
en
te
 id
en
tif
ic
at
a 
co
n 
la
 p
ur
a 
e 
se
m
pl
ic
e 
cu
ltu
ra
 i
nt
el
le
ttu
al
e,
 c
ol
 
sa
pe
re
 c
om
e 
ta
le
, t
ut
ti 
i m
at
er
ia
li 
e 
i 
m
et
od
i 
di
 c
ui
 a
bb
ia
m
o 
fa
tto
 p
ar
ol
a 
sa
re
bb
er
o 
st
at
i 
ac
co
lti
 
co
n 
en
tu
-
si
as
m
o,
 c
on
 i
l 
pi
ù 
ap
er
to
 s
pi
rit
o 
di
 
os
pi
ta
lit
à.
 M
en
tre
 l
’e
du
ca
zi
on
e 
al
la
 
pr
of
es
si
on
e 
de
l 
sa
pe
re
 
è 
co
n-
si
de
ra
ta
 c
om
e 
il 
tip
o 
de
lla
 c
ul
tu
ra
, 
co
m
e 
ed
uc
az
io
ne
 l
ib
er
al
e,
 l
a 
fo
r-
m
az
io
ne
 
de
l 
m
ec
ca
ni
co
, 
de
l 
m
u-
 
ut
ili
tà
 o
 c
om
e 
ar
te
. 
Lo
 s
te
ss
o 
fa
tto
 
ch
e 
la
 fo
rm
az
io
ne
 m
an
ua
le
, l
’a
rte
 e
 
le
 
sc
ie
nz
e 
si
an
o 
di
sa
pp
ro
va
ti 
in
 
qu
an
to
 
te
cn
ic
i, 
te
nd
en
ti 
al
la
 
pu
ra
 
sp
ec
ia
liz
za
zi
on
e 
è 
la
 
gi
us
ta
 
te
st
im
on
ia
nz
a 
ch
e 
po
tre
bb
e 
es
se
re
 
of
fe
rta
 
al
la
 
ca
us
a 
de
lla
 
sp
ec
ia
liz
za
zi
on
e 
ch
e 
co
nt
ro
lla
 
l’i
st
ru
zi
on
e 
at
tu
al
e.
 
S
e 
l’i
st
ru
zi
on
e 
no
n 
fo
ss
e 
re
al
m
en
te
 
id
en
tif
ic
at
a 
co
n 
sc
op
i 
es
cl
us
iv
am
en
te
 
in
te
lle
ttu
al
i, 
co
n 
l’a
pp
re
nd
im
en
to
 i
n 
sé
, 
tu
tti
 q
ue
st
i 
m
at
er
ia
li 
e 
m
et
od
i 
sa
re
bb
er
o 
i 
be
nv
en
ut
i, 
sa
re
bb
er
o 
sa
lu
ta
ti 
co
n 
la
 m
as
si
m
a 
co
rd
ia
lit
à.
 
M
en
tre
 la
 fo
rm
az
io
ne
 p
er
 il
 la
vo
ro
 d
i 
ap
pr
en
de
re
 è
 v
is
to
 c
om
e 
un
 ti
po
 d
i 
cu
ltu
ra
 
o 
co
m
e 
un
’e
du
ca
zi
on
e 
lib
er
al
e,
 
la
 
fo
rm
az
io
ne
 
di
 
un
 
m
ec
ca
ni
co
, u
n 
m
us
ic
is
ta
, 
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a 
la
w
ye
r, 
a 
do
ct
or
, a
 fa
rm
er
, a
 m
er
-
ch
an
t, 
or
 
a 
ra
ilr
oa
d 
m
an
ag
er
 
is
 
re
ga
rd
ed
 a
s 
pu
re
ly
 t
ec
hn
ic
al
 a
nd
 
pr
of
es
si
on
al
. 
Th
e 
re
su
lt 
is
 
th
at
 
w
hi
ch
 w
e 
se
e 
ab
ou
t u
s 
ev
er
yw
he
re
-
th
e 
di
vi
si
on
 i
nt
o 
“c
ul
tu
re
d”
 p
eo
pl
e 
an
d 
“w
or
ke
rs
”, 
th
e 
se
pa
ra
tio
n 
of
 
th
eo
ry
 a
nd
 p
ra
ct
ic
e.
 H
ar
dl
y 
1 
pe
r 
ce
nt
 o
f t
he
 e
nt
ire
 s
ch
oo
l p
op
ul
at
io
n 
ev
er
 a
tta
in
s 
to
 w
ha
t 
w
e 
ca
ll 
hi
gh
er
 
ed
uc
at
io
n;
 o
nl
y 
5 
pe
r 
ce
nt
 t
o 
th
e 
gr
ad
e 
of
 
ou
r 
hi
gh
 
sc
ho
ol
; 
w
hi
le
 
m
uc
h 
m
or
e 
th
an
 h
al
f 
le
av
e 
on
 o
r 
be
fo
re
 t
he
 c
om
pl
et
io
n 
of
 t
he
 f
ift
h 
ye
ar
 o
f 
th
e 
el
em
en
ta
ry
 g
ra
de
. 
Th
e 
si
m
pl
e 
fa
ct
s 
of
 t
he
 c
as
e 
ar
e 
th
at
 in
 
th
e 
gr
ea
t 
m
aj
or
ity
 o
f 
hu
m
an
 b
ei
ng
s 
th
e 
di
st
in
ct
iv
el
y 
in
te
lle
ct
ua
l 
in
te
re
st
 
...
 
...
 
si
co
, 
de
ll’
av
vo
ca
to
, 
de
l 
do
tto
re
, 
de
l 
fa
tto
re
, 
de
l 
co
m
m
er
ci
an
te
 
o 
de
l 
fu
nz
io
na
rio
 d
el
le
 f
er
ro
vi
e 
è 
co
ns
i-
de
ra
ta
 c
om
e 
m
er
am
en
te
 t
ec
ni
ca
 e
 
pr
of
es
si
on
al
e.
 N
e 
co
ns
eg
ue
 c
he
 n
oi
 
sc
or
gi
am
o 
do
vu
nq
ue
 i
nt
or
no
 a
 n
oi
 
la
 d
iv
is
io
ne
 f
ra
 p
er
so
ne
 “
co
lte
” 
e 
“la
vo
ra
to
ri”
, 
la
 
se
pa
ra
zi
on
e 
de
lla
 
te
or
ia
 
da
lla
 
pr
at
ic
a.
 
In
ta
nt
o 
so
lo
 
l’u
no
 
pe
r 
ce
nt
o 
de
ll’
in
te
ra
 
po
po
-
la
zi
on
e 
pe
rv
ie
ne
 
a 
qu
el
la
 
ch
e 
de
no
m
in
ia
m
o 
ed
uc
az
io
ne
 s
up
er
io
-
re
; 
so
lo
 i
l 
ci
nq
ue
 p
er
 c
en
to
 r
ag
-
gi
un
ge
 
la
 
no
st
ra
 
sc
uo
la
 
m
ed
ia
; 
m
en
tre
 
m
ol
to
 
pi
ù 
de
lla
 
m
et
à 
ab
ba
nd
on
an
o 
la
 s
cu
ol
a 
al
la
 fi
ne
 d
el
 
qu
in
to
 a
nn
o 
di
 s
cu
ol
a 
el
em
en
ta
re
 o
 
pr
im
a 
an
co
ra
. I
l f
at
to
 s
i è
 c
he
 n
el
la
 
gr
an
de
 
m
ag
gi
or
an
za
 
de
gl
i 
es
se
ri 
um
an
i 
il 
pu
ro
 e
 s
em
pl
ic
e 
in
te
re
ss
e 
un
 a
vv
oc
at
o,
 u
n 
do
tto
re
, 
un
 a
gr
i-
co
lto
re
, 
un
 m
er
ca
nt
e 
o 
un
 d
ire
tto
re
 
de
lle
 f
er
ro
vi
e 
è 
vi
st
a 
co
m
e 
pu
ra
-
m
en
te
 
te
cn
ic
a 
e 
pr
of
es
si
on
al
e.
 
Il 
ris
ul
ta
to
 
è 
qu
el
lo
 
ch
e 
ve
di
am
o 
at
to
rn
o 
a 
no
i o
vu
nq
ue
, 
la
 d
iv
is
io
ne
 
tra
 
pe
rs
on
e 
“a
cc
ul
tu
ra
te
” 
e 
“la
vo
ra
to
ri”
, 
la
 
se
pa
ra
zi
on
e 
de
lla
 
te
or
ia
 d
al
la
 p
ra
tic
a.
 N
em
m
en
o 
l’u
n 
pe
rc
en
to
 
de
ll’
in
te
ra
 
po
po
la
zi
on
e 
sc
ol
as
tic
a 
ar
riv
a 
a 
qu
el
lo
 
ch
e 
ch
ia
m
ia
m
o 
is
tru
zi
on
e 
su
pe
rio
re
; 
so
lo
 i
l 
ci
nq
ue
 p
er
ce
nt
o 
fin
is
ce
 l
a 
sc
uo
la
 
m
ed
ia
; 
m
en
tre
 
m
ol
to
 
pi
ù 
de
lla
 
m
et
à 
ab
ba
nd
on
a 
pr
im
a 
di
 
av
er
e 
te
rm
in
at
o 
il 
qu
in
to
 a
nn
o 
de
lle
 
el
em
en
ta
ri.
 
Q
ue
st
i 
se
m
pl
ic
i 
fa
tti
 
di
m
os
tra
no
 
ch
e 
la
 
gr
an
de
 
m
ag
gi
or
an
za
 
de
gl
i 
es
se
ri 
um
an
i 
no
n 
è 
do
m
in
at
a 
da
ll’
in
te
re
ss
e 
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is
 n
ot
 d
om
in
an
t. 
Th
ey
 h
av
e 
th
e 
so
-
ca
lle
d 
pr
ac
tic
al
 
im
pu
ls
e 
an
d 
di
sp
os
iti
on
. 
In
 
m
an
y 
of
 
th
os
e 
in
 
w
ho
m
 b
y 
na
tu
re
 in
te
lle
ct
ua
l i
nt
er
es
t 
is
 s
tro
ng
, 
so
ci
al
 c
on
di
tio
ns
 p
re
ve
nt
 
its
 
ad
eq
ua
te
 
re
al
iz
at
io
n.
 
C
on
se
qu
en
tly
 
by
 
fa
r 
th
e 
la
rg
er
 
nu
m
be
r 
of
 p
up
ils
 l
ea
ve
 s
ch
oo
l 
as
 
so
on
 
as
 
th
ey
 
ha
ve
 
ac
qu
ire
d 
th
e 
ru
di
m
en
ts
 o
f 
le
ar
ni
ng
, 
as
 s
oo
n 
as
 
th
ey
 h
av
e 
en
ou
gh
 o
f t
he
 s
ym
bo
ls
 o
f 
re
ad
in
g,
 w
rit
in
g,
 a
nd
 c
al
cu
la
tin
g 
to
 
be
 
of
 
pr
ac
tic
al
 
us
e 
to
 
th
em
 
in
 
ge
tti
ng
 
a 
liv
in
g.
 
W
hi
le
 
ou
r 
ed
uc
at
io
na
l 
le
ad
er
s 
ar
e 
ta
lk
in
g 
of
 
cu
ltu
re
, 
th
e 
de
ve
lo
pm
en
t 
of
 
pe
rs
on
al
ity
, e
tc
., 
as
 th
e 
en
d 
an
d 
...
 
…
 
…
 
…
 
cu
ltu
ra
le
 n
on
 è
 q
ue
llo
 c
he
 d
om
in
a.
 
In
 
es
si
 
do
m
in
an
o 
qu
el
li 
ch
e 
si
 
so
gl
io
no
 
ch
ia
m
ar
e 
im
pu
ls
i 
a 
di
sp
os
iz
io
ni
 
pr
at
ic
he
. 
In
 
m
ol
ti 
di
 
co
lo
ro
 
ne
i 
qu
al
i 
pe
r 
na
tu
ra
 
l’i
nt
er
es
se
 
cu
ltu
ra
le
 
è 
vi
go
ro
so
, 
es
so
 
no
n 
pu
ò 
sb
oc
ci
ar
e 
pi
en
am
en
te
 
pe
r 
co
lp
a 
de
lle
 
co
nd
iz
io
ni
 s
oc
ia
li.
 D
i 
co
ns
eg
ue
nz
a 
la
 
m
ag
gi
or
 
pa
rte
 
de
gl
i 
al
un
ni
 
ab
ba
nd
on
a 
la
 s
cu
ol
a 
ap
pe
na
 h
an
no
 
ac
qu
is
ta
to
 i
 r
ud
im
en
ti 
de
l 
sa
pe
re
, 
ap
pe
na
 h
an
no
 a
pp
re
so
 d
ei
 s
im
bo
li 
de
l 
sa
pe
re
 (
le
gg
er
e,
 s
cr
iv
er
e 
e 
fa
r 
di
 c
on
to
) 
qu
el
 t
an
to
 c
he
 li
 m
et
ta
 in
 
gr
ad
o 
di
 u
sa
rli
 p
ra
tic
am
en
te
 n
el
la
 
vi
ta
. 
M
en
tre
 i
 l
um
in
ar
i 
de
l 
no
st
ro
 
pe
ns
ie
ro
 
ed
uc
at
iv
o 
pa
rla
no
 
di
 
cu
ltu
ra
, 
di
 
sv
ol
gi
m
en
to
 
de
lla
 
pe
rs
on
al
ità
, e
cc
. c
om
e 
sc
op
o 
e 
 
es
cl
us
iv
am
en
te
 in
te
lle
ttu
al
e.
 H
an
no
 
i 
co
si
dd
et
ti 
im
pu
ls
i 
e 
di
sp
os
iz
io
ne
 
pr
at
ic
i. 
In
 m
ol
ti 
di
 q
ue
lli
 i
n 
cu
i 
pe
r 
na
tu
ra
 
l’i
nt
er
es
se
 
in
te
lle
ttu
al
e 
è 
fo
rte
, l
e 
co
nd
iz
io
ni
 s
oc
ia
li 
no
n 
po
rta
-
no
 
ad
 
un
a 
re
al
iz
za
zi
on
e 
ap
pr
o-
pr
ia
ta
. 
D
i c
on
se
gu
en
za
 f
in
o 
ad
 o
ra
 
un
 
gr
an
 
nu
m
er
o 
di
 
st
ud
en
ti 
ab
ba
nd
on
an
o 
la
 
sc
uo
la
 
qu
an
do
 
ha
nn
o 
ap
pe
na
 a
cq
ui
si
to
 i 
ru
di
m
en
ti 
de
l 
sa
pe
re
, 
qu
an
do
 c
io
è 
i 
si
m
bo
li 
de
lla
 l
et
tu
ra
, 
de
lla
 s
cr
itt
ur
a 
e 
de
l 
ca
lc
ol
o 
ha
nn
o 
pe
r 
lo
ro
 
ac
qu
is
ito
 
un
’u
til
ità
 p
ra
tic
a 
pe
r g
ua
da
gn
ar
si
 d
a 
vi
ve
re
. 
M
en
tre
 i
 r
es
po
ns
ab
ili
 d
el
la
 
no
st
ra
 is
tru
zi
on
e 
co
nt
in
ua
no
 a
 p
ar
-
la
re
 
di
 
cu
ltu
ra
, 
di
 
sv
ilu
pp
o 
de
lla
 
pe
rs
on
al
ità
 e
cc
. c
om
e 
il 
fin
e 
e 
...
 
…
 
…
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ai
m
 o
f e
du
ca
tio
n,
 th
e 
gr
ea
t m
aj
or
ity
 
of
 th
os
e 
w
ho
 p
as
s 
un
de
r 
th
e 
tu
iti
on
 
of
 t
he
 s
ch
oo
l 
re
ga
rd
 i
t 
on
ly
 a
s 
a 
na
rr
ow
ly
 p
ra
ct
ic
al
 to
ol
 w
ith
 w
hi
ch
 to
 
ge
t b
re
ad
 a
nd
 b
ut
te
r 
en
ou
gh
 to
 e
ke
 
ou
t 
a 
re
st
ric
te
d 
lif
e.
 I
f 
w
e 
w
er
e 
to
 
co
nc
ei
ve
 o
ur
 e
du
ca
tio
na
l 
en
d 
an
d 
ai
m
 i
n 
a 
le
ss
 e
xc
lu
si
ve
 w
ay
, 
if 
w
e 
w
er
e 
to
 i
nt
ro
du
ce
 i
nt
o 
ed
uc
at
io
na
l 
pr
oc
es
se
s 
th
e 
ac
tiv
iti
es
 
w
hi
ch
 
ap
pe
al
 
to
 
th
os
e 
w
ho
se
 
do
m
in
an
t 
in
te
re
st
 i
s 
to
 d
o 
an
d 
to
 m
ak
e,
 w
e 
sh
ou
ld
 f
in
d 
th
e 
ho
ld
 o
f 
th
e 
sc
ho
ol
 
up
on
 it
s 
m
em
be
rs
 to
 b
e 
m
or
e 
vi
ta
l, 
m
or
e 
pr
ol
on
ge
d,
 c
on
ta
in
in
g 
m
or
e 
of
 
cu
ltu
re
. 
B
ut
 w
hy
 s
ho
ul
d 
I m
ak
e 
th
is
 la
bo
re
d 
pr
es
en
ta
tio
n?
 T
he
 o
bv
io
us
 f
ac
t 
is
 
th
at
 o
ur
 s
oc
ia
l l
ife
 h
as
 ..
. 
...
 
m
èt
a 
de
ll’
ed
uc
az
io
ne
, l
a 
gr
an
 p
ar
te
 
di
 c
ol
or
o 
ch
e 
so
tto
st
an
no
 a
ll’
is
tru
-
zi
on
e 
la
 c
on
si
de
ra
no
 s
ol
ta
nt
o 
st
ru
-
m
en
to
 
an
gu
st
am
en
te
 
pr
at
ic
o 
pe
r 
pr
oc
ur
ar
si
 
qu
el
 
ta
nt
o 
ch
e 
li 
so
t-
tra
gg
a 
a 
un
a 
vi
ta
 d
i 
re
st
riz
io
ni
. 
S
e 
no
i 
av
es
si
m
o 
de
llo
 s
co
po
 e
 d
el
la
 
m
èt
a 
de
ll’
ed
uc
az
io
ne
 u
n’
id
ea
 m
en
o 
es
cl
us
iv
a,
 s
e 
no
i i
nt
ro
du
ce
ss
im
o 
ne
i 
pr
oc
es
si
 e
du
ca
tiv
i 
le
 a
tti
vi
tà
 c
he
 s
i 
in
di
riz
za
no
 a
 c
ol
or
o 
in
 c
ui
 p
re
do
-
m
in
a 
l’i
nt
er
es
se
 p
er
 i
l 
fa
re
 e
 p
er
 i
l 
co
st
ru
ire
, 
ci
 a
cc
or
ge
re
m
m
o 
ch
e 
la
 
sc
uo
la
 e
se
rc
ite
re
bb
e 
su
i s
uo
i m
em
-
br
i 
un
’a
zi
on
e 
m
ol
to
 p
iù
 v
ita
le
, 
pi
ù 
pr
ol
un
ga
ta
, p
iù
 e
ffe
tti
va
m
en
te
 c
ul
tu
-
ra
le
 d
i 
qu
el
 c
he
 n
on
 a
cc
ad
a 
og
gi
. 
M
a 
pe
rc
hé
 d
ev
o 
in
du
gi
ar
e 
ol
tre
 s
u 
qu
es
ti 
ar
go
m
en
ti?
 I
l 
fa
tto
 c
hi
ar
o 
è 
ch
e 
la
 n
os
tra
 v
ita
 s
oc
ia
le
 s
i è
 ..
. 
lo
 s
co
po
 i
st
ru
tti
vo
 i
n 
m
od
o 
m
en
o 
es
cl
us
iv
o,
 
se
 
in
tro
du
ce
ss
im
o 
ne
i 
pr
oc
es
si
 
is
tru
tti
vi
 
le
 
at
tiv
ità
 
ch
e 
rig
ua
rd
an
o 
qu
el
li 
in
te
re
ss
at
i a
 fa
re
 e
 
co
st
ru
ire
, 
sc
op
rir
em
m
o 
ch
e 
l’i
nf
lu
en
za
 
de
lla
 
sc
uo
la
 
su
i 
su
oi
 
m
em
br
i 
sa
re
bb
e 
pi
ù 
vi
ta
le
, 
pi
ù 
pr
ol
un
ga
ta
 
e 
da
re
bb
e 
m
ag
gi
or
e 
cu
ltu
ra
. 
M
a 
pe
rc
hé
 a
vr
ei
 f
at
to
 t
ut
ta
 q
ue
st
a 
pr
es
en
ta
zi
on
e 
el
ab
or
at
a?
 
Il 
fa
tto
 
ch
ia
ro
 è
 c
he
 la
 n
os
tra
 v
ita
 s
oc
ia
le
 è
 
st
at
a 
…
 
…
 
…
 
…
 
…
 
…
 
…
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un
de
rg
on
e 
a 
th
or
ou
gh
 a
nd
 r
ad
ic
al
 
ch
an
ge
. 
If 
ou
r 
ed
uc
at
io
n 
is
 t
o 
ha
ve
 
an
y 
m
ea
ni
ng
 f
or
 l
ife
, 
it 
m
us
t 
pa
ss
 
th
ro
ug
h 
an
 
eq
ua
lly
 
co
m
pl
et
e 
tra
ns
fo
rm
at
io
n.
 T
hi
s 
tra
ns
fo
rm
at
io
n 
is
 
no
t 
so
m
et
hi
ng
 
to
 
ap
pe
ar
 
su
dd
en
ly
, 
to
 b
e 
ex
ec
ut
ed
 i
n 
a 
da
y 
by
 c
on
sc
io
us
 p
ur
po
se
. 
It 
is
 a
lre
ad
y 
in
 p
ro
gr
es
s.
 T
ho
se
 m
od
ifi
ca
tio
ns
 o
f 
ou
r 
sc
ho
ol
 
sy
st
em
 
w
hi
ch
 
of
te
n 
ap
pe
ar
 (e
ve
n 
to
 th
os
e 
m
os
t a
ct
iv
el
y 
co
nc
er
ne
d 
w
ith
 
th
em
, 
to
 
sa
y 
no
th
in
g 
of
 t
he
ir 
sp
ec
ta
to
rs
) 
to
 b
e 
m
er
e 
ch
an
ge
s 
of
 
de
ta
il,
 
m
er
e 
im
pr
ov
em
en
t 
w
ith
in
 
th
e 
sc
ho
ol
 
m
ec
ha
ni
sm
, a
re
 in
 r
ea
lit
y 
si
gn
s 
an
d 
ev
id
en
ce
s 
of
 
ev
ol
ut
io
n.
 
Th
e 
in
tro
du
ct
io
n 
of
 a
ct
iv
e 
oc
cu
pa
tio
ns
, 
of
 n
at
ur
e-
st
ud
y,
  
...
 
tra
sf
or
m
at
a 
in
 
m
od
o 
pr
of
on
do
 
e 
ra
di
ca
le
. 
S
e 
la
 n
os
tra
 e
du
ca
zi
on
e 
de
ve
 a
ve
re
 q
ua
lc
he
 s
ig
ni
fic
at
o 
pe
r 
la
 v
ita
, o
cc
or
re
 c
he
 a
nc
h’
es
sa
 p
as
si
 
at
tra
ve
rs
o 
un
a 
tra
sf
or
m
az
io
ne
 
al
tre
tta
nt
o 
pr
of
on
da
. Q
ue
st
a 
tra
sf
or
-
m
az
io
ne
 n
on
 p
uò
 c
om
pi
er
si
 r
ep
en
-
tin
am
en
te
, n
on
 c
i s
i p
uò
 p
ro
po
rr
e 
di
 
ot
te
ne
rla
 in
 u
n 
gi
or
no
. E
ss
a 
è 
gi
à 
in
 
ca
m
m
in
o.
 Q
ue
lle
 m
od
ifi
ca
zi
on
i 
de
l 
no
st
ro
 s
is
te
m
a 
sc
ol
as
tic
o 
ch
e 
sp
es
-
so
 s
em
br
an
o 
(a
nc
he
 a
 c
ol
or
o 
ch
e 
pi
ù 
at
tiv
i 
co
nt
at
ti 
ha
nn
o 
co
n 
es
sa
, 
pe
r 
ta
ce
re
 d
ei
 s
em
pl
ic
i 
sp
et
ta
to
ri)
 
es
se
re
 m
er
i 
ca
m
bi
am
en
ti 
di
 d
et
ta
-
gl
io
, m
er
i p
er
fe
zi
on
am
en
ti 
ne
l m
ec
-
ca
ni
sm
o 
sc
ol
as
tic
o,
 i
n 
re
al
tà
 s
on
o 
se
gn
i 
e 
te
st
im
on
ia
nz
e 
de
ll’
ev
ol
u-
zi
on
e.
 
L’
in
tro
du
zi
on
e 
de
ll’
at
tiv
ità
 
m
an
ua
le
, d
el
lo
 s
tu
di
o 
de
lla
 n
at
ur
a,
 
so
tto
po
st
a 
ad
 
un
 
ca
m
bi
am
en
to
 
co
m
pl
et
o 
e 
ra
di
ca
le
. 
S
e 
la
 n
os
tra
 
is
tru
zi
on
e 
ha
 u
n 
qu
al
ch
e 
si
gn
ifi
ca
to
 
pe
r 
la
 v
ita
, 
an
ch
’e
ss
a 
de
ve
 s
ub
ire
 
un
a 
tra
sf
or
m
az
io
ne
 
al
tre
tta
nt
o 
co
m
pl
et
a.
 
Q
ue
st
a 
tra
sf
or
m
az
io
ne
 
no
n 
è 
qu
al
co
sa
 c
he
 d
ev
e 
av
ve
ni
re
 
im
pr
ov
vi
sa
m
en
te
, 
da
 
fa
rs
i 
in
 
un
 
gi
or
no
 
co
ns
ap
ev
ol
m
en
te
. 
S
ta
 
gi
à 
av
ve
ne
nd
o.
 L
e 
m
od
ifi
ch
e 
al
 s
is
te
m
a 
sc
ol
as
tic
o 
(a
nc
he
 
qu
el
le
 
ch
e 
lo
 
in
te
re
ss
an
o 
pi
ù 
da
 v
ic
in
o,
 p
er
 n
on
 
pa
rla
re
 
de
i 
su
oi
 
sp
et
ta
to
ri)
 
ch
e 
sp
es
so
 s
em
br
an
o 
es
se
re
 s
em
pl
ic
i 
ca
m
bi
am
en
ti 
di
 p
ar
tic
ol
ar
i, 
se
m
pl
ic
i 
m
ig
lio
ra
m
en
ti 
al
l’i
nt
er
no
 
de
l 
m
ec
ca
ni
sm
o 
sc
ol
as
tic
o,
 
so
no
 
in
 
re
al
tà
 s
eg
na
li 
e 
pr
ov
e 
di
 e
vo
lu
zi
on
e.
 
L’
in
tro
du
zi
on
e 
di
 o
cc
up
az
io
ni
 a
tti
ve
, 
de
llo
 s
tu
di
o 
de
lla
 n
at
ur
a,
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of
 
el
em
en
ta
ry
 
sc
ie
nc
e,
 
of
 
ar
t, 
of
 
hi
st
or
y;
 th
e 
re
le
ga
tio
n 
of
 th
e 
m
er
el
y 
sy
m
bo
lic
 a
nd
 fo
rm
al
 to
 a
 s
ec
on
da
ry
 
po
si
tio
n;
 t
he
 c
ha
ng
e 
in
 t
he
 m
or
al
 
sc
ho
ol
 a
tm
os
ph
er
e,
 i
n 
th
e 
re
la
tio
n 
of
 
pu
pi
ls
 
an
d 
te
ac
he
rs
 
—
 
of
 
di
sc
ip
lin
e;
 t
he
 i
nt
ro
du
ct
io
n 
of
 m
or
e 
ac
tiv
e,
 
ex
pr
es
si
ve
, 
an
d 
se
lf-
di
re
ct
in
g 
fa
ct
or
s 
—
 a
ll 
th
es
e 
ar
e 
no
t 
m
er
e 
ac
ci
de
nt
s,
 
th
ey
 
ar
e 
ne
ce
ss
iti
es
 
of
 
th
e 
la
rg
er
 
so
ci
al
 
ev
ol
ut
io
n.
 It
 re
m
ai
ns
 b
ut
 to
 o
rg
an
iz
e 
al
l t
he
se
 fa
ct
or
s,
 to
 a
pp
re
ci
at
e 
th
em
 
in
 t
he
ir 
fu
ln
es
s 
of
 m
ea
ni
ng
, 
an
d 
to
 
pu
t 
th
e 
id
ea
s 
an
d 
id
ea
ls
 i
nv
ol
ve
d 
in
to
 
co
m
pl
et
e,
 
un
co
m
pr
om
is
in
g 
po
ss
es
si
on
 o
f 
ou
r 
sc
ho
ol
 s
ys
te
m
. 
To
 d
o 
th
is
 m
ea
ns
 to
 m
ak
e 
ea
ch
 o
ne
 
of
 o
ur
 s
ch
oo
ls
 a
n 
…
 
…
 
 d
el
la
 s
ci
en
za
 e
le
m
en
ta
re
, d
el
l’a
rte
, 
de
lla
 
st
or
ia
, 
la
 
re
le
ga
zi
on
e 
al
 
se
co
nd
o 
pi
an
o 
de
ll’
el
em
en
to
 
pu
ra
m
en
te
 s
im
bo
lic
o 
e 
fo
rm
al
e;
 i
l 
ca
m
bi
am
en
to
 n
el
l’a
tm
os
fe
ra
 m
or
al
e 
de
lla
 
sc
uo
la
, 
ne
lle
 
re
la
zi
on
i 
fra
 
sc
ol
ar
i 
e 
m
ae
st
ri,
 
ci
oè
 
ne
lla
 
di
sc
ip
lin
a;
 
il 
da
re
 
m
ag
gi
or
 
pe
so
 
al
l’a
tti
vi
tà
, 
al
l’e
sp
re
ss
io
ne
, 
al
l’a
ut
o-
go
ve
rn
o:
 t
ut
ti 
qu
es
ti 
no
n 
so
no
 m
er
i 
ac
ci
de
nt
i, 
so
no
 n
ec
es
si
tà
 d
el
l’e
vo
-
lu
zi
on
e 
so
ci
al
e 
pi
ù 
pr
og
re
di
ta
. 
N
on
 
rim
an
e 
ch
e 
da
 
or
ga
ni
zz
ar
e 
tu
tti
 
qu
es
ti 
fa
tto
ri,
 d
a 
ap
pr
ez
za
rli
 n
el
la
 
pi
en
ez
za
 d
el
 l
or
o 
si
gn
ifi
ca
to
 e
 d
a 
ac
qu
is
ire
 i
n 
m
od
o 
de
fin
iti
vo
 a
l 
no
-
st
ro
 s
is
te
m
a 
sc
ol
as
tic
o 
le
 id
ee
 e
 g
li 
id
ea
li 
ch
e 
im
pl
ic
an
o.
 
Fa
r 
qu
es
to
 
si
gn
ifi
ca
 t
ra
sf
or
m
ar
e 
ci
as
cu
na
 d
el
le
 
no
st
re
 s
cu
ol
e 
in
 u
na
 ..
. 
de
lle
 s
ci
en
ze
 e
le
m
en
ta
ri,
 d
el
l’a
rte
, 
de
lla
 s
to
ria
; 
la
 r
el
eg
az
io
ne
 d
i 
ci
ò 
ch
e 
è 
pu
ra
m
en
te
 
si
m
bo
lic
o 
e 
fo
rm
al
e 
ad
 u
na
 p
os
iz
io
ne
 s
ec
on
-
da
ria
, 
il 
ca
m
bi
am
en
to
 
de
ll’
at
m
o-
sf
er
a 
m
or
al
e 
sc
ol
as
tic
a,
 
de
l 
ra
p-
po
rto
 tr
a 
st
ud
en
ti 
e 
in
se
gn
an
ti,
 d
el
la
 
di
sc
ip
lin
a;
 
l’i
nt
ro
du
zi
on
e 
di
 
fa
tto
ri 
pi
ù 
at
tiv
i, 
es
pr
es
si
vi
 e
 d
i 
au
to
go
-
ve
rn
o,
 
tu
tto
 
ci
ò 
no
n 
ra
pp
re
se
nt
a 
se
m
pl
ic
i c
as
ua
lit
à,
 m
a 
ne
ce
ss
ità
 d
i 
un
a 
pi
ù 
am
pi
a 
ev
ol
uz
io
ne
 s
oc
ia
le
. 
N
on
 re
st
a 
al
tro
 c
he
 o
rg
an
iz
za
re
 tu
tti
 
qu
es
ti 
fa
tto
ri,
 
di
 
ap
pr
ez
za
rli
 
ne
lla
 
lo
ro
 c
om
pl
et
ez
za
 d
i s
ig
ni
fic
at
o 
e 
di
 
fa
r 
po
ss
ed
er
e 
al
 
no
st
ro
 
si
st
em
a 
sc
ol
as
tic
o 
in
 m
od
o 
co
m
pl
et
o 
e 
as
-
so
lu
to
 l
e 
id
ee
 e
 g
li 
id
ea
li 
co
in
vo
lti
. 
Fa
re
 
qu
es
to
 
si
gn
ifi
ca
 
re
nd
er
e 
og
nu
na
 d
el
le
 n
os
tre
 s
cu
ol
e 
un
a 
...
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em
br
yo
ni
c 
co
m
m
un
ity
 
lif
e,
 
ac
tiv
e 
w
ith
 
ty
pe
s 
of
 
oc
cu
pa
tio
ns
 
th
at
 
re
fle
ct
 t
he
 l
ife
 o
f 
th
e 
la
rg
er
 s
oc
ie
ty
 
an
d 
pe
rm
ea
te
d 
th
ro
ug
ho
ut
 w
ith
 t
he
 
sp
iri
t 
of
 a
rt,
 h
is
to
ry
, 
an
d 
sc
ie
nc
e.
 
W
he
n 
th
e 
sc
ho
ol
 
in
tro
du
ce
s 
an
d 
tra
in
s 
ea
ch
 
ch
ild
 
of
 
so
ci
et
y 
in
to
 
m
em
be
rs
hi
p 
w
ith
in
 
su
ch
 
a 
lit
tle
 
co
m
m
un
ity
, 
sa
tu
ra
tin
g 
hi
m
 w
ith
 t
he
 
sp
iri
t 
of
 s
er
vi
ce
, 
an
d 
pr
ov
id
in
g 
hi
m
 
w
ith
 
th
e 
in
st
ru
m
en
ts
 
of
 
ef
fe
ct
iv
e 
se
lf-
di
re
ct
io
n,
 
w
e 
sh
al
l 
ha
ve
 
th
e 
de
ep
es
t 
an
d 
be
st
 
gu
ar
an
ty
 
of
 
a 
la
rg
er
 
so
ci
et
y 
w
hi
ch
 
is
 
w
or
th
y,
 
lo
ve
ly
, a
nd
 h
ar
m
on
io
us
. 
     
em
br
io
na
le
 
co
m
un
ità
 
di
 
vi
ta
, 
es
pl
ic
at
es
i 
m
ed
ia
nt
e 
tip
i 
di
 
oc
cu
pa
zi
on
e 
ch
e 
rif
le
tta
no
 l
a 
vi
ta
 
de
lla
 p
iù
 g
ra
nd
e 
so
ci
et
à 
e 
pe
rm
ea
ta
 
ne
l 
pr
of
on
do
 d
al
lo
 s
pi
rit
o 
de
ll’
ar
te
, 
de
lla
 s
to
ria
 e
 d
el
la
 s
ci
en
za
. Q
ua
nd
o 
la
 s
cu
ol
a 
fa
rà
 d
i o
gn
i r
ag
az
zo
 d
el
la
 
so
ci
et
à 
un
 
m
em
br
o 
di
 
qu
es
ta
 
pi
cc
ol
a 
co
m
un
ità
, 
lo
 
av
rà
 
im
pr
eg
na
to
 d
el
lo
 s
pi
rit
o 
di
 s
er
vi
zi
o,
 
e 
lo
 a
vr
à 
pr
ov
ve
du
to
 d
eg
li 
st
ru
m
en
ti 
di
 u
n 
ef
fe
tti
vo
 a
ut
og
ov
er
no
, a
vr
em
o 
la
 p
iù
 p
ro
fo
nd
a 
e 
m
ig
lio
re
 g
ar
an
zi
a 
di
 
un
a 
pi
ù 
gr
an
de
 
so
ci
et
à 
ris
pe
tta
bi
le
, a
m
ab
ile
 e
 a
rm
on
ic
a.
  
     
co
m
un
ità
 d
i v
ita
 in
 e
m
br
io
ne
, 
at
tiv
a 
co
n 
va
ri 
tip
i 
di
 
oc
cu
pa
zi
on
i 
ch
e 
rif
le
tto
no
 
la
 
vi
ta
 
de
lla
 
so
ci
et
à 
in
 
se
ns
o 
la
to
 e
 p
er
m
ea
ta
 d
el
lo
 s
pi
rit
o 
de
ll’
ar
te
, 
de
lla
 
st
or
ia
 
e 
de
lle
 
sc
ie
nz
e.
 
Q
ua
nd
o 
la
 
sc
uo
la
 
in
tro
du
rr
à 
e 
fo
rm
er
à 
ci
as
cu
n 
ba
m
bi
no
 
de
lla
 
so
ci
et
à 
co
m
e 
m
em
br
o 
di
 t
al
e 
pi
cc
ol
a 
co
m
un
ità
, 
sa
tu
ra
nd
ol
o 
de
llo
 s
pi
rit
o 
di
 s
er
vi
zi
o 
e 
fo
rn
en
do
gl
i 
gl
i 
st
ru
m
en
ti 
di
 v
er
o 
au
to
go
ve
rn
o,
 
av
re
m
o 
la
 
pi
ù 
pr
of
on
da
 e
 m
ig
lio
re
 g
ar
an
zi
a 
di
 u
na
 
so
ci
et
à 
pi
ù 
am
pi
a 
ch
e 
va
le
, b
el
la
 e
d 
ar
m
on
io
sa
.  
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CONCLUSIONE 
 
Con il presente lavoro ho inteso presentare una storiografia di Dewey 
non solo partendo da analisi teoriche, ma orientando la ricerca soprattutto sul 
versante del vissuto e dei dati oggettivi dato che la sua pedagogia è ricca di 
assunti che costituiscono l'applicazione pratica dei suoi principi filosofici.  
I temi fondamentali esposti della sua riflessione filosofica sono, quindi, 
il principio dell'interazione tra individuo e ambiente, la situazione problematica 
come condizione dell'interesse e del processo cognitivo, il carattere strumentale 
del pensiero, la teoria del rapporto mezzi-fini. Sullo sfondo di queste tesi 
filosofiche, Dewey ha costruito un pensiero e una tecnica pedagogica che 
suscita un interesse rinnovato (si parla infatti di una Dewey Renaissance). Esso, 
infatti, riveste un’attualità particolare nell’orizzonte odierno della complessità, 
caratterizzato, da un lato, della centralità di un nuovo modello biologico ed 
evoluzionistico, e, dall’altro, della sua integrazione in una prospettiva 
sistematica e relazionale.  
 Il fondamento della pedagogia deweyana risiede nella teoria 
dell'interesse, posto in intima relazione con il concetto di sforzo: “lo sforzo 
senza interesse è pratica da lavoro forzato, ma l'interesse che non suscita sforzo 
non è interesse vero” 1.  
Il concetto d'interesse è al centro della concezione deweyana della 
scuola come vita: la stessa tesi della continuità tra scuola e famiglia è un 
corollario dell'importanza fondamentale attribuita a tale concetto.  
L'ideale della vita non è più basato sul perfezionamento della propria 
interiorità, ma su una reale partecipazione alla costruzione di una società nuova 
che privilegia la libertà, la ricerca, la progettazione e la collaborazione. Si parla 
infatti di “pedagogia pragmatica” come verifica pratica delle azioni da compiere 
nella quotidianità, attraverso il riscontro dell'effettivo miglio-ramento della vita 
secondo una concezione problematica della realtà che valorizza, dal punto di 
vista metodologico, la necessità del confronto, della verifica, della ragione, della 
tolleranza. Tale concezione porta a rivalutare la gestione democratica dei 
rapporti educativi all'interno della scuola, con la creazione della cosiddetta 
“scuola attiva” orientata su alcuni principi: la scuola è una comunità 
democratica; gli insegnanti hanno la funzione di collaboratori e coordinatori; lo 
studio deve essere integrato con il lavoro e il gioco; lo sviluppo dei valori 
comuni deve trovare un terreno favorevole nell'attività comunitaria, nella 
creatività individuale, nell'uso dell'intelligenza e nella promozione umana. 
Per Dewey non c'è scuola attiva senza presenza del lavoro incentrato 
sull'interesse. L'educazione è “attiva” in quanto “formatrice di attitudini atte ad 
adeguare plasticamente l'individuo alle sempre rinnovantisi condizioni 
ambientali e in quanto promotrice di maturità critica e di spirito d'intrapresa” 2.  
Il tema centrale della riflessione pedagogica su Dewey diviene, così, la 
formazione. Il problema pedagogico per eccellenza riguarda proprio la 
formazione di un soggetto che si configura come il luogo della complessità e 
                                                 
1 A. VISALBERGHI, John Dewey, La Nuova Italia, Firenze, 1976. 
2 L. BORGHI, L’ideale educativo di John Dewey, Firenze, La Nuova Italia, 1961. 
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della problematicità dell’esistenza, della stessa inquietudine dell’esistere e del 
suo prender forma di persona. 
Interrogarsi sulla formazione è, in effetti, dar vita ad una considerazione 
su “un’azione complessa”, cioè producente effetti su altri, generatrice di 
cambiamenti. Un’azione che ha però una rete concettuale: rinvia cioè alle 
nozioni di intenzionalità, motivazione, scopo, scelta, e suppone dunque una 
dimensione teleologica. 
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